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VITA 


DI  SCIPIONE  DE  RICCI 

VESCOVO  DI  PISTOIA  E PRATO 

E RIEOKMATOUE  DEI.  CATTOUCISMO  IN  TOSCANA 
SOTTO  IL  REGNO  1)1  l’IETRO  LEOI'OI.DO 


CAPITOLO  PII  IMO 

Moinutarlo 

il  liicn  ^ citato  ci  Roma.  — Polla  Aurlnrem  ^dci  — Pcrseou/umi  ile) 
faiuitisino  contro  i)  Ricci.  — I trattati  fra  il  Gninduca  o in  Uc))ubl>li- 
ca  Francc.so  rimettono  in  credilo  le  riforme  teoiwkiiiu*. 


Nel  tempo  che  le  comiuiste  deH’  esercito  francese  mi- 
nacciavano r esistenza  del  jiotere  temporale  del  l’apa , 
il  ministero  spagniiolo  a sua  volta  minacciava  il  di  lui 
dispotismo  spirituale  con  misure  favorevoli  alle  nuo- 
ve idee  di  riforma  , o |)er  lo  meno  non  mettendo  osta- 
colo alcuno  alle  imprese  di  coloro  clic  operarono  in  prò 
dei  moderni  rinnuovatori  religiosi  . Tra  gli  altri  moli- 
vi di  lamenti  , il  nunzio  papale  in  Spagna  verso  que- 
st’epoca  , annunzia  definitivamente  la  vicina  {nibbli- 
cazione  d’nna  traduzione  spaglinola  degli  alti  del  (ion- 
cilio  di  Pistoia  clic  d’ allora  in  jwi  ei  non  avea  alcun 
mezzo  d’ impedire.  La  corte  di  Roma  .scm])rc  fedele  alle 
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sue  scaltrezze  , credè  che  le  bisognasse  operare  una  di- 
versione colla  quale  sperava  occupare  gli  spirili  e distor- 
nare il  governo , dal  progetto  di  nuocerle  . Ordinò  un 
ultimo  esame  di  quello  stesso  Concilio  di  Pistoia,  coll’ in- 
tenzione di  farlo  subito  dopo  seguire  da  una  formale  con- 
danna, alla  quale  nulla  sembrava  potersi  più  opporre. 

In  fatti  nel  mese  d’ Aprile  1794  il  Micci  ricevè  una 
lettera  del  Cardinale  segretario  di  stato  Zelada  , che  gli 
annunziava , che  il  Papa  voleva  esser  tanto  clemente  con 
lui  fino  al  punto  di  citarlo  a comparire  a Roma  ove  sa- 
rebbe ascoltata  la  sua  difesa  avanti  di  scagliar  contro  di 
lui  la  bolla  terribile. 

Il  Ricci  fu  sollecito  di  comunicare  questa  lettera  a 
Ferdinando . Ei  vi  uni  una  memoria  nella  quale  ram- 
mentò in  poche  parole  tutto  quello  che  era  successo,  e 
messe  allo  scoperto  l’ irregolare  condotta  della  Santa  Se- 
de che  si  burlava  delle  leggi  ecclesiastiche  e dei  cano- 
ni, e la  mancanza  di  fede  che  constrige\ala  a mancare 
a tutte  le  promesse  che  avea  falle  a Leopoldo  ed  al  Gran- 
duca regnante  medesimo. 

Ferdinando  volendo  la  pace  impose  silenzio  sopra  co- 
sa si  facile  a risvegliare  i timori  ed  ad  irritare  gli  spiriti. 
SepiH!'  resistere  a tulle  le  istigazioni  del  nunzio  ponti- 
ficio che  non  trascurava  nulla  in  nome  della  sua  corte 
]jer  lilierarc  il  prelato  dai  furori  della  vendetta  religiosa. 
Ma,  d’altra  parte,  egli  stesso  temeva  di  provocare  que- 
lita terribile  vendetta,  e fu  proibito  al  Ricci  di  rispon- 
dere al  Papa,  come  ei  avrebbe  voluto  e come  lo  esigeva 
la  cosa.  Questo  Vescovo  dovè  contentarsi  di  convenire 
col  Segretario  dei  diritti  della  Corona,  d’una  formula  di 
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IcUcra  chp  il  Granduca  approvò,  ed  il  cui  contimuto  non 
era  tale,  da  intimidire  la  corte  sacerdotale,  nè  da  farla 
arrossire.  Non  fu  permesso  al  Hicci  di  addurre  altre  ra- 
gioni sul  suo  rifiuto  di  portarsi  a Roma,  che  il  cattivo 
stato  di  sua  .salute;  gli  fu  ingiunto  di  protestare  tutta 
la  sua  divozione  verso  la  Santa  Sede,  e la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni  in  tutti  i tempi  ed  in  tutte  le  cir- 
costanze. Infine,  egli  ebbe  ordine  di  insinuare  come  fa- 
cilmente si  sarebl)C  potuto  tralasciar  d’occuparsi  del 
Sinodo  di  Pistoia,  la  di  cui  condanna,  diveniva  adatto 
inutile,  dopo  che  non  era  più  in  vigore,  in  ne.ssun  luogo 
nella  diocesi  stessa  ove  era  stato  fatto,  e dove  il  nuovo 
Vescovo  Falcili , non  avea  avuta  alcuna  didicoltii  per 
abolirlo  tacitamente  per  lo  intiero,  ed  a farlo  dimenti- 
care (rt).  Già  otto  anni  erano  passati  dall’  inaugurazione 
del  Concilio  di  Pistoia , che  non  avea  potuto  ottenere, 
presso  dei  popoli  ancora  fanciulli  e imbarazzati  fra  i le- 
gami dei  pregiudizi  c dell’ ignoranza,  quel  successo  sul- 
r opinione  generale,  che  solo  dà  alle  parole,  ed  ai  fatti 
qualche  influenza  sugli  avvenimenti  del  mondo.  Si  po- 
trcbte  adunque  credere  che  Roma  non  persistesse  nella 
sua  astiosità,  verso  le  deliberazioni  di  un’assemblea  sen- 
za resultato,  che  per  il  desiderio  di  molestare  gli  avver- 
sari per  le  superbe  pretensioni , se  le  deliberazioni  del 
governo  spagnuolo  non  avessero  richiesto  un  pronto  rime- 
dio. (6o)  Il  progetto  era  di  prendere  gli  atti  del  Sinodo 
del  Rieci  per  base  delle  operazioni  riformatrici  che  si 
meditavano;  ed  era  con  questo  scopo  che  si  voleva,  col 

[a]  Idem  p 345-1.^  Idem.  Stnr  MS.  del  Sinodo  di  PÌRtoia  p.  400-40S 
e 


Kjv.v.1  SiIa,  1.  k' 
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iiie/./,o  della  slaui|ia  dar  loro  a poco , a poco  quella  jìo-  | 

polarità  che  assicura  la  riuscila  , c gli  rende  durevoli . j 

Uoma  scpi)C  parare  il  col]w:  la  certezza  che  fece  dare  | 

il  Papa  al  suo  nunzio  in  Spagna  , della  prossima  con-  | 

danna  dell’  assemblea  di  Pistoia  bastò  per  impedire  la 
disegnata  stampatura.  Senza  altro  rispomlcrgli  la  Corte 
pontificia  nelle  tenebre  e nel  mistero  prepara  la  senten- 
za contro  il  Vescovo  Ricci:  in  questo  tempo  essa  man- 
tenne l’agitazione  degli  animi  con  qualche  calunnia  lan- 
ciata a tempo  , per  meglio  riuscire  a jierderc  irrevoca-  | 

bilraente  il  prelato  , al  (piale  era  per  dare  il  colpo  di  | 

grazia.  Finalnientc  il  28  Agosto  1704:  giorno  della  festa  1 

di  S.  Agostino,  aiiparvo  in  Roma  la  famosa  bolla  Aucto- 
rem  /idei  che  rinnuovò  in  seguito  tutti  gli  scandali  , c i 
tutti  i torbidi  delle  antiche  dispute  teologiche  (a).  Nes- 
suno degli  articoli  di  questa  bolla  era  stato  comunicato 
al  Ricci,  benché  il  papa  avesse  data  solcniiemeiitc  la  sua  ; 

parola  d’onore  al  morto  Granduca  l.('0])oldo,  di  non  tra-  ' 

scurarc  quest’atto  di  convenienza  e di  giustizia:  la  Cor-  ^ 

te  di  Roma  nulla  avea  mandato  a Pi.stoia,  di  cui  fan-  j 

tico  clero  avrcblic  potuto  in  questo  tempo  , facilmente  i 

come  1'  ex-Vescovo,  fornire  degli  schiarimenti  indispen- 
sabili per  chi  non  avesse  voluto  finire  questo  processo  : 
interessante  ad  insaputa  delle  parli  intere,s.sate.  Il  ]irelato  ' 
condannato,  ma  senza  che  Roma  gli  aves.se  intimato  la 
.sua  condanna,  mandò  la  bolla  al  Granduca  a cui  la  San- 
ta Sede  egualmente  nulla  aveva  fallo  sapere  .su  que-  | 

sto  proposito,  lo  mise  a jiarlc  dell'  intenzione  che  aveva  ! 

(a)  Idem.  p.  |07.  Idem.  TiJa  MS.  di  M do' Rird  p.  3;ì<_ 
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di  non  rispondere  su  ciò  che  riputavano  non  dovere  egli 
conoscere  a meno  die  un'ordine  del  governo  non  lo  co- 
stringesse. Ferdinando  approvò  la  condotta  del  Ricci  e 
fece  proibire  la  Ixilla  Àuclorem  /idei  in  tutti  gli  stati  della 
Toscana,  ove  non  si  potè  nè  pubblicarla  nè  istamparla, 
ne  venderla.  Ciò  però  non  impodi  al  Nunzio  pontificio  di 
mandare  questo  scritto  a tutti  i Vescovi  Toscani  e di 
spanilerla  clandestinamente  tra  il  popolo. 

■Nfa  ciò  nonoslanti'  fu  Im'o  lungi  di  protliirrc,  nel  mo- 
mento queir  elTetto  che  da  Roma  aspettavasi.  Il  progres- 
so che  la  rivoluzione  france.se  faceva  prtt.sso  tutti  i po- 
poli, era  troppo  vivo,  troppo  generale  perchè  si  potessero 
occupare  d'  una  disputa  di  preti.  I governi  divenuti  al- 
lenti al  gran  cambiamento  che  preparavasi  nelle  idee  e 
nelle  cose,  si  accorsero  che  gli  anatemi  pontificali  , non 
adatti  in  questo  tempo  a fare  alcun  bene,  ancora  non 
prendendo  questa  |mrola  che  nel  suo  significato  mini.stc- 
riale  di  conservazione  di  lutti  i vecchi  abusi,  jjotevano  fare 
molto  male  inasprendo  vieppiù  gli  animi,  però,  si  cord) 
da  tutte  jiarli , di  .sodbeare  nel  suo  nascere,  questo  zim- 
liello  di  discordia  : la  Iwlla  Àuclorem  fu  abolita  a Napo- 
li, a Torino,  a Venezia,  a .Milano,  in  Spagna,  in  Ale- 
magna, come  in  Francia.  E fu  s'i  chiaramente  (Jisprcz- 
zata  , in  Roma  stessa  , (66)  che  il  Papa  v idesi  costretto 
di  proibire  ai  suoi  giornalisti,  e agli  altri  suoi  scrittori, 
di  occuparne  il  jmbblico  e di  non  far  cosa  alcuna  che 
[Wlesse  riguardarla.  Il  Ricci  soffri  senza  lagnarsi  ; e il 
suo  dolore,  ei  ci  dice,  fu  causato  più  dalle  ingiustizie 
■del  Papa  , che  lo  perseguitava , che  dalle  sue  persecu- 
zioni , queste  poco  l’ affliggevano , poiché  pensava  che 
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erano  ingiuste  (a).  Privala  del  solenne  trionfo  eh’  ella  i 

ambiva  , la  Corte  di  Roma  non  volle  rinunziare  a quella  | 

specie  di  trionfo  velalo  che  sempre  oliienc  sopra  i suoi  ' 

avversari , col  mezzo  dei  suoi  intrighi  segreti  e degli 
esecutori  delle  sue  vendette  . Le  costò  ben  poca  fatic  a ] 

l’eccitare  contro  il  Ricci  i Vescovi  toscani  suoi  colleglli, 
c da  lungo  tempo  per  invidia  suoi  nemici.  Il  Falchi  si 
mostrò  il  più  accanito.  Si  fece  iin  dovere  d’esigere  che 
tutto  il  suo  clero  accettasse  la  Iwlla  contro  il  suo  antico  I 
Pastore  , ricevè  delle  ritrattazioni , e delle  abjurc  dei  pre- 
tesi errori  intrcxlotti  dal  Ricci,  senza  però  che  ne  spe-  j 

cificasse  alcuno.  Concc.sse  nella  stes,sa  guisa  , a lutti  co-  I 

loro  che  aveano  la  dabbenaggine  , o l’ ipocrisia  di  chic-  | 

dcria,  r as.soluzionc  per  le  censure  incorse,  come  complici  j 
dell’ ex- Vescovo,  e fece  tulli  i suoi  sforzi  per  distruggere  \ 
più  che  gli  fttssc  po.ssibile  la  raccolta  degli  atti  del  Si-  | 

nodo  di  Pistoia,  c di  tutti  i libri  la  di  cui  lettura  vi  era  | 

.stata  raccomandata  ai  preti  ed  ai  fedeli.  Per  suo  ordine  I 
il  contenuto  della  bolla  Aiiclorem  fu  data  ad  imparare 
alle  scuole  come  regola  di  fede  , e la  l)olla  sle.s.sa  fu  di-  I 

chiarata  dogmatica  ed  irriformabile.  I confessori  furono  ! 

incaricati  d’ interrogare  i loro  peniU-nti  nei  confessionali  i 

su  questo  articolo  importante  per  il  sacerdote  , avanti  di  j 

accordar  loro  una  assoluzione  che  dovea  oramai  dipcn-  i 

dere  del  tutto  dall’  opinione  che  quegli  manifestavano 
sopra  i nuovi  decreti  della  Corte  Romana. 

Per  quanto  tranquillo  e ritiralo  vivesse  il  Ricci  nella 
sua  villa  , non  potè  sfuggire  alle  numerose  molestie  che 

(a|  Idem,  p 353  e 354.  Idem  Stor.  MS,  del  hìihkJo  di  Pistoia  p e 
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gli  causavano  l’ignoranza  ed  il  fanatismo.  11  popolo  fug- 
giva di  chiesa  allorquando  ei  saliva  all'altare,  cosa  che  i 

forzavaio  adire  la  messa  nella  sua  cap|iella  privata;  il  : 

suo  confe.ssore  ordinario  negavagli  f assoluzione  ; e non  j 

1’  ottenne  fino  a tanto  che  non  riesci  a trovare  nn  prete  ■ 

meno  prevenuto  e più  istruito  («). 

Nella  calma  del  suo  ritiro,  l'antico  Vescovo  di  Pistoia  ! 

si  mise  ad  esaminare  aticniamentc  , e come  alfare  ilei  j 

quale  ci  fosse  alfalto  estraneo,  la  bolla  che  condannava  ! 

la  sua  dottrina  , e quella  del  suo  sinodo.  Trovò  clic  le  ■ 

proposte  censurate  non  lo  erano  che  per  ipotesi  cioè  col-  f 

l’aiuto  del  (luatcnns  {'u\  quanto  che)  sic  intellerla  (in-  j 

teso  di  tal  maniera  ) ecc.  e queste  proposte  erano  tutte  ' 

0 mal  intese  , o tronche  fino  a dar  loro  nn  senso  che  j 

non  avevano.  Fu  convinto  ch’ci  non  aveva  giammai  ere-  ! 

doto  od  insegnato  altre  cose  che  ciò  che  il  Papa  inse- 
gnava nella  .sua  bolla  , e di  aver  sempre  disapprovato  ciò 
ch’egli  disapprovava.  Non  gli  rc.stava  , in  questo  tcnipo  ' 

mezzo  alcuno  per  fare  accettare  alla  corte  di  iloma  le  ! 

sue  spiegazioni  cd  i suoi  reclami  ; gli  fu  giuocoforza  di  : 

pas.sare  pres.so  il  pubblico  per  un  eretico  dei  più  dannosi 
per  un' altro  N'estorio.  (67)  Dovè  contentarsi  di  fare  per 
sua  propria  sodisfazione  , una  giustificazione  che  poteva  j 

rimanere  eternamente  segreta  , e che  lo  è stata  fino  a i 

(picsto  giorno  non  più  a causa  dei  riguardi  che  devonsi  | 

a Iloma,  ma  perchè  l’interesso  che  incitava  altre  volte  | 

dispute  teologiche  , ha  ceduto  il  posto  ad  intere.ssi  d'altro  j 

genere.  Questo  lavoro  e.sistente  manoscritto  ne«li  archivi  i 

• - j 

«'  Id  111  V itii  di  Miin.^ÌK.  d--*  liii'ri  p j 

i 

I 

I 
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dei  Signori  Hicci,  nipoti  del  prelato,  a Firenze,  consiste 
in  diverse  dichiarazioni  su  ciascuna  delle  proposte  con- 
dannale dalla  Iwlla  Aìwtorein , dichiarazioni  il  di  cui 
scopo  è di  dimostrare  che  nel  loro  vero  senso,  sono  sem- 
pre cattoliche  , e che  per  provar  ciò  non  resta  altro  a 
fare  che  consultare  e citare  gli  atti  del  concilio  di 
Trento  {a}. 

Nel  tempo  che  il  Hicci  laccvasi  , alcuni  scrittori  che 
professavano  le  stesse  suo  opinioni  in  diversi  luoghi  puh- 
hlicarono  delle  difese  delle  dottrine  di  questo  Vescovo.  (C8) 
Si  videro  venti  lettere  che  furono  stampale  a Ilruxclles, 
nel  I79(j,  ed  un  libretto  che  apparve  dopo  a Lugano. 
Gii)  che  è di  ragguardevole  si  è che  nessuno  dei  membri 
del  Sinodo  di  Pistoia,  |irolestarono  contro  la  bolla  che 
condannavali  ; tutti  convenivano  perfettamente  con  quella, 
nel  senso  cattolico  delle  pro|insizioni  che  essa  stabiliva 
come  dogmi  di  finle.  Si  vide  che  Homa  non  avea  agito 
che  per  interes.se,  avendo  voluto  , mancando  eresie  da 
perseguitare  , a qualunque  jirezzo  scagliar  1’  anatema 

(A)  (Jut'sia  n/.ionc  rlu'  «ti  lro\a  alla  fine  della  storia  MS.  dol  si- 

n^nlo  di  Pi»loia  e prccotluta  da  qtie.stc*  partilo;  Srjfwono  le  iliebìarnziimi  del  !>- 
fcevo  Hicci  nelle  proptMzioni  ctjndtmnate  colla  Mia  Aaclorcm.  U Uicri  aveva  rice- 
vuto diverse  osservazioni  sulla  htdla  . c diversi  rifiuti  di  «lucsta  soiilciiza  della 
corto  Humana  , subilocbò  era  ostala  pubblicala,  rosi  dice  T Abate  X;  ma  non 
volle  mai  farne  uso  . per  non  rinnuovaro  lo  dcploraliili  scene  che  erano  stalo 
causa  dolio  discussioni  sopra  la  bolla  rnif/eni/u-s.  Si  conlenlfvdì  moUoro  incarta 
le  sue  riflessioni  su  ciascuna  delle  proposizioni  condannato.  « allìne  di  provare 
» la  conformità  dei  suoi  sentimenti  con  le  decisioni  pontificie.  • Siona  AfS.  del 
Sinodo  di  Pigtoia,  p.  167. 

Il  titoli»  di  f|uesto  r>res.<iotii  ò il 

Proposizioni  condannale  colla  Mia  Auetorem  (idei,  e dichiarazioni  dd  Ve- 
tewo  ftied  sopra  ciascuna  tlelle  medesime.  Il  Ricrisi  limila  a protestare . quasi  ad 
ogni  pagina . che  egli  è stalo  sempre  attaccalo  alla  dottrina  nrlodtissa  o che 
condanna  le  proposizioni  nei  son.to  in  cui  sono  stale  condannate  dalla  Santa 
Sede;  ma  che  ne  lui.  nè  il  suo  concilio  avevano  avuto  l' intenzione  di  inten- 
derlo irr  quel  mwlo.  Idem  p.  1tì9-i34: 
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contro  nn  assemblea  clic  avea  dato  esempio,  funesto  per 
essa,  mettei\do.si  al  disopra  delle,’  pretensioni  sacerdotali 
e dei  diritti  che  si  è appropriala  la  moderna  corte  pon- 
tificia (o). 

D'  altra  parte  l' inilnenza  francese,  facevasi  già  sentire 
sempre  più  in  Italia,  con  la  forza  delle  armi  Kepubblica- 
ne  (09).  Tutti  i piccoli  interessi  tacevano  da\anti  al  tor- 
rente im[)etuo.so  che  rovesciava  c le  antiche  istituzioni  e 
le  massime  sulle  quali  erano  basale.  Il  Granduca  avea 
firmalo  un  trattato  di  neutralità  con  la  nuova  repubbli- 
ca ("0)  alla  quale  più  non  rifiutavasi  il  nome  di  (jmndc 
nazione.  (71)  Ben  si  vede  che  il  sistema  di  Leopoldo, 
che  non  avea  fatto  altro  che  abbozzare  l’ojìera  che  po- 
.scia  r a.sscmblea  costituente  di  Francia  avea  si  felice- 
mente coiii|)ila,  e ritornare  in  credilo  nella  stessa  Tosca- 
na , ove  gli  antichi  av  versarii  erano  costretti  dalle  cir- 
costanze a dissimulare  la  loro  opposizione.  Fù  lo  stesso 
delle  riforme  religiose;  consacrate  per  la  maggior  parte 
nella  costituzione  civile  del  clero  francese;  non  si  ebbe 
più  r ardire  di  apertamente  condannarle  in  Firenze,  nè 
di  perseguitarne  i |)artigiani.  Onesta  fu  la  cagione  che  de- 
cise il  Ricci  a venire  a dimorare  nella  capitale  (è). 


a;  Idem.  p.  3^^  e 3o7.  Idem  Sloria  MS.  del  Sinodo  di  Pistoia  p.  440-4tt 
6)  Idem.  Vita  MS.  di  immsig.  de' Ricci,  p.  3IM. 


CAPITOLO  II. 


yVnimosità  di  Uoma  coiilro  i Hepubbliciini.  — Mandati  incendiarli.  — Mi- 
racoli. — Roma  resa  democratica.  — Invasione  della  Toscana. 


i 

i 


La  corte  di  Hoina,  sjiinla  alla  sua  |M'rriila  da  imo 
sjiirilo  di  vertigine  che  sembra  ine.splicabilc,  conlimiò  a 
dar  ])rovc  le  più  stra\aganli  del  suo  cieco  furore  contro 
il  direttorio  fraucese.  Lanciò  nuovi  brevi  ancora  più  vio- 
lenti dei  primi.  Il  poiiolo,  era  senza  po.sa  eccitato  tino 
al  furore,  dall’idea  della  guerra  di  religione,  clic  era  per  , 
farsi;  e che  gli  predicavano  in  lutti  i crocicchi  di  strade 
della  capitale  del  ('.attolicismo,  come  in  ciascun  villaggio  - 

degli  stati  pontifici.  (Jufsli  mandali  incendiari  non  seni-  I 

hraron  loro  ancora  sullicicnti.  « Fu  ritrovato  iin'aliro 
» mezzo  per  infiammare  la  moltitudine  contro  le  armate  ^ 
» francesi,  e condurla  a rinnuovare  un  vespro  siciliano 
» in  tutto  l’Italia  (a).  » Questo  mezzo,  furono  i mira- 
coli, c soprattutto  il  muover  degli  occhi  delle  Madonne 
esposte  alla  venerazione  nelle  chiese;  ed  alle  cantonate  ! 
delle  strade  (7i).  Questi  miracoli  di  una  nuova  s|h*cìc  (b).  | 

awenivano  sjwcialmcnte  in  lloina  c nelle  città  dello  stato 
ecclesiastico,  ed  erano  sempre  spiegali,  da  coloro  che 
abusavano  della  superstiziosa  credulità  del  popolo,  come  ' 

certi  segni  della  vittoria  che  i .soldati  apostolici,  dove-  | 


(fl)  Idem  p,  .%9  j 

{6}  p.  36»,  j 
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vano  imiiiaiicabilmcnlc  riportare  sopra  le  truppe  repub-  | 
blicanc  (73). 

L'ansia  di  veder  accader  dei  miracoli,  dalla  quale  j 

na.sce  ben  presto  la  certezza  di  aver  realmente  ■ visto,  si  j 

comunicò  di  luogo  in  luogo  fino  a Firenze.  i 

Dei  gigli  secciii,  messi  davanti  Timmagine  della  ver- 
gine che  eravi  in  questa  città,  in  Via  del  Ciliegio,  fioriro- 
no inaspettatamente  ed  attirarono  la  folla  j non  dipendeva 
dall’autorità  il  fare  un  miracolo  di  un  fenomeno  che  tutti  ! 

i fisici  assicurano  essere  tanto  semplice  quanto  naturale.  | 

Ben  presto  ciò  accadde.  L'arcivescovo  Martini  credendo  ' 

l'occasione  favorevole  per  darsi  importanza  presso  la  mol-  [ 

titudine,  mise  in  opra  io  zelo  della  convinzione  ed  andò  | 

processionalmenle  a prendere  la  pretesa  immagine  mi- 
racolosa per  trasportarla  colla  maggior  pompa  possibile 
alla  metropolitana  (74).  Queste  scene  scandalose,  dice  il 
biografo  del  Ricci,  produssero  i resultati  i più  funesti,; 
egli  sopratutto  detesta  a il  ritrovamento  della  madonna 
d’ Arezzo  (o)  » e dei  cos'i  detti  miracoli  ch’ei  paragona  i 
al  cavallo  di  Troja,  sorgente  di  tutti  i mali.  | 

Questi  mezzi  indegni  non  poterono  però  trionfare  del  | 

coraggio  e del  valore  delle  armi  repubblicane  (75).  Ro-  ! 

ma  alfine  cadde , e il  suo  governo  dispotico  teocrati-  { 

co , divenne  democratico  come  quello  di  Francia  (76).  I 

il  Papa  prigioniero,  fu  sinceramente  pianto  dall'antico  | 

Vescovo  di  Pistoia;  deplora  in  lui  le  sorti  di  una  vitti-  ; 

ma  dei  ministri,  e di  perfidi  consiglieri,  che  si  erano  | 

abusati  della  religione  per  sodisfare^ gl' interessi  loro  per-  | 

! 

(a)  Idem.  p.  364.  | 


Ktcu  Vili , VuL.  11.  3 
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sonali.  Il  Ricci  che  volle  evitare  tutto  le  occasioni  di 
compromettersi  con  l’uno  o coll'altro  partito,  giudicò 
prudente  di  nuovamente  ritirarsi  nella  sua  villa  del  Chianti, 
e intieramente  si  occupò  di  far  stampare  una  vita  di 
S.  Caterina  de’ Ricci  sua  parente  cd  altri  libri  divoti. 

In  questo  tempo  avveniva  Io  sbarco  dei  napoletani 
a Livorno  c la  conquista  di  Roma  fatta  dal  re  di  Napoli 
alia  testa  di  circa  ottanta  mila  uomini. 

Era  rinfluénza  inglese  che  doveano  combattere  i fran- 
cesi nei  napoletani  e in  coloro  che  gli  aveano  ricevuti. 
Qualche  migliaio  di  soldati  repubblicani  ben  presto  ri- 
presero Roma,  e ricacciarono  il  re  Ferdinando  in  Sicilia. 
Altri  presero  possesso  della  Toscana  il  25  marzo  1799  (77). 

Ma  questa  invasione  dell’Italia  meridionale  non  pa- 
reva dovesse  esser  di  molta  durata.  Le  disfatte  dei  fran- 
cesi in  Alemagna,  c nell'alta  Italia,  e i malumori  che 
scoppiarono  in  Parigi,  verso  quest’epoca,  non- lasciarono 
menomamente  dubitare  del  prossimo  cambiamentoi  e il 
fanatismo  politico  e religioso,  tenuto  forzatamente  in  freno 
per  qualche  tempo,  raddoppiò  i suoi  furori,  e preparò 
le  più  sanguinose  vendette. 

I vincitori,  meglio  di  chiunque  al  fatto  del  vero  stato 
di  cose,  non  s’adoperarono  che  a togliere  le  tasse  c ad 
impadronirsi  dei  capi  lavori  d’arte  che  a loro  piacevano; 
e non  pensarono  alla  possibilità  del  futuro  scoppio  delle 
passioni  fomentato  dalia  loro  presenza  (a). 

(a;  Idem.  p.  364-M3 
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.CAPITOLO  III. 

Sommossa  d'  Arezzo  in  nome  della  Madonna.  — Gli  Aretini  a 
Firenze.  — Loro  eccessi.  Il  Ricci  è arrestato. 

Il  Ricci , che  trovavasi  a Firenze  quando  avvenne 
r ingresso  delle  truppe  francesi  in  questa  città , non  po- 
tè, come  desiderava  ritirarsi  nella  sua  villa  del  Chianti , 
avendo  comandato  il  nuovo  governo  che  nessuno  potesse 
uscir  di  città,  per  prevenire  cosi  le  emigrazioni.  À cagion 
di  questo  ei,  suo  malgrado,  fu  testimonio  dell’ accanimento 
del  fanatismo  già  animato  dai  nemici  dei  francesi  e del 
governo  di  Leopoldo , confusi  allora  dagli  uomini  spre- 
giudicati e male  intenzionati  in  una  sola  categoria,  quella 
delle  vicine  vittime  di  una  reazione  che  essi  a tutt’ uo- 
mo sollecitarono. 

I desiderii  di  un  clero  egoista , di  una  nobiltà  igno- 
rante e di  un  popolo  superstizioso  ben  presto  furono  se- 
guiti da  qualche  piccolo  moto  di  rivolta , al  quale  la 
fiacchezza  dei  francesi  in  Italia,  in  quest’ epoca , dava 
una  grande  importanza.  (78) 

Finalmente , la  rivolta  d’ Arezzo  riunì  tutti  gli  sforzi 
sparpagliati  e attirò  su  di  se  gli  sguardi  di  lutti.  L’  entu- 
siasmo religioso  spinse,  i rivoltosi,  fino  al  punto  di  di- 
chiarare la  loro  Madonna , creduta  già  pel  corso  di  tre 
anni  miracolosa,  generalissima  delle  armate  eh’ essi  man- 
davano contro  i repubblicani  in  ritirata  , per  poterli  spo- 
gliare , e sgozzare  con  piena  tranquillità  di  coscienza . 
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L’ immagine  della  vergine  divenne  lo  stendardo  di  ribel-  j 

lioric -deir  omicidio  e del  brigantaggio.  Il  Ricci  che  non  ! 

vedeva  in  questi  fatti  che  il  trionfo  dell’  ignoranza  e della  | 

superstizione  , con  tutti  i suoi  eccessi  e degli  abusi  tanto  1 

anti-religiosi,  quanto  antisociali  sradicati  da  Leopoldo,  j 

deplorò  un  funesto  avvenimento  di  cui  non  si  potea  più  j 

dubitare  (a). 

Subitochè  i francesi  si  furono  ritirati  nes;li  stati  dei  ! 

i 

genovesi  gli  Aretini  marciarono  alla  volta  di  Firenze.  1. 

« Queste  orde  di  uomini  snaturati  ingrossate  da  contrai)-  j 

» bandieri  e da  ogni  sorte  di  jìcrsone  facinorose  guidale  j 

» da  frati  e da  preti , c coperte  di  omicidi , di  assassini!  ! 

» e di  ogni  sorte  di  delitti  invasero  questa  capitale  nel  j 

» giorno  7 del  mese  di  Luglio  1799  sotto  i vessilli  della  | 

» Madonna  d' Arezzo,  e<l  avendo  tulli  j»er  divisa  questa  ! 

» immagine,  o pendente  dall' abito,  o nel  capiiello  in  ; 

» luogo  di  coccarda.  L'islesso  ministro  inglese  Windham  ' 

» in  compagnia  della  sedicente  generalessa  Mari,  erano  I 

» decorali  dalla  divisa  dell’  ordine  della  Madonna.  Qual  j 

» prostituzione  e qual  abuso  di  religionel  (ò)  » 1 

Il  timore  dei  mali  di  cui  erano  minacciali , eccitò  | 

gli  amici  del  Ricci  a consigliarlo  di  abbandonar  la  To-  I 

scana.  Ma  la  sua  fuga  avrcbbelo  compromes.so  con  tutta  J 

la  sua  famiglia  , e avrebbe  esposti  i suoi  ])os,sessi  alla  i 

rapacità  de’ vincitori  ; essi  avrebbero  messo  il  suo  nome  j 

in  un  partito,  nel  quale  vedeva  figurare  molte  leste  esal-  | 

tale  , e uomini  di  una  reputazione  jìcr  lo  meno  (lobbia.  j 

Non  avendo  allora  presa  alcuna  parte  negli  affari . nel  I 

i 

[oj  Idcnv  p.  364  • 

(6)  Idem.  p.  36.'>  ! 


I 
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i tempo  che  Firenze  era  invasa  dai-  francesi,  ei  si  lusingò  | 

j di  non  essere  esposto  alle  persecuzioni  di  coloro  che  si  | 

I dicevano  soli  nemici  dei  repubblicani  (a).  1 

! Ma  i preti  eh' ei  aveva  voluto  render  migliori , (pian- 

I do  Leojtoldo  vagheggiava  l’ incivilimento  di  tutta  la  To- 
J scana  , non.  aveangli  perdonalo  il  suo  preclaro  zelo,  e la 
sua  fedeltà  a un  principe  riformatore;  c doveva,  olire  a 
questo , espiare  agli  occhi  degli  avidi  nobili  e dei  Cor- 
rotti ministri,  il  suo  probo  disinlereSse , e la  sua  virtuo- 
sa franchezza,  sotto  un  governo  nemico  di  tulli  i privi- 
legi òhe  fossero  ingiusti,  degli  arbitri!,  delle  tirannie  e che 
non  concedeva  il  ]>olere  che  al  merito,  le  ricompen- 
i se  ai  resi  servigi . Gli  Aretini  non  cessarono  di  darsi 

j nella  capitale  agli  eccessi  i più  scandalosi.  Fino  a che  j 

; essi  furono  abbandonati  al  loro  proprio  impulso,  le  ves-  | 

! sazioni  che  commessero,  gli  arresti  che  fecero  non  ,ri-  | 

i caddero  che  sopra  i partigiani  dei  francesi , e sopra  i | 

democratici.  Contro  i primi  di  e.ssi  a^eano  prese  le  armi;  j 

j gli  altri  avevano  fatto  scoppiare  senza  ritegno  alcuno  il  I 

loro  odio  contro  I'  aulico  governo  che  i rivoltosi  avevano  j 

; ri.stabilito  . e (k'I  quale  essi  stes.si  vantavansi  d' essere  gli 

agenti.  Ma  non  era  sol  questo  lo  scopo  del  partito  isti-  ‘ 

gntorC;  l’ignoranza  proteJla , il  dispotismo  ministeriale,  j 

* r ambizione  e la  cupidità  della  corte,  di  Roma  , il  sacer-  | 

j dolalismò  del  clero  che  faceva  nascere  ed  alimentava  'j 

j .senza  posa  la  superstizione  del  popolo  , avean  passati  j 

troppi  pericoli , si  erano  visti  troppo  vicini  alla  loro  ro-  j 

j vina  totale,  perchù  non  si  approfittassero  della  favorevo-  j 

1 ! 

1 I 

i <1  Itlcm.  p.  ! 
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le  occasione  che  pareva  loro  presentarsi  j per  stabilire  i 
su  nuove  basi , e spaventare  con  terribile  vendetta  tutti  j 

coloro,  che  per  1’  avvenire,  avessero  ancora  osato  di  car-  j 

pir  loro  la  propria  preda. , ; 

« Il  fanatismo  che  animò  questa  fattile  sommossa  non  ; 

» poteva  aver  di  miradi  misurarsi  collo  forze  francesi , | 

» ma  ebbe  per  oggetto  le  private  vendette  e lo  spirito  i 
».(H  persecuzione  contro  tutte  le  persone  che  erano  no-  | 
» tate  come  propense  ed  interessate  nelle  riforme  civili  1 

» ed  ecclesiastiche  fatte  sotto  il  governo  di  Leopoldo . | 

» Furono  riguardati  come  fautori  del  partito  francese  in- 
» distintamente  gli  immorali , i sediziosi , i fanatici,  con  j 
u i piu  culli  cittadini  ed  i più  illuminati  ecclesiastici  (a).  » 

Il  Ricci  aggravato  della  inimicizia  dei  grandi,  e di 
tutti  gli  odii  dei  piccoli,  dei  preti,  e della  corte  di  Roma, 
era  stato  messo  capo  in  una  lista  di  vittime,  fatta  in 
Firenze  avanti  la  venuta  degli  Aretini.  La  resa  di  questa 
città  . era  stala  firmata  dai  senatori  che  si  erano  costi- 
tuiti potere  supremo,  e fra  i quali  Federigo  de’Ricci,  fra- 
tello del  prelato.  Questa  rilasciava  ai  contadini  armati, 
vanitosamente  insigniti  del  nome  di  salvatori  del  grandu-  I 
ca/o  pieni  poteri  per  estendere  quanto  volessero,  o quanto  I 
gli  avrebbero  fatto  volere,  le  opere  di  violenza,  di  ar- 
bitrio e di  cieco  zelo,  allora  meditate  (79).  j 

Da  poiché  gli  arresti  dei  Leopoldistì  cominciarono,  il 
Vescovo  Riexi,  incorse  grave  pericolo.  Nel  tempo  che 
le  prigioni  si  riempivano  di  disgraziati  di  tutti  i partiti 
e di  tutte  le  classi,  gl'insorti  andarono  a Pozzolatico  villa 

(04  IdfiD-  Storia  MS. dal  Sinodo  dì  Pistoia,  p.  449. 
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del  prelato,  ove  credevano  di  trovarlo  (a).  Quando  vi  fu 
la  seconda  visita  cosi  dice  il  Ricci,  « il  fattore  e gli 
» altri  uomini  di  servizio  circondati  da  quei  furibondi 
» die  gli  minacciavano  colle  armi  da  fuoco  alla  gola  e 
» al  petto  stavano  in  forse  della  loro  vita  senza  vedere 
» alcuno  scampo.  Nulla  valeva  il  dir  loro  ch’io  non  ero 
» là,  ad  ogni  costo  protestando  alcuno  di  loro  di  volermi 
» ammazzare  senza  neppure  darmi  tempo  di  fare  un’atto 
» di  contrizione.  Cosi  questi  buoni  cristiani  che  erano 
» venuti  a rimettere  la  religione  che  ci  avevano  tolta 
tt  i francesi,  mostravano  quanto  erano  bene  intesi  delle 
» regole  del  Vangelo  e qual  buono  spirilo  guidava  que- 
» st' armata  cattolica  alla  cui  testa  erano  e preti  e frati, 
» carichi  di  arme  da  taglio  c da  fuoco  di  ogni  fog- 
» già  (6).  » 

Lo  sventurato  Vescovo  fu  arrestato  nella  sua  casa  di 
Firenze  il  dì  11  giugno  1799,  nel  modo  il  più  indecente 
ed  il  più  crudele,  dagli  sbirri  che  lo  condussero  nelle 
prigioni  pubbliche;  ove  si  confuse  fra  le  altre  vittime  del 
furore  politico  religioso  con  i più  vili  malfattori;  passò  la 
notte  in  una  stanza  mal  sana  e infetta.  Il  giorno  dopo, 
per  le  istanze  dei  suoi  servi,  fu  traslocato  nella  fortezza 
detta  da  Basso,  e fu  rinchiuso  in  una  piccola  stanza  colla 
sentinella  alla  porla  (c). 

Il  Ricci  ci  ha  lasciato  un  prospetto  molto  risentito- 
deli’ indisciplina  dei  briganti  d’ Arezzo  e dei  disordini  che 

(а)  Idem.  Vita  MS.  di  Monsig.  Ricci,  p.  367. 

(б)  Memorie  MS.  intorno  Tarrcato  e la  lunga  detenzione  del  Vescovo  Ricci, 
dopo  rmgreso  degli  Aretini  in  Firenze,  scritte  da  lui  medesimo,  parte  1.  f.  4. 
p,  3. 

(e)  Ab.  X.  Vita  Monsig.  de  Ricci  p.  363. 
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ili)  of^iii  i:jlont('  sutxe(J«;^  ano.  La  fortezza  da  Ba-^so  ser- 
viva di  deposito  ai  prigionieri  francesi  falli  dagli  Aretini, 
cioè  ai  cariaggi  che  aveano  trovati  nella  ritirata  dell'ar- 
mata  repubblicana.  Li  trattarono  colla  maggior  sconve- 
nienza, ciò  che  condnccvq  spesso  quegli  infelici  ad  am- 
mutinarsi, e no  nascevano  tumulti,  nei  quali  spesse  volle 
il  prelato  corse  rischio  di  essere  massacrato. 

« Quello  però  che  doveva  più  allliggere  chiunque 
■»  ama  la  religione,  era  il  vero  disprezzo  che  se  ne  fa- 
» ceva ,.  mentre  si  spacciava  di  aver  preso  le.  armi  per 

» ristabilire  quella  religione  , che  si  mostrava  coi . falli 

» di  non  conoscere,  lo- ho  dovuto  più  volle  gemere  da- 
» vanti  a Dio  |jer  le  orrende  Ijestcmmie  e per  le  infami 
» laidezze  eh'  io  era  costretto  a sentire  continuamente  in 
» modo  che  gli  orrori  della  carcere  non  mi  avevano  mai 
» fatto  tanto  ribrezzo.  Il  giuoco  continuo  e la  |;erdilu  di 
» grosse  somme  davano  luogo  a frequenti  risso.  La  .san- 
» lifìcaziune  della  fe.sla  non  ho  mai  .saputo  come  dislin- 
1)  guerla  in  quella  truppa.  Quanto  poi  alle  ruberie,  di 
» cui  non  si  faceva  scrupolo.,  era  strana  cosa  il  sen- 
» tire  come  Ira  loro  medesimi  era  in  proverbio  il  li- 
» va  Maria , per  un  segno  di  avere  di  buona  co- 

» .scienza  rubato,  quasi  che  nominandola  si  garentis- 

» scro  della  trasgressione  del  precetto  di  Dio  e non 
» piuttosto  la  oltraggias.sero  coll’  insulto  nell’  offen- 
» doro  il  divino  suo  figlio,  lo  non  parlerò  degli  am- 
» niazzamenli  volontari  e proditorj  che  a sangue  freddo 
» si  commettevano  perchè  tutta  la  Toscana  ne  è testi- 
» mone.  Dirò  solo  che  lo  massime  di  molti  preti  e frali 
» che  per  gastigo  del.  Signore  furono  cieche  guide  a 
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> (anli  popoli  traviati , erano  non  solo  favorevoli  a tali 
» omicidii,  come  se  In  cosi  fare  prestassero  ossequio  a 
» Dio  (80),  ma  taluno  ancora  gli  animava  ne  dava 
» r esempio,  e si  vantava  di  aver  lordato  nel  sangue  dei 
» suoi  fratelli  quelle  mani  medesime  , con  cui  offeriva  il 
» sangue  dell’  immacolato  agnello  sparso  per  essi.  Tali 
s erano  i soldati  che  si  dicevano  di  Maria , ossivvero 
» truppe  aretine  (a).  » 


ffirei.  Memoria  IfS.  ìntArno  ai  sua  arr#atA  n.  f 1 n i 


Ricci  Vita  , Val.  11.  4 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IV. 


HionattUkrl» 

iDUiiianità  dell' Arcivescovo  di  Fireuze  verso  il  Bicci.  — Il  Uicri 
è obbligato  a fare  delle  ritrattazioni. 

f 

Gli  Aretini  personalmente  non  avevano  alcun  rancore 
con  l’aiitico  Vescovo  di  Pistoia,  del  (|uale  la' maggior 
parte  di  loro  non  avevano  mai  sentito  parlare.  Perciò 
(juando  lo  ebbero  arrestalo,  e messo  in  carcere,  come 
aveano  ricevuto  l’ordine  dagli  esaltati  della  capitale  cre- 
dettero di  avere  fatto  j)iù  ancora  di  quello  che  si  era 
creduto  |)oter  richiedere  dalla  loro  gentilezza,  e non  Solo 
più  si  informavano  del  Uicci,  ma  a]>ertamcnte  ricusarono 
di  occuparsene. 

La  noia  della  prigionia,  ed  un  resto  di  speranza  che 
l'nomo  virtuo.so  non  può  mai  ri.soivcrsi  a perdere  alfalto, 
s|)cdalmentc  se  crede  poterla  riporre  in  ])crsone  che  il 
loro  stato  e carattere,  sembrano  dover  costringere  a ren- 
dersene degni,  spinsero  il  Vescovo  Ricci  a scrivere  al- 
l'Arcivescovo di  Firenze  c al  Vescovo  di  Fiosole,  (ler  espor 
loro  la  sua  posizione  e per  )iregarli  a prendere  un  qual- 
che intcrcs.se  se  non  ]ier  lui  stes.so,  almeno  per  il  titolo 
di  Vescovo  cli'egli  portava  come  loro.  E neiraspeilare  una 
risposta,  si  procacciò  dei  libri  e ciò  che  ahhisognavali 
per  dire  la  messa  nella  .sua  prigione.  Gli  era  stato  se- 
veramente proiliito  di  parlare  a chiunque,  e non  poteva 
ricevere  nè  i suoi  amici  nè  gli  stessi  domestici.  Tenne 
per  un  miracolo  che  gli  Aretini  finalmente  permette.ssero 
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a M.  abate  Paoletti,  il  solo  dei  partigiani  che  non  fosse  i 
stalo  arrestato,  di  dividere  secolui  la  sua  segreta  (a). 

I tenebrosi  consiglieri  dell’Arcivescovo  (è  in  questa 
guisa  che  sono  chiamati  nella  vita  manoscritta  dell'antico 
V'f'scovo  di  Pistoia)  eransi  ben  accorti  del  vantaggio  che  | 
potevasi  ritirare  dalla  lettera  del  Ricci  al  Martini. 

Essi  costrinsero  quest'ultimo  a andar  a far  risila  al 
suo  infelice  collega,  ed  aumentare  per  lo  meno  i suoi  | 

dolori  con  dei  rimproveri  tanto  crudeli  quanto  inopportuni  | 

se  non  avesse  ottenuto  di  più,  talvolta  con  delle  perfide  | 

promesse  talvolta  con  minacele,  che. pur  troppo  ei  benis,-  j 

simo  poleva.elTettuare,  a fargli  fare  delle  abjure  e ritrai-  ; 

fazioni  delle  sue  opinioni , e toglierli  cosi  il  solo  bene  ì 

ohe  ancora  gli  restasse,  l’onore. 

L’Arcive.scovo  Martini  era  stato  incaricato  dal  governo 
senatorio  delle  sorti  di  tulli  i preti  .sospetti,  di  lutti  quegli 
individui  conosciuti  per  non  avere  moralità  alcuna,  sia 
che  ancora  non  fos.sero  stati  arrestati,  sia  che  già  fossero 
rinchiusi  nelle  carceri;  poteva  arbitrariamente  decidere 
delle  loro  sorti,  aumentare  o diminuire  i loro  dolori,  o 
mettervi  un  termine. 

II  Martini  fu  ricevuto  dal  Vescovo  Ricci  con  tutti  i 
segni  d'affetto  immaginabili  di  delicatezza  e di  ricono- 
scenza. L’Arcivescovo  trattò  il  Ricci  con  alterigia,  e nello 
stesso  tempo  còn  asprezza,  come  un  pedante  inflessibile, 
dice  egli  stesso,  tratta  uno  scolaro  che.  ha  preso  in  fran- 
gente. 

Gli  fece  sapere  che  il  suo  arresto,  era  stato  fallo  non  | 

I 

t 

v«)  Ab.  X.  Vili  MS.  di  mooslgn.  dA'Rìeei  p.  370  • 374  ) 
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per.  opinioni  [>oliticbe  ma  perchè  aveva  cooperalo  alle 
riforme  religiose  di  Leopoldo,  e gli  dipinse  un  quadro 
spaventevole  del  preteso  furore  del  popolo  toscano  contro 
di  lui,  e degli  eccessi  ai  quali  non  si  sarebbe  potuto  im- 
pedire di  darsi  se  l’antico  Vescovo  di  Pistoia  non  si  fosse 
affrettato  a scrivere  qualche  atto,  proprio  a calmare  l'ef- 
fervescenza degli  animi  (o). 

II  Ricci , spaventato  domandò  consiglio  su  ciò  che  gli 
restava  a fare,  al  Martini  stesso,  che  gli  rispose  che  bi- 
sognavali,  avanti  tutto,  accettare  la  bolla  Auclùrem  ficiei, 
già  accettala,  aggiunse,  da  lutto  l'orbe  cattolico. 

Era  -questo,  ei  diceva  il  solo  modo  di  pienamente 
riparare  lo  scandalo  che  avea  dato  a tutti  il  Concilio  di 
Pistoia,  origine  di  tutti  i timori  c di  tutti  i mali.  Oltre 
l’aver  tenuto  questo  Sinodo,  l’Arcivescovo  rimproverò 
aspramente  il  suo  collega  della  sua  rivoluzione  del  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  costituzione  civile  del  clero  di 
Francia,  dei  suoi  rapporti  con  una  chiesa  eretica  e pro- 
scritta (quella  d’Utrecht),  della  sua  corrispondenza  con 
degli  ecclesiastici  rinnovatori,  etc. 

Alla  sua  seconda  visita,  il  Martini  cambiò  intieramente 
tattica.  Avea  avute  nuove  conferenze  con  il  suo  consiglio 
direttore  che  vedendo  ciò  che  si  poteva  ottenere  dal 
prelato  prigioniero,  aveva  voluto  che  gli  estorcesse  una 
ritrattazione  formale  delle  massime  che  gli  erano  state  di 
scorta  nel  tempo  passalo.  Questa  volta,  l’Arcivescovo  af- 
fettò un’estrema  dolcezza,  e nel  tempo  stesso  della  com- 
pa.ssione  e della  domestichezza,  a Non  lasciò  di  farmi 

(«'  Id^m  p.  37i  Ricci  memorie  MS  inlorno  «1  suo  #rrc»io  f.  6.  p.  ? 
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» conoscere  i suoi  giusti  sentimenti  sulle-preténsioni  della  i 
» curia  Romana  e chiaramente  mi  disse  che  nella  con-  j 

» danna  del  Sinodo,. si  era  procedalo  con  animosità  (a)  ».  1 

Questo  modo  dolce  riusci  a vincere  l'infelice  prelato,  già  i 
molto  commosso  dalle  false  testimonianze  che  il  Martini  \ 
gli  avea  fatto  della  disposizione  degli  animi,  per  il  timore  j 
di  vedere  i suoi  mali  prolungarsi  elernainenle  e col  timore 
ancora  di  vederli  crescere  di  giorno  in  giorno;  e pol- 
la speranza  se  cedeva  di  veder  mettere  un  termine  alle 
sue  pene,  consenti  a scrivere  all’ Arcivescovo  una  letlern  ! 
nella  maniera  che  essi  volevano  (6).  j 

Questa  carta  imiwrtanle  j>cr  i difensori  dei  vecchi  | 

abusi  diligentemente  esaminala  e discussa  nei  loro  con-  | 

cilii,  non  parve  loro  molto  esplicita,  in  una  ]>arola,  non  \ 

mollo  aniileopoldina,  etl  il  Martini  prese  sopra  di  se  l'in- 
carico  di  riportarla  al  Ricci,  e manifestargli  apertamente 
doxe  e peroltè  non  l’ aveva  ap|)agato.  Il  debole  Ve,sco\o, 
cedette,  anche  questa  volta,  e perchè  fossero  forzati  pier  | 

la  straordinaria  condiscendenza  a non  volerlo  maggior-  j 

mente  molestare  pregò  l'Arcivescovo stes,so  di  correggere  j 

la  lettera  che  aveva  scritta  e di  modificarla  c ridurla  nei  i 

termini  che  ci  meglio  credeva  convenienti  I 

Per  scusare  in  qualche  modo  la  condotta  del  prelato  i 

prigioniero,  l’Abate  X,  racconta  che  in  quei  tempi  in  To-  ' 

.scana  tutti  erano  pieni  di  spavento,  e di  desolazione.  I i 

preti  che  non  si  erano  mostrati  costantemente  .schia\i  i 

di  voti  della  corte  romana,  se  non  abjoravanala  loro  co-  ! 

raggiosa  affezione  per  il  governo  del  proprio  paese,  erano  j 

n Idem.  I 

h Ah  X.  Vim  MS  del  RiePÌ  p e 
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arn  filati,  sospesi  tlai  loro  ministeri,  rilejfati  in  qualche 
convento  o esiliali,  senza  fjire  processo  alcuno,  senza 
precedente  condanna  « per  il  solo  furore  reliiitìonario  degli 
Aretini  c dello  commissione  deputata  dal  senato,  delta 
volgarmente  camera  nei  a.  » 

La  seconda  lettera  del  Ricci  o piuttosto  del  Mar- 
tini poiché  il  prelato  l’aveva  corretta  lauto  quanto  gli 
era  parso  necessario,  non  piacque  nemmenoora  ai  nemici 
dell'antico  Vescovo  di  Pistoia  c rArci\escovo  si  vide 
obbligalo  di  esigerne  una  terza  che  dovè  Contenere  in 
chiari  termini  la  pura  e semplice  accettazione  della 
iKilla  Aiir/oirm  e la  promes.sa  di  iKindire  dall'alto  della 
sua  cattedra,  come  Fénéiou,  In  condanna  della  sua  per- 
sona, e (lidia  sua  dottrina  « \'edevo  la  dillìcollà  nel  modo 
» di  ricevere  la  bolla  senza  mancare  a quello  che  debbo 
» a Dio,  al  sovrano,  a me  stesso.  Si  addebila  in  una 
» bolla  il  clero  lutto  di  una  Diocesi , dì  eretico,  di  scisma, 
» di  errori  che  non  ha  mai  .sostenuti.  Come  dunque  con- 
» venire?  Come  riceverla?  Si  accreditano  come  punti  di 
» disciydina  universali  della  chiesa  le  pretensioni  curiali. 
» Come,  ammetterle?  K (ero-  che....  coi  (jiialenus  e 
» coi  cjitnsi  clu!  vi  sono,  la  verità  potrebbe  mantenersi 
>(  in  salvo,  ma  questo  modo  di  difenderla  mi  parve  in- 
» decente  e indegno  delia  sincerità  crislialia:  e altronde 
» per  salvarla  in  alcuni  punti  come  è la  prima  propo- 
» sizione  la  58'  eie.,  ctc.,  vi 'vorrebbero  dello  aperk' 
» dichiarazioni.  Oltre  a ci(S  in  qualche  riguardo  le  pre- 
» tensioni  curiali  rapjvorto  al  diritto  dei  pastori  del  primo 
» e del  secondo  ordine,  c rap|iorto  ai  diritti  regi,  io 
» non  vedevo  come  jrotere  accettare  ed  abbracciare  le 
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1)  (Jt^cisLoiii  della  bolla  senza  tradire  la  prof)ria  coscienza  | 
» e senza  compromettermi  col  goterno  (a). 

L’Arcivescovo  assicurava  il  suo  collega,  ch'egli  avea  ' 
in  mano  le  prove  evidenti  dell'  intenzione  del  Granduca 
Ferdinando,  di  rendere  ai  corsi  episcopali  tutte  le  prero-  I 
gative  dtdie  tpiali  Leopoldo  gli  avea  spogliati , ma  il  Rie-  i 
ci  pensò  che  (piesle  asserzioni  gratnilc  non  fossero  suf- 
ficienti per  fargli  firmare  una  dichiarazione  solenne,  in  { 
virtù  della  quale  ella  toglierebbe  alla  corona  dei  diritti  i 
che  teneva  per  inalienabili.  , ! 

Fra  i molivi  che  aVeano  data  origine  alla  bolla  A«c- 
lurem,  il  Ricci  mette  gl’ intrighi  ]jersonali  di  molli  mera-  | 
bri  della  corte  Romana.  « Si  sapeva  quanto  aveva  ope- 
» rato  in  ([uesto  affare  il  più'  metafisico  che  teologo  ‘ 

» Gerdil , e quanto  impegno  si  era  dato  il  nunzio  Vin-  I 

» centi , per  obbligare  il  papa  a pubblicare  , suo  mal-  ^ 

» grado  , la  bolla  , prima  che  fo.ss<>  con  solenne  appro-  I 

» vazione  pubblicato  il  Sinodo  Iradolto  in  lingua  spa-  ! 

» gnuola.  (ò)  I 

In  quanto  poi  a ciò  che  si  esigeva;  sulla  solenne 
dichiarazione  sull’  idea  di  quella  di  Fénélon,  l'antico  Ve-  | 
scovo  di  Pistoia  , sostenne  che  il  ca.so  era  ben  differente. 

Oltre,  egli  dice  , l’ essere  stalo  questo  prelato  nelle  sue  ; 

difese  per  le  quali  eragli  stato  concesso  pieno  potere , ' 

era  di  più  visibilmente  protetto, ’C  i suoi  nemici  erano 
persone  considerevoli,  e rispt'llate  dalla  pubblica  opinione.  ! 

<c  Oltre  di  ciò  la  storia  di  quel  tempo  ci  rileva  co-  ì 

}>  me,  nò  il  gran  Bossuel , nè  altri  dotti  illuminali  no-  ; 

I 

,a)  Ricci.  Uemor.  MS-  intorno  al  suo  arresto.'  f.  6.  p.  3.  ‘ 

'6'  Idem  f.  6.  p.  4.  | 
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» mini  furuno  sudisTatti  devili  apparenti  alti  di  sommissiu- 
» ne  c di  accettazione  fàtii  con  tanto  pubblico  apparalo 
» da  quel  Vescovo,  che  bisognò  aver  per  buoni,  in 
» ossequio  del  forte  ])arlito  dei  gesuiti  che  lo  sostennero. 
« l'na  simile  scenica  comparsa  si  sarebbe  voluta  da  me 
« etc.  (a)  , . 

Il  Kicci  nonostante  queste  autorevoli  osservazioni , 
dopo  mollo  esitare  , si  risolve  alfine  , per  amor  della 
pace,  a'  sodisfare  1’ Arcive.scovo.  Egli  .sopralullo  era  nel 
convincimento  intimo  che  la  bolla  pontificia  non  portava 
alcun  danno  al  tSinodo  di  Pistoia,  e che  non  aveva  proi- 
bite che  delle  proposizioni  che  erano  diametralmente 
contrarie  all’  in.segnamento  di  questo  Sinodo  e al  senso 
proprio  degli  alti.  Perciò  abbozzò  due  lettere  una  per  il 
Papa,  ed  un  altra  jK'r  il  Martini  che  furono  sottomesse 
alla  revisione  di  questo,  subirono  le  correzioni  eh’ ci  vi 
volle  fare  e poscia  furono  totalmente  approvale  da  lui. 

La  lettera  all'  Arcivescovo  conteneva  la  domanda  di 
farla  pubblica  , per  dare  in  tutta  la  Toscana  una  prova 
di  sincera  sommissione  alla  Santa  Sede  e del  suo  pro- 
fondo rispetto  per  il  Papa.  Dipoi  il  Ricci  dichiarava  d’ac- 
cettare la  bolla  Auclorem  fidei , cosa  che  avrebbe  già 
fatta  da  molto  tempo  , egli  diceva  , se  gli  fosse  stata  co- 
municata in  modo  olTìciale  c autentico.  Finalmente  por- 
tava per  scusa  delle  risposte  che  aveva  date  ai  suoi 
corrispondenti  di  Francia , riguardanti  il  giuramento  vo- 
luto dalla  costituzione  civile  del  clero,  che  quelle  risposte 
dovevano  stare  segrete  come  le  domande  confidenziali 

■ a)  Idem  f.  7.  p.  4. 
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che.  ne  erano  stale  cagione  ; che  d’  altra  parte  eSsc  ri- 
sguardavano,  non  la  costituzione  civile  del  clero  che  egli 
non  conosceva  , ina  semplicemente  i casi  particolari  che 
gli  erano  stati  riferiti  dai  suoi  amici  , e eh’  egli  aveva 
preso  (melie  risoluzioni  nella  solh  intenzione  di  calmare 
gli  scrupoli  (legli  interrogatori,  (a) 

-Nella  ^ette^a  al  Papa  il  Ricci  dichiarò  che  accettava 
tutto  ciò  che  accettava  la  chiesa  Romana  , e che  riget- 
tava, tutto  ciò  che  quella  rigettava.  E per  questo,  egli 
diceva , non  faceva  alcuna  ditTicoltà  d'accettare  esplici- 
tamente la  bolla  Auctoi’em  fidsi , come  sempre  l’ avea 
tacitamente  accettata , c di  disapprovare  tultociò  che  il 
Sinodo  di  Pistoia  e gli  scritti  che  avea  pubblicati  pote- 
vano contenere  di  contrario  allg  purità  e alla  dottrina  t 
cattolica.  • I 

Queste  lettore  dice  1’  abate  X « erano  .scritte  dal  Ve- 

S I 

» scovo  in  stalo  d’ arresto,  abbattuto  di  spirito,  privo  di  i 

» consiglio  e di  libri  ed  aBascìnato  dalle  astute  maniere  | 

» e dall’insistenza  del  suo  confratello  (é)  ' ■ 

L’ Arcivescovo  non'potè  nasconderc.la  sua' gioia  quan-  j 
d' ebl)C  in -suo  potere  carte  d’unàcosi  grande  importan-  i 
za  , e co.si  concludenti  per  i progetti  del  suo  partito  . 
Promise  al  Ricci  lultó  ciò  che  poteva  desiderare  c ras- 
sicurò che  non  aspetterebbe  j>er'  mollo  tempo  T esecu- 
zione delle  sue  promesse.  L’importante,  diceva  era  di 
riconciliare  al  più  presto  possibile  I' 0])inione  pubblica  e 
restiltiirgli  la  sua  buona  riputazione  c la  stima  generale. 
Perciò  fece  fare  diverse  copie  autentiche  delle  due  lei-  | 

(O'  Idem  p.  377-.180. 

b]  Idem.  S(or.  MS.  del  Sinodo  di  Pistoia  p.  tU  e sep. 
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U.M'C  del  Ricci  e si  affrettò  di  mandarle  da  per  tutto  e 
agli  uomini  i piò  distinti. 

Ma  ciò  non  bastava  agli  atrabiliari  divoli.  Essi  non 
|K>tevanu  consentire  che  l’antico  Ve.scovo  di  Pistoia,  che 
per  tanta  tempo  era  stalo  il  loro  av  versario  più  polente 
fosse  cosi  presto  tolto  dagli  affanni  della  persecuzione  re- 
ligiosa , ' e se  la  cavasse  con  uff  umiliazione  che  loro 
pareva  non  dovesse  essergli  costala  più  di  ciò  che  vale- 
va. Quand'  essi  conobbero  le  due  lettere  del  Ricci  e vi- 
dero r importanza  che  vi  metteva  1' Arcivescovo,  corsero 
a lamentarsene  calorosamente  dallo  sle.sso  Martini , di- 
cendo eh’  egli  troppo  si  era  lascialo  andare  , prometten- 
do al  Vescovo  prigioniero  ciò  che  non  di|)endeva  da  lui, 
poiché  il  Papa  avrebbe  rigetta  con  disprezzo  una  dichia- 
razione insunìcienlc  e poco  sincera;  che  d’altra  parte 
non  poteva  alcuno  ingerirsi  della  negoziazione  di  questo 
affare,  senza  l’ordine , o almeno,  il  permesso  di  Roma; 
che  doveva  la  Sanla.Sede  farlo  trattare  da  chi  e come 
essa  voleva  per.  non  esporsi  ad  una  finta  è breve  ricon- 
ciliazione, che  ]H»r  terminare  lequislioni,  il  l^pa  avreb- 
be voluto  senza  alcun  dubbio  , servirsi  dell'  intervento 
del  suo  nunzio  in  Toscana,  e che  l’avrehl)e  incaricato 
di  esigere  dall’antico  Vescovo  di  Pistoia,  una  ritrattazione 
ed  una  abjura  pubblica  e solenne;  che  infine  egli  , Mar- 
tini , dichiarandosi  cosi  aperlamenle  come  protettore  di 
jin  Vescovo  cosi  sospetto  scilo  lanti  rapj  orti, , correva  il 
rischio  di  rendersi  anche  egli  alla  sua  volta,  e ili  passare 
presso  r universale  come  partigiano  .segreto  di  opinioni 
condannale  ed  odiose  al  popolo.  Il  pieghevole  e versatile 
Martini  . dice  la  vita  manoscritta  dell’  antico  Ve.scovo  di 
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Pistoia  , cedè  a queste  maligne  riflessioni;  si  rifiutò  d’ora 
innanzi  di  prendere  alcuna  parte  nell’ affare  del  Ricci,  e 
di  mandare  al  Papa  la  lettera  cbe  gli  era  stata  indiriz- 
zata ; e cessò  anzi  interamente  dal  fargli  visita  (a). 

L’ infelice  prelato  visse  in  questo  modo  nella  fortezza 
da  Basso  per  quasi  un  mese , tra  le  sofferenze  le  vessa- 
zioni, e le  umiliazioni  di-tutte  le  specie.  Le  cose  furono 
spinte  tant’  oltre  che  I’  elemosiniere  del  castello  si  rifiutò 
crudamente  di  udire  la  sua  confessione  sacramentale , e 
l’Arcivescovo  di  Firenze  fece  le  più  grandi  difficoltà  pri- 
ma di  permettergli  di  dire  la  .messa . (6j 

(a)  Idem.  p.  410  e »eg.  Idem.  Vita  MS.  di  Monsig.  de'Rjcci,  p.  311  p 383. 
(ò)  Idem,  locìs  cit.  e p.  384. 
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CAPITOLO  V. 


I Tedeschi  cacciano  da  Firenze  Aretini. -7  Fanatisono  dei  Senatori 
rcpKpnti.  — Terrore  reazionario  in  Toscana.  — Il  Kicci  nelle  mani 
dei  Domenicani. 


I Gli  eccessi  degli  .Arelini  avevano  slaricato  perfino  i 1 

ledeschi , a profitto  dei  quali  essi  Ij  facevano.  Il  gene-  I 
i rale  Klenau  ordinò  loro  di  lasciare  la  Capitale  della  To-  i 

I .scana  , sotto  pretesto  di  aver  bisogno  dì  loro  per  formare  ! 

j la  sede  di  Perugia  , tuttora  in  potere  dei  Francesi.  Il  j 

I Ricci  ci  dice  che  vi  fu  una  specie  di.  Iqmulto  tra  i sol-  I 

I dati  di  guarnigione  in  fortezza  , (juaiido  fu  conosciuto  | 

I quest'ordine  che  a loro  dispiaceva  sotto  ogni  rap[H)rlo.  ] 

« Questa  necessaria  misura  di  governo  fu  la  conse- 
» guenza  delle  continue  insolenze  che  si  facevano  nella 
V città  dalla  truppa  aretina,  e dell’ assalto  e del  sacclie,g-  1 
» gio  che  volea  darsi  al  ghetto,  specialmente  dalle  ban-  | 
» (le  dei  romagnuoli  c dei  contrabbandieri ... . 

' » Credevano  di  aver  fatta  grazia  alla  città  astencn-  j 

» dosi  dal  saccheggiarla  , ma  pretendevano  come  loro 
» dovuto  il  saccheggio  del  ghetto  , e ne  .'vllegavano  delle  | 
» prome.s.se^.  Senza  entrare  in  questo  esmne,  si  vuole  che  | 

» gli  ebrei  collo  sborso  di  gro.s.sé  somme  si  redimcs.sero  | 

» dai  guai  di  cui  venivano  minacciati,  c di  cui  avevano  | 

» res(^mpio  nelle  orrende  tragedie  seguile  di  fresco  a ! 

» Siena  (a)  ».  i 

(o)  flicci . uicmor.  MS.  iniornu  al  suo  arrosto,  pari,  (.  f.  (.  p.  S-V  1 
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I Malgraili)  questo  riseallo  gii  Aretini  volevano  tuttora  | 

saccheggiare  il  .ghetto  ; c volevano  e/.iamlip  , e lo  ilice-  i 
i vano  apertamente , restare  oziosi  e tramiiiilli  nelle  nii- 
! gliori  guarnigioni , e occujìare  le  niig'iori  poste  , che  gli 

erano  dovnte  ili  diritto  , dicoano  essi,  perchè  aievano  ! 

; cacciati  i , francesi  dalla  Toscana.  Indine , pretendevano  j 

di  a\er  coni])ilo  interamente  ciò  che  essi  chiamai  ano  il 
'■  loro  glorioso mandato , e si  riliutarono  di  andare  più  i 

! oltre . j 

« Noi  non  siamo  al  caso,  dicevano  gli  afiziali  e sol-  | 

» dati,  di -pre.sentarci  in  cani[)o  a|K’rto,'a  eomhattere  j 

1 » contro  i francési.  Staremo  dietro  un’altx'ro,  ad  una  i 

! » macchia  nascosti  per  ammazzarli  quando  glassano,  ma  ! 

! » non  vogliamo  esporci  a campo  aperto,  col  rischio  della  | 

! » vita  ....  Se  fossero  stati  costoro  hen  disciplinati  , ed  { 

I » avessero  avuto  alla  testa  un  uRzialc  di,,  lalorc,  |K)tc-  | 

j » vano  certamente  farsi  temere  e, .cacciare  i tedeschi,  ! 

i » che  erano  un  piccol  numero,  anche  fuor  di  Toscana.  ] 

' » Protestavano  è vero  di  volerli  aipmazzare  c persegui-  I 

» tare,  ed  invocavano  i francesi  per  fare  con  issi  causa  | 

« comune,  in  modo  che  era  facile  in  quel  bollore  con-  j 

» durli  al  contrario  partito  , nia  ben  si  vedeva  che  quei  j 

» rumori  non  portavano  conseguenza , e che  una  massa  ; 

i » di  furibondi  indisciplinati  c senza  guida  , in  breve,  si  [ 

i » doveva' sciogliere  («)  ! 

Quando  essi  lasciarono  Firenze,  léccro  risuonarc  putì-  1 

blicanumte,  e in  tutti  i luoghi  i loro  lamenti  e le  loro  I 

mormorazioni  coniro  i tedeschi.  Alcuni  di  loro  parlarono  ! 

I I 

{ H Utinii.  ! 
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I ancora  di  unirsi  ai  francesi;  tulli  niffnifeslarono  il  |iiù  j 

ardente  desiderio  di  cacciare  i tedeschi  dalla  Toscana  (a).  | 

* Ma  ritorniamo  al  Ricci.  : 

j II  Comandante  del  Forte  ove  e.gli  era  detenuto  f»lf'  | 

fece  dire,  prima  di  cedere  il  posto  alla,  nuova  guarni- 
I KÌone,  che  nfm  eravi  nulla  a suo  carica),  ed  ordini)  che 

I ^ 

fosse  messo  in  libertà  [h). 

‘ « -Ma  per  mala  sorte  della  disgraziata  Toscana ^ dice  i 

' » r.\bate  tutto  il  maltalento,  il  fanatismo  dei  briganti  j 

» -\relini  si  era  trasfu.so  nei  principali  membri  del  Se-  | 
» nato,  che  formatisi  in  un  comitato  di  terrore,  ricoper- 
; » sere  la  patria  di  oppressioni  di  ingiustizie,  e delle  più  | 

» inaudite  crudeltà  (81)  (c).  » I 

Dopo  una  cot-ta  malattia,  che  il  Ricci  aveva  sofferta  ' 

1 uscendo  di  prigione,  ed  attribuita  con  ragione  alle  sof-  [ 

j fcrenze  si  corporali  che  spirituali,  egli  andò  a fare  una  | 

visita  aH’Arcivescoto di  Firenze,  il  quale  ebbe  la  crudele  j 

j imprudenza  di  vantarsi  in  sua  pre.scnza  di  importanti  com-  j 

j missioni  di  cui  avevak)  incaricato  il  governo.  Gli  confessò  | 

I .sfacciatamente  che  egli  era  Stalo  eletto  dal  Senato,  ar-  j 

bitro  assoluto  della  .sorte  degli  ecclesiastici  c dei  laici  j 

.sospetti  di  immoralità,  e che  erano  stati  arrestati  durante  | 

' la  reazione  causala  in  Toscana  dalla  ritirala  dei  Francesi,  j 

« Gli  perdoni  Iddio,,  scrive  l’Abate  X,  tutte  le  irrego-  | 

» larità,  le  violenze  e gli  arbiirj  commessi  in  quei  te-  j 

» nebrosi  giorni!  (d).  » ■ , j 

' Deve  porsi  tra  le  ingiu.stizie,  la  misura  che  poco  dopo  ! 

: . I 

ì (a)  Idem.  f.  S,  pag-  t. 

i (ò)  AbatÀ  X,  Vita  MS.  di  monsignor  de'Riect  p.  384. 

i (e)  Idem.  p.  385. 

|d)  Idnra.  p.  385.  i 
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fu  presa  con(ro  il  medesimo  Ricci.  I .suoi  nemici  ebbero 
a.ssai  influenza  presso  il  .Marlini  per  obbligarlo  a incru- 
delire di  nuovo  contro  il  perseguitato  Ve.«covo.  L’Arci-  i 

vescovo,  chiamato  il  Ricci,  gli  disse  che  il  popolo  (pre-  | 

lesto  atto  allora  per  colorire  tutte  le  vendette  personali)  i 

era  malcontento  di  vederlo  libero,  e che,  jmt  non  irri-  | 

tare  i Fiprentini,  il  Senato  ordinavagli  di  ritirarsi  in  I 

un  convento  della  Capitale,  ma  che  frattanto  accorda-  ! 

vagli  la  scelta,  ll  cpnsegnarlo  ai  frati,  era  porlo  in  mano 
dei  suoi  più  crudeli  nemici.  Il  Ricci  chiese,  nia  inutil- 
mente, di  vedere  il  decreto  dpi  Senato,  in  virtù  del  quale  ' 

era  privato  per  la  seconda  volta  della  libt'rlii.  Bisognò  j 

obbedire.  Voleva  andare  presso  i padri  della  Miasionc.  [ 

ma  ebbero  la  viltà  di  rifiutarlo.  Si  decise  allova  pei  Do-  j 

menicani,  e andò  in  San  Marco.  i 

, Dolori  di.  ogni  .specie  ivi  attendevano  il  vecchio  Ve-  j 

.scovo  di  Pistoja.  Un  padre  Bardani,  oggi  .segretario  della  : 

congregazione  deW’ Indice , presso  l'inquisizione  a Roma,  i 

ed.  allora  superiore  in  San  Marco , trattò  il  Ricci  come  j 

un  prigioniero  del  Santo  Ufittio,  gli  ass<’gnò  per  alloggio  | 

una  miserabile  cella,  e benché  fosse  ancora  incomodato-,  I 

in  gran  parte,  in  seguilo  delle  privazioni  sotferlc,  gli  i 

ricusò  i più  piccoli  comodi  della  vita.  I frali  sfuggivano  ì 
il  loro  nuovo. ospite  come  uno  .scomunicato;  e non  assi- 
stevano giammai  alla  messa  che  ottenne  a gran  fatica  di 
poter  dire  nei  loro  privali  oratori,  quando  gli  fu  proibito 
di  celebrarla  in  chiesa,  come  egli  desiderava  (a).  I 

Il  padre.  Bardani,  dice  I . Abate  .V,  era  nn  devoto  in- 

J 

(a)  ItieiD.  p.  3S0  e 387. 


Digitized  by  Google 


— 44  — 


Iratlabilt*,  accanilo,  ignoratilo  c sottile,  del  tiitio  dipen- 
dente dairAi'ci\escovo.  « Kgli,  \omiiaudo  i maggiori 
» spropositi  e le  piò  iniollerabili  assurdità  sojn'a  molti 
» [imiti  di  niatoria  occlosiastira  («)  » cercò- di  persuadere 
al  Ricci  lina  ritratlazioiii'. 

Onesti  si  liberò  al  [lin  presto  di  questo  catccbisla 
imporlnno,  rispondendo,  che  già  da  molto  tempo  era 
d'accordo  coH’Arcìvesctivo  sojira  tulli  gli  arlicoli.'ll  Mar- 
tini andò  da  se  slesso,  poco  tempo  dopo  al  convento,  e 
promise  di  mandare  'al  papa  le  lettere  scritte  dal  Vescovo 
durante  la  sua  detenzione  in  fortezza,  e che  fino  d’aflora 
sembrava  fossero  condannate  ;id  una  elernaidimenlicanza. 
Le  consegnò,  in  fatti;  ad  un  ex-gesuita  che  andava  in 
Francia  pre.sso  Pio  VI,  e che,  per  potere  meglio  adem- 
[lire  al  suo  mandato  ed  assicurare  il  Papa  della  .sincerità 
dei  sentimenti  del  Ricci,  prima  di  lasciar  Firenze  ebbe 
con  questo  prelato  diversi  abboccamenti. 

Onesto  ex-gesiiila  chiamavasi  D.  Kmaniielc  ÌS."***  [h]. 
Diceva  che  era  stalo  il  confessore  del  generale  Gaul- 
ticr  comandante  le  truppe  Francesi  in  Toscana  durante 
la  .occupazione,  e che  era  sialo  lui  che  aveva  disposto 
il  generale  a ricevere  favorevolmente  rArcive.scovo,  suo 
amico,(c)  Discendente  della  nobile  famiglia  dei  De'  La  Pne- 

(0Ì  Meni.  p.  .Ì88 

I).  Kmaniiele  Anelo,  dico  l'aiiton!  dì  nn  fascicolo  pnbMicato  a Parìgi 
(p.  128Ì  Rollo  il  tilolo  di  uopra  un  mrlìcoìo  (Lìla  Cronico  fìeiigiona. 

retatii'ain‘-ntf  utia  ntrottazioae  di  Honniijnor  Hhcì,  rwoco  di  Pistoia:  cd  al  fjuale 
noi  consacn>r(vpf()  yrig  noia. 

(<*]  In  (|iicslo  loin(Ki  ì Confessori  non  erano  ancora  ritornali  di  ìiKxla.  o 
specialmente  negli  eserciti,  {mt  cui  ni  può  ragioncvolmentò  credere  che  il  padro 
Ariete,  dicendosi  confessore  del  Generale  Gatiltìer,  ai  è attribuito  un  onore  che 
non  gli  apparleneva.  Ilesia  a sapere  se  questa  piccola  pia  frode  autorizzi  a du- 
bitare delle  altre  atrenlurc  straordinarie  del  gesuita. 
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blu,  questo  nionuco,  subito -dopo,  la  espulsione  dalla  Spa- 
gna della  Compagnia,  era  andato- nell' Austria,  dove  aveva 
avuta  l’arte  di  cattivarsi  l'animo  dell' Imperatore  Giusep- 
pe II,  il  quale  malgrado  la  sua  avversione  per  i Gesuiti, 
l’aveva  nominato  professore  al  Collegio  Teresiano.  Soj>- 
presso  questo  stabilimento,  andò  a Costantinoi>oli,  ove 
fu  precettore  dei  figli  del  Principe  Ypsilanti. 

Infine,  ritornato  in  Italia,  accompagnò  il  Generale 
Bonaparte  nel  corso  delle  sue  vittorie,  ed  operò  molto 
ad  ispirargli  stima  per  il  Cardinale  Mattel,  il  quale  fu 
in  seguito  il  mediatore  tra  il  Repubblicano  conquistatore 
ed  il  Papa,  quando  questo,  dopo  avere  offeso  indegna- 
mente un  nemico  generoso,  si  era  infine  ridotto  a im- 
plorare la  sua  clemenza  (a). 

L’accordo  che  esisteva  tra  questo  individuo,  l’Arci- 
vescovo e r antico  Vescovo  di  Pistoia  , imbrogliò  il  Bar- 
dani , c l’ idea  che  la  conseguenza  ne  poteva  essere  la 
liberazione  del  Ricci , lo  contrariò. 

« L’arcivescovo,  ripeteva  sovente  , non  è punto  por- 
li tato  pei  Gesuiti  ; come  mai  può  avere  fatto  si  grande 
» amicizia  con  questo?. . . Come  mai  pure  contro  il  suo 
» carattere  , si  è tanto  impietosito  per  il  Vescovo  Ricci, 
» e si  è tanto  interessato  per  uno  che  non  gli  era,  fino 
•»  dai  tempi  dell’assemblea,  in  niun  conto  accetto?  Per- 
» chè  tanto  segreto  su  queste  lettere  ? Come  mai  egli , 
1)  che  non  è stato  molto  portato  per  le  pretensioni  ro- 
» mane,  che  non  ha  mostrato  per  il  Papa,  anche  mentre 
» era  alla  Certosa , mollo  trasporto , che  è di  dottrina 

(a)  Aicct,  inemor.  MS.  sul  suo  arresto,  f.  8.  p.  I. 


\ Il  A . \ Uk.  11. 
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» Agosliniana , cd  in  t^nscgucnza  nelle  massime  del 
» Vescovo , ed  è in  una  parola  Giansenista  ancb’  esse, 

» come  mai  avrà  variato  sentimento  e lo  avrà  fatto  an- 
» che  variare  al  Vescovo , onde  possa  credersi  che  le 
» lettere  siano  una  vera  ritrattazione?  (o)  » 

Queste  rillessioni  condussero  il  Padre  Bardani  a far 
agire  tutti  gli  agenti  dell'  intrigo,  e- a porre  in  opra  tut- 
ta l’ influenza  che  aveva  sull'animo  del  debole  Martini 
per  stornare  il  colpo  che  egli  temeva . Le  lettere  non 
erano  state  spedite  che  malgrado  il  Domenicano,  che  era 
uso  di  trattare  da  se  stesso  tuttociò  che  risguardava  il 
suo  prigioniero.  Spaventò  l' Arcivescovo  ripetendogli  e 
facendogli  ripetere  da  totti  quei  mestatori  di  cui  dispo- 
neva , ciò  che  colla  medesima  intenzione  oragli  stato 
altre  volte  ripetuto , riguardo  alla  insulTicienza  delle  di- 
chiarazioni del  Ricci , ed  alla  inconpetenza  di  chicches- 
sia per  negoziare  questo  aliare , all’  eccezione  del  nunzio 
pontificio , 0 di  qualche  altra  persona  di  ciò  incaricata 
dal  Papa.  Il  Martini  si  penti  di  essersi  troppo  lasciato  an- 
dare , promise  di  non  più  rivedere  il  suo  collega  e man- 
tenne la  jvarola:  fece  ancora  di  più;  cambiò  assolutamente 
di  parlare,  e non  osò  più  esprimere  altro  che  le  opinioni 
professate  dal  Bardani . Era  questo  il  punto  principale 
per  impedire  che  il  Ricci  sfuggisse  alla  persecuzione  - 
senza  avere  intieramente  sacrificato  ai  suoi  persecutori , 
il  suo  onore,  la  sua  coscienza,  la  sua  tranquillità.  Quanto 
a ciò  che  era  stato  fatto,  fu  facile  il  rimediarvi  : iJ  furbo 
frate  che  doveva  avere  degli  amici  in  un  governo  come 

^à)  Idem.  f.  8.  p.  i 
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quello  (li  questa  epoca- di  ignoranza  di  fanatismo,  se,  ne 
servi  per  inspirare  nei  vincitori  d’Italia  dei  sospetli 'con-  | 

tro  r ex-gesuita  clic  andava  in  Frància  ; questo  prete  fu  ; 

dagli  Austriaci  arrestato  a -Bologna  come  spia , e lutti  i | 

fogli  sospetti  (li  rinchiudere  degli  scritti  |ioco  favorevoli  ■ | 

all' oscuranltsmo  del  giorno,  furono  presi  (a). 

Afentre,  succedevano  qiu'sle  cose  mori  Pio  A'I.  Ap-  . , 

pena  si  seppe  che  i Cardinali  si  erano  riuniti  per  proce-  ' 

doro  alla  elezione  del  suo  successore , T Arcivescovo  di 
Firenze  consigliò  il  Ricci  a scrivere  al  futuro  Papa  e di  , 

fargli  rimettere  la  lettera  dal  Cardinale  decano  . Con  ciò  j 

non  mancava  alle  promesse  fatte  al  P.  Rardani  : frat-  i 

tanto  questi  credette  dovere  fare  andare  a vuoto  que-  | 

sto  progetto  di  conciliazione  . Voleva  una  rilrattazio-  '• 

ne  disonorante  sotto  lutti  i rapporti,  c fece  si  che 
il  nunzio  andasse  a trovare  il  Ricci  per  farsene  me- 
diatore. Il  Vescovo  gli  oppose  I’  intervento  del  mctro- 
|K)lilano , che  credeva  olTendere  indirizzandosi  a altra 
persona,  ed  ancora  accettando  alcun’ altro  soccorso.  Il 
nunzio  si  ritirò  molto  irritato  ; il  Martini  geloso  ilella  vi-  ! 
sita  del  nunzio  si  rifiutò  di  adoperarsi  di  più  in  vantag- 
gio del  suo  collega,  c il  cattivo  genio  ilei  R Rardani  i 
trionfò  di  nuovo  (6).  ! 

Qilesta  contimra  incertezza  della  sorte  che  attcnde- 
valo', ‘unita  agli  incomodi  del  suo  soggiorno  al  convento  | 

di  San  Alarco,  deterioravano  sensibilmente  la  salute  del-  | 

l’antico  V('S(X)vo  di  Pistoia.  1 suoi  amici  supplicarono  ! 

r Arcivescovo  di  restituirgli  la  libertà  : ma  lienchi'  piò  I 

!«'  Itlciii.  f 9 p 1 Ab  X.  vil;i  MS  di  Monsiy.  do’ p Aft’» 

_h  lilf'IH.  p A9o  • j 
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1 
! 

Volle  avesse  asserilo,  ciò  non  dipendere  che  da  lui,  si 
. rifiutò  dicendo  che  solamente  il  Senato  poteva  dare  un 

I ordine  supremo  per  la  liberazione  dei  prigionieri  di  Sta- 

lo, nel  tempo  che  i Senatori  rimandavano  i supplicanti, 
* al  Martini , al  quale  , essi  dicevano , aver  permesso  di 

[ regolare  da  Sovrano  e senza  appello  gli  affari  ecclesia- 

1 siici , c di  decidere  , nello  stesso  modo , della  sorte  di 

j lutti  i' vescovi,  preti,  e frali  che  erano  stali  arrestali. 

I 11  Ricci  soffri  senza  mormorare  c .senza  lamentarsi. 

‘ E nuovo  dolore  per  lui  si  fu  il  sapere  che  se  non  era  per 
istigazione  dell’Arcivescvo  era  col  suo  consentimento  che 
i Domenicani  gli  impedivano  di  ofiziare  nella  loro  chiesa 
in  presenza  del  popolo  fiorentino,  che  per  ciò  era  con- 
^ tinuamente  confermato  nella  opinione  che  si  era  formala 
del  Ricci , cioè  essere  egh  un  eretico  pericoloso,  di  quel- 
la specie  che  l’ intollerante  Romana  Chiesa  ordina  di  sfug- 
gire f vitandi ) come  la  peste.  1 frati,  di  fallo,  non  con- 
traccambiavano le  gentilezze  e le  garbatezze,  dello  .sfor- 
tunato prelato  altro  che  con  mancanze  di  riguardi  di  ogni 
genere  che  possono  essere  ispirati  dalla  ineducazione  ed 
egoismo  del  Chiostro.  Il  Ricci,  benché  .‘■apesse  che  il 
Martini  si  proponeva  di  togliergli  ancora  la  consolazione 
di  dire  la  me.ssa  , e l)cnchc  I'  .\rcivescovo  avesse  fatte 
grandi.ssime  dillicollù  per  accordargli  un  confc.ssore,  pure 
seguitò  a celebrare  nella  cappella  che  gli  era  stala  as- 
.segpala  (a).  « Era  quella  del  venerabile  Savonarola  . . . 

» santo  martire , il  cui  caso  era  in  qualche  parte  ana- 
; » logo  al  mio  (ò)  ». 

I 

j ifl  Idfm.  p.  p .IPt. 

j [b]  Ricci,  momor  MS.  sul  nii.i  arrpsin,  f 9.  p. 
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Jl  pulire  Bardani , conlinua  il  Ricci,  non  nc  parlala 
che  con  disprezzo  ma  il  « Sindaco  della  Comunità  ne  j 

» era  molto  divolo  c giusto  veneratore  » L’antico  Ve-  * 

scovo  di  Pistoia  che  era  dello  stesso  pensiero,  nel  tempo  ì 

che  stette  in  San  Marco  ; lesse  la  Vjla  di  Savonarola 
scritta  dal  padre  Barsanti  e nc  restò  molto  edificalo  ; 

« mollo  più  che  la  mia  famiglia  era  siala  piena  di  vene-  j 

» razione  per  questo  servo  di  Dio  , e Sanla  Caterina  che  I 

» ne  era  divolissiina  , come  riconobbe  anche  Bcnedet- 
» lo  \’IV  fu  per  la  intercessione  di  lui  lilverata  da  una  j 
» grave  fnfermilà  (a).  | 

Ecco  adunque  uu  frate  evidentemente  fanatico  e ze-  j 

laute  repubblicano , condannato  dalla  inquisizione  comi'  | 

eretico , e brucialo  per  ordine  di  uno  dei  Papi  i |iiù  in-  | 

fami  che  sieno  seduti  sulla  sedia  di  San  Pietro,  ma  di  j 

cui  aveva  svelale  le  scelleratezze  e le  turpitudini,  eccolo,  i 

dico  , tacitamente  canonizzato  da  un  altro  Papa  , adoralo  ^ 

da  una  sanla  c da  un  Vescovo  virtuoso,  e vilipeso  da 
altri  frati  , fanatici  quanto  lui , ma  più  pericolosi,  jicrclu-  ^ 

in  nome  della  schiavitù  proscrivevano,  come  delitti  di  ' 

le.sa  divinità,  le  dottrine,  il  coraggio,  e la  stessa  virtù, 
perchè  saranno  eternamente  opposte  al  loro  egoista  sa- 
ecj-dotalisino.  (H2) 

Il  Vescovo  prigioniero  pas.sava  la  più  gran  parte  del  | 

suo  tempo  nella  biblioteca  del  Chiostro,  e vi  studiava  ' 

continuamente  i Santi  Padri  più  favorevoli  alle  sue  amate 
dottrine,  come  Sant’ Agostino  , San  Cipriano,  Sant’Ata- 
nasio  eie,  l frati  non  tardarono  a fargliene  un  delitto. 


n Idem 
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dicendo-  die  aveva  ciò  a comune  cogli  eretici  ; che  la 
continua  lettura  di  Sant’ Agostino,  era  una  jnira  ipocrisia, 
e che  d’altra  parte  era  il  santo' il  meno  ortodosso,- poi- 
ché aveva  dovuto  correggt*re  le  sue  proprie  produzioni 
ed  espurgarle , seguendo  la  sana  dottrina.  E particolar- 
inente  colui  che  tenne  simili  discorsi  fu  un  cedo  « pa- 
li dre  Arizzarca,  profisisore  alla  Università  di  Pisa,  dice 
Il  il  Ricci,  il  quale  si  è reso  celebre  per  la  sua  ingc- 
» nua  ignoranza  (fi).  » E spe.‘*o  diceva  al  cuoco  dèli’ an- 
tico Vescovo  di  Pistoia  , col  quale  ('rasi  reso  familiari; 
per  r assiduità  alle  cucine  del  convento,  che  il  suo  pa- 
drone si  fortifieava  negli  errori  con  lo  studio  dei  Santi 
padri  della  Chiesa,  e specialmente  di  sant’ Agostino,  che 
aveva  scritte  molte  eresie  che  in  seguito  era  stato  co- 
stretto a ritrattare  (fi). 

• f.  9.  [>. 

h''  Ith*m  l<M'.  rit  ,\li.  X:  Vita  <]|  Monsignor  ilo’ H ieri  |». 
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Essendosi  ammalato  il  Hicci,  viene  trasportato  alla  sua  Villa.  — | 

1’er.secuzioni  dèli’ Arcivescovo  Martini.  ' 

Beai  lungi  dal  potere  sperare  alcuna  consolazione  ed 
il  più  piccolo  soccorso  dalla  famiglia,  il  Ricci  si  vide  pec- 
scguilato  ancora  dal  Senatore  Federigo,  suo  fratello,  ebe  j 

godeva  di  un  potere  quasi  illimitato,  il  quale  tanto  fece  ! 

ebe  alla  fine  gli  riuscì  di  far  sos|)endere,  con  decreto, 
fino  alla  fine  del  processo  ebe  non  era  ancora  incomin- 
ciato, il  jiagamento  della  pensione  ebe  il  governo  Gran- 
ducale aveva  assegnata  al  Vescovo  rimipziante.  i 

Tali  e tante  vessazioni  posero  il  Ricci  in  un  tale  stalo 
da  far  temere  ebe  gli  sopraggiungesse  una  hinga  c seria  ' 
malattia,  alla  quale,  dicevano  i medici,  non  avrebbe  avuta  I 
la  forza  di  resistere.  Essi  stessi  chiesero  al  Senato  il  per-  I 
messo  di  condurre  il  Ricci  alla  sua  villa,  ove  l’aria<pura 
l'd  il  riposo  avrebliero  soli  potuto  togliere  il  Ricci  dallo 
stato  in  cui  si  trovava. 

. Richiesto  in  un  modo  categorico,  il  Senato  senza  esi-  i 

tare  rispose,  che  non  aveva  giammai  dato  ordine  alcuno  ' 

[ler  l’arresto  dell'antico  Vescovo  di  Pistoja.  I Medici  si  i 

indirizzarono  allora  all'Arcivescovo  che  aveva  allegato  t 

quest'ordine  del  Governo;  ma  li  rimandò  al  Senato,  di-  ! 

cendo  che  si  trattava  di  un'accusato  di  opinioni  rivolo-  i 

zionarie.  In  questa  circostanza  appariva  per  la  prima  volta  | 

quest’accusa;  essa  era  stata  formalmente  negala  dall’Ar- 
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civescovo  slesso;  quando  dice  pcwilivamenle  al  suo  collega,  ^ 
allora  detenuto  in  Fortezza  da  Basso,  che  la  politica  non  ^ 

('nirava  per  niente  in  tutto  ciò  che  gli  accadeva;  che  | 

egli  doveva  riguardarsi  come  intaccato  da  errori  religiosi , j 
e per  questo  solo  divenuto  odioso  al  pubblico,  di  0i  j 

avrebbe  di  leggeri  riguadagnata  la  stima,  ogniqualvoba  i 

si  fosse  riconciliato  con  la  corte  di  Roma.  j 

Sentiamo  ora  come  si  esprime  lo  stesso  Ricci,  su  I 

(lueslo  deplorabile  tempo.  . j 

Non  si  potrebbero  giammai  dipingere  con  colori  assai  I 

scuri  « le  ingiustizie  e le  crudeltà,  che  per  opera  del  ; 

» Senato  e dell’ Arcivescovo, si  usavano,  col  mendicato  j 

» pretesto  di  Giacobinismo,  contro  tutto  le  persone  di  | 

» buon  senso  ed  onorate,  alle  quali  colla  più  fiera  per-  ^ 

» sccuzione,  si  è fatto  pagar  più  caro  il  favore,  goduto 
?»  sotto  Leopoldo  e .sotto  Ferdinando,  per  i servigi  resi 
» alla  Chiesa  ed  allo  Stato.  Quanto  a me  sarà  sempre 
■»  un  mistero  la  condotta  severa  con  cui  sono  stato  trat-  j 

» tato,  mentre  assicurato  tante  volte  dagli  stessi  ufiziali  . 

» aretini,  che  io  non  era  reo  di  cospirazione,  nè  di  | 

» relazione  alcuna  col,  governo  Francese,  di  cui  anzi 
» aveva  solTerto  molti  discapiti  nel  privato  interesse  . . . 

» pure  fui  tradotto  nelle  pubbliche  carceri,  per  ordine 
» firmato  dal  Comandante  Mari.  Quando  fui  libero  della 
» Fortezza,  fui  ristretto,  per  ordine  del  Senato  nel  Con- 
» vento  di  San  Marco.  Il  Senato  protesta  di  non  aver  1 

» dato  quest’ordine,  e dice  di  non  saperne  neppure  il  j 

»-  motivo. 

» L’arcivescovo  .che  spedò  l’ordine  lo  sostiene,  ma 
» richiesto  di  mostrare  l’ordine  che  disse  comunicatogli 
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» dal  Covoni,  con  mille  prelésli' se  ne  disinipcgna.  Il 
» Covoni  protesta  che  fu  una  semplice  insinuazione  e non 
» un  ordine.  Mostra  o finge  di  temere  la  scomunica, 
a che  avrebbe  potalo  incorrere  della  bolla  In  coma,  ma 
» si.  op'pone  ad  ogni  proposizione  la  più  equa  per  tenermi 
» sempre  chiuso  in  San  Marco  (q).  » 

Non  erano  queste  sole  le  cagioni  che  impodivan  la 
liberazione  del  Ricci.  Il  sUo  fratello.  Senatore  (ù),  voleva 
che  prima  che  gli  fosse  accordalo  il  permesso  di  uscire 
da  San  Marco , si  procedesse,  con  un  pretesto  qualun- 
que,. all’esame  di  lutti' i processi  fatti  contro  le  persone 
sospette,  per  assicurarsi  che  il  Vescovo  non  vi  era  inr- 
plicato  sotto  nessun -rapporto.  Questi  i)rocessi  erano  in- 
numerevoli [più  di  tréntamila]  (c)  e la  minima  dilazione 
poteva  costare  la  vita  al  buon  prelato.  Una  si  grave  'cori- 
siderazione  condusse  altri  Senatori  meno,  barbari  a dimo- 
strare della  considerazione  pel  Ricci.  ’ ' 

Non  lo  poterono  fare  altro  che  nella  lontananza  del 
più  accanito  dei  suoi  persecutori,  l'Arcivescovo,  il  quale 
allora  visitava  la  sua  diocesi,  profittarono  della  sua  assenza 
per  porre  ad  effetto  il  loro  lodabile  progetto. 

Fu  ecmvocata  la  Camera  Nera,  e,  vista  l'urgenza 
della  cosa,  questo  atroce  tribunale  antirivoluzionàrio  ere- 

Ricci,  Mcm.  MS.  .tul  suo  arrc.slo,  f.  U.  p.  3.  ^ 4. 

N.  B.  Qui,  dice  il  Vescovo,  termina  la  prima  parie  di  queste  Afemonc 
falle  da  me  sfes.su,  nella  mia  villa  di  Rifrnana,  il  48  Marizo  48ÒO.  — Idem.  f.  ii. 
p.  i.  ed  u1(. 

[ò)  Questi  non  è il  padre  dei  5>ignori  Ricci,  cho  hanno  ereditalo  i preziosi 
scritti  del  vescovo,  loro  zio.  Questo  chiamavasi  Giovan  Ballista,  e sempre,  quan- 
to lo  volevano  l'umanità,  e i suoi  lumi  e le  sue  virtù,  l}a^ preso  parte  alle  di- 
sgrazie dell’infelice  Vescovo.  Il  Senatore  Federigo  non  era  che  un  devoto. 

(c}-  Le  persone  processale  e condannate  ascendono  a 32  000.  — Pensieri 
sopra  lo  stalo  attuale  delia  Toscana,  mdiriizati  a .S.  .W.  il  fìe.  j».  H.  (.Heir/a  data 
nè  di  iuog>r  uè  di  anno  ma  stampali  nel  4801. ^ 
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(Ictle  poter  permellcrc  al  Ricci  di  ritirarsi  nella  sua  villa 
di  Rignana,  sotto  condizione,  1.”  di  non  uscire  dal  Con- 
vento di  San  Marco  altro  che  di  notte,  2.”  di  non  fermarsi  i 
che  poche  ore  nella  sua  casa  in  Firenze;  3.’  di  dare  la 
sua  parola  d’onore  che  non  terrebbe  alcuna  cortìspon- 
denza  (83);  4.°- di  promettere  che  di  nnovo  si  costitui- 
rebbe prigioniera  in  San  Marco  alla  prima  richiesta  del  i 
Senato  (a).  ' , i 

Appena  arrivato  in  campagna  il  Ricci  ricuperò  la  | 

salute.  Egli  credette  suo  dovere  di  scrivere  all’Arcivei  , 

scovo,  0 per  tutta  risposta  ricevè  poche  righe  con  cui 
il  Martini  gli  richiedeva  una  ritrattazione.  j 

Il  Ricci  rispose  subito,  che  era  sempre  e per  gli  stessi  j 
motivi,  nei  medesimi  sentimenti  che  l'avevano  condotto 
a condiscendere  in  lutto  ciò  che  il  suo  collega  aveva 
voluto  fino  a quel  tempore  principalmente  circa  ciò  che 
avcvagli-  fatto  scrivere  al  Papa;  che  era  pronto  ad  ag-  | 
giungervi  tutte  le  espressioni  immaginabili  di  sottomis- 
sione alla  Santa  Chiesa,  tutte  le  assicurazioni  possibili 
della  sincerità  con  cui  accettava  tutti  i decreti  Pontifici 
in  generale,  e la  bolla  Auclorem  pdei  in  particolare;  e 
che  finalménte  protestavagli , pure  esser  le  sue  intenzioni, 
che  lo  erano  sempre  stale,  e che  specialmente  lo  erano 
quando  faceva  alcune  riforme  nella  sua  diocesi,  che  egli 
credeva  tanto  yantaggiosc  quanto  necessarie,,  ma  che  ! 
ora  è il  primo  a biasimarle,  se  sono  stale  inconsiderate,  ! 

e causa  di  .scandalo.  Questa  lettera  è in  data  dei  12  Ot-  | 

tnbre  1799  (6).  : 

(a'  Ab.  .\.  Vita  MS.  di  .Monaic.  Rieri,  p.  A!»4-A9r,,  ! 

(6)  lt|f*nV  |>.  397-ViiO  | 
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il  Martini  si  contentò  di  rispondere  che  non  aveva 
avuto  il  tempo  di  leggere  la  sua  lunga  lettera;  ma  che, 
immaginandone  il  contenuto , insisteva  sulla  necessità 
di  scrivere  al  nuovo  Papa,  Il  Ricci,  senza  far  menzione 
del  dolore  che  arrccavagli  rindifferenza  del  suo  collega, 
promise  di  seguire  il  suo  consiglio  lostochè  fosse  cono- 
sciuta l'elezione  del  nuovo  pontefice.  - ■ - 

Per  lo  spazio  di  molli  mesi,  il  Ricci,  fu  come  isolato  j 
da  tutto  11  mondo,  senza  comunicazione  con  chicchessia,  ' 
senza  corrispondenza;  scansglu  c disprezzato  ancora  da 
coloro  che  lo  circondavano,  come  dovevano  cs.serlo  tutte  , 
le  vittime  dell'arbitrio  e del  fanatismo.  Fccono  due  esempi.  | 
Un  prete  del  vicinato  andava  qualche  volta  fjairiufelicc 
Ricci,  e no  ascoltava  la  confessione,  fu  di  èiò  acerba-  ' 
mente  riprc.so  dal  Vicario  arcivescovile  di  Firenze,  per 
cui  dovè  cessare  dalle  sue  visite.  Il  Vescovo  ondava  di  | 
tanto  in  tanto  al  convento  di  Passignano,  poco  lontano 
da  Rignana;  il  Vescovo  di  Fiesole  biasimò  i frali  dei 
riguardi  che  avevano  per  ih  Ricci,  e questi  non  pòlerono 
piò  riceverlo  (o).  Ci  si  ricorderà  ché  il  Martini  profes- 
.sava  le  medesime  opinioni  per  le  quali  perseghitava  il  j 
suo  collega  con  tanto  accanimento,  e che  il  Mancini  era  ' 
stato  suo  amico,  prima  della  sua  disgrazia. 

Dopo  un  anno  (li  questo  doloroso  ritiro,  che  doveva  1 
essere  orribile  per  un  anima  co.si  gencro.sa  e,  .sensibile-  ! 
come  quella  del  Rìcci,. si  cominciò  in  Firenze  l'islru--  | 
zionc  del-suo  processo  politico,  per  giustificare  agli  (^cchi  j 
del  pubblico.  Con  accuse  all  uopo  inventate,  e con  de-  ‘ j 

'rt'i  IHfm  p.  p Vlìl.  I 
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posizioni  provocalo,  lotte  l(!  v<‘s.«azioni  clic  avcvàgli  falle 
provare  con  tanta  iniimaniià  ed  ingiustizia.  L’Arcivescovo 
che  alfine  crasi  accorlo  della  sua  importanza  per  rovi- 
nare il  Ricci,  sotto,  un  iirelesto  plausibile,  lo  cedè  al 
Senato,  perchè  lo  facesse  iin  prevenuto  di  opinioni  anli^ 
monarchiche,  dopo  averlo  per  tanto  tempo  tormentalo 
come  empio,  e riconosciuto  colpevole  di  rivolta  Cóntro 
l’autoritù  del  papa.  Si  riservò,'  frattanto,  la  facollii,  quan- 
do fosse  terminato  il  processo  con  la  dichiarazione  della 
sua  innocenza  come  non  poteva  dubitare' di  relegarlo  a 
Roma,  per  farlo  punire  dai  suoi'  naturali  nemici;  ed  i 
.senatori  promisero  man  forte  al  vendicativo  prelato,  die 
cosi  giungeva  al  suo  scopo  criminale,  senz'sK  correre  il 
minimo  risebio  e senza  che  pesasse  sopra  di  Ini  la  mi- 
nima re.sponsabililà. 

Di  leggeri  si  capisco  il  cammino  dell'  infume  giustizia 
dd  governo  che  allora  pretendeva  sostenere  in  Toscana 
il  trono  e l'altare.  Furono,  subornati  dei  Icstimnlii  non 
|)oleiidone  trovare  dei  veri  ; si-porinise  l’ impuiiilù  ai  pro- 
vcmili  di  (pialunque  genere  , purché  si  facessero  accu.sa- 
tori  dell’aulico  Vescóvo  di  l’isloia.  Non  si  trattava  clic  di' 
provare  bene  o male  clic  egli  era  colpevole  di  avere 
amali  i Francesi  (a).  ■ 

l)op.o  queste  irregòlari  incbiesle  che  non  produs.sero 
alcuno  dei  rcsnllali  die  si  desideravano  , il  cancelliere 
criminale  si  vide  costretto  di  didiiarare-  che  nulla  eravi 
a carteso  dd  Ricci , e die , av-ulo  riguardo  ai  suoi  lun- 
ghi palimeuli,  polevasi  pronunziare  la  sua  innocenza,  e 

■f*'  Idf'in.  p.  V08  e 40i. 
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pcrmelterc  la  sua  liLerazìone.  Questa  oontradizione  non 
parve  ancora  assai  crudele  ai  governanti , e senza  cassa-  i 

re  le  conclusioni  del  loro  cancelliere  , aggiornarono  l'af-  j 

fare,  temendo  clic  il  loro  prigioniero  li  scappasse,  prima  j 

che  la  nomina  del  nuovo  pontefice  1’  avesse  inviluppato 
nei  lacci  della  persecuzione  religiosa,  nel  tempo  che  stri- 
gàvasi  da  quelli  che  avevatigli  tesi  1’  a;~istocrazia  c il  di- 
spotismo ministeriale. 

Si  ])otè  notare  che  all'  annunzio  , di  questa  ultima 
prova  dell’accanimento  dei  suoi  nemici , la  sua  salute,  j 

c più  il  suo  carattere , ricev'tfttero  una  scossa  di  cui  si  ! 

risentirono  ptir  i dieci  anni  che  ' ancora  \ isse  il  buon 
Vescovo  (a).  ■ • j 

Ideili,  p,  e ì(ì:ì.  . • . ' - • . • 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  ir. 


, Monunarla  | 

Pio  VU  Papa. — Fanatismo  del  Cardinal  Consalvi.  | 

A[)]>eiia  che  conobbe  l’elezione  di  Pio  ^ll,  il  Picei, 
conoscendo  la  moderazione  che  a\ evalo  fallo  risplendero 
come  Cardinale,  e -Vescovo  d'  Imola  , c cilladino  palriol-  j 
la  ilella  re]mbblica  Ci.salpina  , ed  ancora  per  la  pielà  li-  | 

bera  dai  funesti  pregiudizi,  di  cui  aveva  dalo  molle  prove,  j 

conce|)i  tpialcbc  speranza  di  un  lermine  ai  suoi  mali  . | 

Non  pensava,  dice  LAbalC  X,  cho  i [tapi  L meglio  in-  | 

lenzìonali , non  sono  padroni  delle  loro  azioni , e che  I 

non  sempre  possono  manifeslare  i senlimenli  che  pro- 
fessano. • j 

,L'  antico  Vescovo  di  Pistoia  .si  sollecitò  di  scrivere  ' 

a Pio  VII;  ma  non  incaricò  della  lettera  il  suo  Arcive-  ! 

scovo.  Que.sii  d’ altronde  aveva  iirolcslalo  di  non  volersi  | 

più  mischiare  in  quest’  affare.  Il  Ricci  fece  conoscere  la 
sua  sottomissione  verso  la  Santa  Sede  e il  Pontefice  che  j 

l’occupava,  e comprovò  la  sua  ortodossia,  malgrado  tutte  i 

le  calunnie  di  cui  era  stalo  lo  scojio.  La  sua  lettera  è in  ; 

data  dei  29  marzo  1800.  | 

Il  pro-segretario  di.  stalo.  Consalvi,  senza  dilazione  , 
ne  accusò  la  ricevuta  ma  senza  rispondervi.  La  ris[»sla  , 

fu  differita  per  sei  mesi  intieri,  cioè,  fino  alf arrivo  del  ; 

Papa  nella  capitale  dei  suoi  stali.  Questo  ritardo  condot-  i 

to  dall’  intrigo  dei  nemici  del  prelato  toscano  , non  fu  a | 
vuoto  per  essi.  Durante  questo  intervallo  si  servirono  di 
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tulli  i mezzi  per  rendere  il  Ricci-  odioso  agli  occhi  del 
nuovo'Papa.  Lo  dipinsero  come  capo-di  una  sella  allora 
aborrita  da  tulli  coloro  che  avevano  proStlato  della  rea- 
zione , e come  il  principal  sostegno  del  moderno  siste- 
ma delle  riforme  degli  abusi , sistema  che  facevan  deri- 
vai^e  in  linea  diretta  dalla  grande  riforma  della  Chiesa, 
preparala  dai ‘Concili  di  Costanza  e di  Bàie,  e consu- 
mala dai  protestanti  in  Germania  , e che  essi  riunivano 
al  giansenismo  , alla  dichiarazione  dei  quattro-  articoli 
della  Chiesa  di  Francia  sotto  Bossuet,  e alla  costituzione 
civile  del  clero  sotto  la  costituente  (a). 

Mentre  che  ciò  Iraltavasi  nella  corte  pontificia , il 
Senato  Fiorentino  raccoglieva  le  accuse  le  più  contra- 
dittorie  e te  più  puerili  per  farne  risultare  , a qualùnque 
costo  , un.  ombra  di  processo.  Il  nunzio  vedendo  favore- 
vole l'  occasione,  e- avendo  a questo  riguardo,  delle  istru- 
zioni pressanti  dal  suo  governo, 'insistè  presso  l’ autorità 
perchè  essa  mandasse  il  Rìcci  a Roma . Fù  in  questo 
frattempo  che  giunse  « la  minacciosa  lettera  del  Cardinal 
» segretario  di  Stato  , Consalvi',  » così  si  esprime  il  Ric- 
ci , (6)  lettera  che  il  segretario  del  nunzio  fu  incan'cato 
di  portare  egli  stesso  a)l’  antico  Vescovo  di  Pistoia , in 
presenza  di  icstimonif , -e'  dietro  ricevuta  che  gli -si  disse 
di  esigere , per  aumentare  il  chiasso  di  un  colpo  lunga- 
mente -meditato  e di  cui  speravansi  le  più  funeste  conse- 
guenze . Oltre  a questa  incombensa , il  segretario  del 
nunzio  aveva  quella  di  aggiùngere  che  i Senatori  regnanti 

' ,a)  Idem.  p.  407-440.  Ab.  X,  Stor.  MS.  dei  Concilio  di  Pietoie. 

^6)  Ricci.  Memor.  MS.  sul  suo  arresto , part.  I,  f.  4.  p.  t. 
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conoscevanu  il  coiitenulo  della  lettera  del  governo  ionia-  j 

, no;. che  essi  ordinavano  al  vescovo  di  solloniellersi  senza  i 

dilazione  alla  volontà  del  sommo  {lontefìcc , e di  fare  la  I 

ritrattazione  che  gli  prescriveva  , sotto  {iena  di  essere  j 

dalle  autorità  To.scane  consegnato  al  nunzio  -,  per  essere  i 

immediatamente  condotto  a Koma  e rinchiuso  pt'r  ij  ri- 
manente dei  suoi  giorni  in  Castel  Sant’Angelo  (a).  -Ecco 
la  lettera  del  Consalvi , in  data  dei  26  Settembre.  | 

Il  Papa  vuole,  dice  cpiesli  al  Ricci  ■«  una  .sincera  ' 

«-confessione  degli  errori  sparsi  in  molli  dei  suoi  scritti,  I 

» e specialmente  nel  suo  Sinodo  di  Pistoia,  ed -insieme  I 

» una  protesta  di  aderire  ed  accettare,  non  già  nel  modo  i 

» che  ella  si  esprime  nella  sua  lettera  a S.  M.  di  Pio  VI  j 

V ed  in  quella  al  Santo  Padre  medesimo  , ma  bensì  pu-  ] 

» ramente  , semiilicementc  , e con  .sommissione  di  cuore  i 
» e di  nR'nte , la  bolla  dommatica  Auclorem  fidei  dello 
» stesso’ Sommo  Pontefice,  dichiarando  in  tale  protesta  j 

» r intero  suo  assenso  a quanto  è stato  in  'delta  bolla  j 

» decretato  , in  riguardo  s'i  al  dogma  che  alla  disciplina.  | 

« Aspettava  eziandio  una  revoca  di  tutti  quegli  alti , or- 
« dinazioni  c decreti  con  cui  ella  si  di.scostò  dalla  pra- 
» fica  comune,  c dalla  univer.salc  di.sciplina  della  Chiesa,  i 

» ed  lina  ritrattazione  di  tutti  quei  .scritti , e IìIh'IIì  , con  | 

» cui  ella  volle  sostenere  le  no\ità  da  lei  introdotte  nella 
» diocesi  di  Pistoia  e Prato, 

» La  stessa  Santità  Sua  attendeva  finalmente  da  lei  ] 

» una  riparazione  allo  scandalo  ed  al  gravissimo  danno  i 

» che  ha  cagionato  alle  anime  de'  fedeli  col  promuovere  j 

{a)  Ab.  X.  StorÌR  MS.' del  Siiio,lo  di  lSf«toja.  Idani  Stor..MS.  di  innn».  ■ 

de  Ricci  . P 410  H* 
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» la  stampa  di  tanti  libri  pomiciasi  e ■ proscritti  dalla  I 
» sodo  apostolica  , col  tenere  una  condotta  sempre  con- 
«traria-a  qljella  che  un  •Vescovo  dove  tenere  verso  ii  | 

» Romano  iwntefico , e col  non  aver  mai  dato  in  tanti  | 

» anni  alcun  pubblico  sogno'  di  ravvedimento  (o).  » i 

K questo  il  passo  il  più  importante  di  questa  lotterà,  j 

che  l’Abate  X chiama,  con  ragione,  uno  scritto  pieno  \ 

di  fiele  ,e  di  asprezza.  Il  resto  contiene  la  preghiera  di  1 

arrendersi  al  volere  del  Papa,  e minacce  di  rigore  in  j 

caso  di  rifiuto.  - ' ! 

Il  i^gnor  X.  spiega  nella"^maniera  seguente  l'asprezza  - 
di  questa  risposta.  Tutto  ciò  che  i Francesi  avevano  fatto 
negli  stati  pontifici  .dopo  la  "cacciata  di  Pio  VI,  era  ri- 
guardato come  una  vendetta  della  opposizione  che  aveva  ’ 

costantemente  mostrata  lo  stesso  Papa  a 'tutte  le  innova-  i 

zioni' religiose  della  costituente  di  Francia.  Il  gorerno  j 

pontificio  rientrato  in  tutti  i suoi  diritti  ed  in  tutte  le 
sue  prelc.se,  risolse  di  schiacciare  per  sempre  tutti  i par- 
tigiani, ancora  delle  piccole  riforma,  C' credette  di  non  j 
[wtere  meglio  incominciare  Tatluazione  del  suo  piano  di  | 
slatìilimu , che  con  la  rovina  del  Ricci,  riformatore  e 

I 

partigiano,  almeno  credevasi  tale,  più  fervido  della  co-  i 
slituzione  civile  del  clero  (fc). 

Aggiungeremo,  a questa  riflessione  che  Pio  VII  come 
princi|)c  temporale  e come  capo  a.ssoluto  della  monar- 
chia spirituale  del  cattohcisino,  ed  il  Consalvi  come  il 
corifeo  della  corte  di  questo  prete-re,  dovevano  ad  csem-  | 

pio  di  Pio  VI  e di  tutti  i Papi  passati  (i  papi  futuri,  | 


(a)  IdeiN.  p.  443  fì  444. 

[b)  Storia  MS  dol  Sinodo  di  Pistoia. 
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finche  regneranno  dovranno  seguire  lo  stesse  orme)  c di 
lutti  i segretari  di  stalo,  essere  i nemici  irreconciliabili 
di  coloro  che,  come  il  Ricci  ed  i suoi  amici  d'Italia  di 
Spagna  e di  Francia,  come  il  parlilo  di  cui  avevano 
adottato  il  colore,  come  gli  stessi  concili,  c i santi  me- 
desimi su  di  cui  si  appoggiavano  minacciavano  la  loro 
esistenza. 
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Il  riturni)  elfi  fianrrsi  in  TD.sOtii.a  loglio  II  Hiivi  jillo  (lOi^oiiuioni  di 
cui  ora  niinaooiati).  — Siif- dichiarazioni  oifoa  ciò  di  cui  ora  aónisatn. 

(I  La  roggoiiza,  iIk’c  l'amico  ^^s(XHO  eli  Pìsloia,' a 
» jiropoóito  della  Iranja  ondila  contro  di  lui  dalla  cerio 
» di  Uonia,  la  reggenza  d'accòrdo  coll'alraliiliarc  governo 
«'toscano  d' allora,  era  coinpasla  di'LCoroni,  didl'Anti- 
)/  pori,  (lei  Soiomariva  e del  Krullani,,  escludeva  que'- 
» sl'ultimo  nelle  irregolari.risoluzioni  die  voleva  iirendere, 
1)  e cosi  l'ingiustizia  e la  superstizione  trionfavano  in  quel 
» congresso  di  lencLre.  L'  arciv(i.-,covo,  per  quanto  mi 
» liaiiiK)  assicuralo,  propo.se  di  inandarmi  a Roma  r’omo 
» un  tefraUario  [a]  » 

Quindi  seguila:  « La  rosa  era  stata  concerlata  colla 
» reggenza,  die  aveva  vedala  la  lettera , prima  che  mi 
» fosse  trasmessa,  ed  io  non  Jiolcva  sjierare  appoggio, 
» (per  ] artc  di  Ferdinando  dii)  da  Vienna,  dove  era 
n risoluto  di  rompiacerc  la  corte  di  Roma  (ft).  «. 

Questa  c L suoi  partigiani,  egli  continua,  « sperando 
» nelle  eirco.sLaiize  di  aver  .colto  il  tenip'O  op|iOrtunp,  mi 
» hanno  in  vario  giii.se  angarialo,  ]:erc1»è  io  calunniassi 
» me  sle.sso,  c condannassi  la  verità,  confessandomi 
» reo  di  eresie  c di  errori  che  non  ho  mai  lenulo,  ed 
» abjimindo  c rigéllando  rpiello  elio  la  ,S.  Seritliira  c la 

(a  Bi(Tt  nìcmorii'  ÌIS  dfl  »uo  arr<*slo.  p * f t‘  pag  i 
ift-  Idem.  , 
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! ' » tradizione  m'inscana,  e i inntiunienU  dcJla  storia  mi 

l 

» assicurano,  per  abbracciare  le  favole  ed  i deliri  di  1 
, » uomini  ignoranti  e prevaricatori  (a).  » ■ ! 

i Poco  innanzi  parlando  di  questi  fanatici  aveva  detto:  ) 

« Il  solo  avvocalo  Fnillani  era  rimasto  per  quanfo  pare,  | 
I » non  imbrattato  di  nera  pece  (b)  » ma  ritorniamo  alla  ' 
' lettera  del  fàmsaU  i.  , . 

I 11  Ricci  non  credette  die  il  suo  dovere  gli  permei-  j 

! lesse  di  revocare  e eondannarc,  di  suo  arbitrio,  tulli  gli  | 

alti  del  suo  episcopato,  poiché  egli  non  aveva  giammai  I 

agito  senza  un  esjiresso  permesso  del  principo,  e anzi  il  I 

■ più  delle  volte  aveva  operalo  (icr  ordirle  suo.  Comnrùcò  i 

i suoi  scrupoli  alla  reggenza  alla  quale  cbiesCi  se  non 
nuovi  ordini,  almeno  una  autorizzazione  di  riproiare 
I solennemente  quelle  leggi  e regolamenti,  ancora  vigenti 

I in  Toscana,  emanati  per  volontà  deirullimo  sovrano,  e 

' mantenuti  da  quello  che  allora  regnava.  I governanti,  gli  ‘ 

proibirono  di  fare  alcuna  premura  prima  che  avessero 
ricevuta  dal  (Irunduca,  die  dicevano  aver  consultato  circa 
j questo-  affore  , Una  ris|xisla  che  non  arrivò  giammai  (d-l). 

I rtl  jdem.  f-  4,'p.  £.  ' ■ . 

,b)  Idom.  f.  j».  r • 

! Ho  riportalo  volentieri  questa  doppia  testituonianra  dì  sfima  dfl  >'e-  • 

I si'ox)  Rtct'i  pt'r  il  sif^Mor  KruUaui.  morto  or  fa  im'anrio,  ministro  dello  t-  iuatize 

in  Toiioana.  u quello  che.  insieme  all' onorevole  signor  ‘ Fossombroni . tiitiura  I 
ministro  degli  Affari  Ibslcri.  Jia  {WKmteDienlc  ujulato  il  defunlu  (ìrtyiduc'a  a nian> 
i tciferc  nella  loro  « omuno  patria,  quel  governo  giusto  ed  illuminalo,  amìcu  delta 

I civiUà  e dell' industria  c di  quella  savifi  liberta  che  K aumenta 'incessanlementé.  I 

I quel  governo  ià  una  parola  che  I.co|}oldo,  il  Solone  della  Toscana,  ha  dato  a «]uesta  I 

i'  lK*lla  provincia  d'ilalla,  come  il  più  grande  dei  l«*m-lìzi.  ‘ j 

I Oflro  questo  omaggio  reso  alla  verità,  al  sùò  slimalis^imo amico,  .si- 

I gnor  Prof.  Giuliano  Frullanì.  fìgìio  del  ministro,  il  quale  in  un'età  in  cuf  non  i 

' si  |>onso  clic  ai  divertimenti,  ha  di  gid  saputo  crearsi  mdlc  scienze  una  iiieriluta 

J rinomanza,  e ohe  promette  ai  suoi  concittadini  di  essere  un'altro  sostegno  didìe  i 

libertà  pubMirhe.  della  pros|>eritj  nazionale  e della  Ioni  felicità.  ‘ 
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Il,  Hicci,  no».  csisi'iuJo  j)»ir  quuslii  risoluzioni;  ul  sicuro 
«Jagli  intrighi  dei  ilcroli,  era  per  essere  e.spo^to  alle  più 
fiere  persecuzioni,-  se  non  fossero  .venuti  a loglii^rlo  dal 
precipizio,  i francesi  di  miovò  vincitori  in  Italia  (a). 
La  sua  rovina  era  tanto  più  inevilahile,  in  quanto  che 
il  Ricci,  pienamente  i.struito  su  ciò  che  csigoia  da  lui 
la  corte  di  Roma,  era  più  disposto  a diininnii*e  piuttosto 
(die  a crescere  le  concessioni  che  aveva  fatte  a, detta 
corlc.  Per  esempió,  la  sommissione  che  aveva  più  volte 
promessa  circa  le  decisioni  della  Santa  Sede  contro  di 
Ini,  non  era  altro  (egli. stesso,  ce  lo  dice)  che  un  ris(x;l- 
laso  silenzio  che  cgh  voleva  tenere  snl  suo  affare,  simile 
a qiiello  che  avevano  promesso  di  tenere,  al  teniijo  (Iella 
ince  di  Clemento  lX , coloro, che  in  Francia  chiamavansi 
Giansenisti,  circa  la  (|ncsti(ine  di  sapere  se  le  cinque 
fanio.'-c  pro|)osizioni  ' trovavansi  o no  nel  libro  di  Giau- 
scniOi  Egli  ri-tirò  le  sue  promc.ssc.  « Non  potevo  ]iiù  usarle 
» in  avvenire,  dopo  che  il  senso della  parola  sommissione 
» voleva  determinarsi  a,;(iuollo  di  approvazione  (ò).  » 

■ Risolvette  dr  tacere,  convìnto,  dalla  storia  delia  Bolla 
Unigenilus,  degfi  appellanti  di  Francia  e dei  scismatici  di 
Utrecht,  della  inutilità  di  entrare  in  discussione  colla  corte 
di  Roma  (r).  , 

Undici  giorni  avanti  Tingrcsso  dei  francesi  a Firenze, 
il  segretario  dei  diritti  della  Corona  comoniiiò  qll’anlico 
vescovo  di  Pistoia  le  accuse  in  materia  politica  inten- 
tale contro  di  hii,  e che  eratjo  state  trasmesse  dalia 
1 , 

. t-  ' 

X,  Vita  MS  di  Monsig.  de'HU'cì.  |>.  415  o ilB 
.6',  Hirci . memor  MS  sul  suo  artr^lo,  f.  i.  p,  4 
t Ab;  X Slnria  MS.  del  Sinodo. di  IMsioia  p.  450. 
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I commissione  scnaioriàlc  all’  ufirio  degli  affari  ccclcsia- 
I siici.  Egli  rispose  iiiih.anlinente,  c il  13  OUobre  1800 
s]H'di  la  sua  risi  osla  allo  ste^.so  segretario,  uiiHa  ad  una 
j leltera. 

i Questa  inoo[ninCÌa\-a  con  una  giusta  lagnanza  circa 

l'indecenza  del  suo  ;irr<'slo  Operato  da  sbirri  che  lo  con- 
j du.ssero  a piedi,  alle  j}rigioni  pubbliche,  facendogli  altra- 

I versare  la  ciuà,.in  una  serata  di  iliitininazione  generale, 

\,  circa  rindegnita  deb  modo  con  cui  fu  trattato  in  queste 

i prigioni;  cirC"a  le  vessazioni  di  ogni  sjiecie  che  e.gli  dovette 

subire  nella  fortezza- da  basso,  a San  .Marco,  e dorante 
il  sui)’  ritiro  forzato,  senza- qualsiasi 'comunicazioce,  rielia 
sua  villa.  Quiudi  protestava  il  suo  attaccamento. pel  prin- 
cipe, sovrano  della'  Toscana,  attaccamento  di  cui  aveva 
date,  in  tutti  t tempi,  le  più  chiare  prove,  ie  quali  ló 
avevano,  sótto  il  regime  democratico,  più  volte  fatto 
' accusare  in<vaij  libelli,  come  un  adulatore  del  potere, 

j cìie  non  riconosceva  altri'  legittimi  limili  alla  volontà  del 

I monarca,  fuori  che  il  capriccio  [a). 

Le  accuse  contro  il  Rieti  si  riassumono  in  quattro 
i . r.apl.  ■ ' . ■ 

! Prima,  di  avere  agitato  un  fazzoletto  bianco  fuori  della 

J fiiic.slia,  nel  tem[:o  che  alzavasi  u)  Firenze  l'albero  delfe 

I libertà.  Il  vescovo  lo  nega.  Confessò  di  avere  assistito 

I alla  cerimonia 'da  una  casa  pr[vala,  e ne  da  per  inotiv'o 

I H,  non  volére  irrita x*  contro  di  se  il  tjuovo  governo, 

I abbastanza  mal  disposlo  verso  di  lui , j)er  non  averlo 

veduto  sollecito;  come  avevano  fatto  rarcivescovo  .Mar- 

1 ' ' • ■ 

( fi  liifm.  Vii#. MS.  di  Mnnsifi  dc'ftk’ci.  p.  4r7-i»i  ' 
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Imi  ed  il  vescovo  di  Fiesolc^  di  fare  una  visita  ai  ge- 
nerale coman()anle  ed  alle  altre  autorrU'i  francesi.  Quindi 
la  l'enumerazione  delle  perdite  cbeavevagli  fatte  provare 
fa  invasione  nemica^ per  provare  che  le  dimostrazioni  di 
gioia  per  parte  sua  erano  stali  segni  di  follia  (a), 

11.  secondo  capo  di  accusa'  era  di  aver  mandalo  come 
dono  patriottico  al  Club  fiorentino , il  ritratto  di  Macliia- 
velli.  Il  Ricci  fa  le  seguenti  spiegazioni.  Un  tale  avevagli 
dimandato  di  potere  fare  una  forma  sopra  il  bel  busto 
del  celebre  storico,  di  cui  si  sapeva . essere  egli  posses- 
sore , dicendo  che  era  per  porre  il  gesso  che  so  he  .sa- 
rebbe fatto,. in  una  sala  dove  riunivasi  una  società. let- 
teraria fondala  da  alcuni  francesi . Il  prelato  temendo 
che  gli  sciupassero  il  suo  Maehiaveili  ,<  e per  non  fare 
relazione  con  persone  clic  egli  voleva  scansare  , delle  un 
busto  di  xopia  che  egli  possedeva,  c che  poi  seppe  aver 
servito  di-  ornamento  nella  sala  dei  patriotti  toscani  (6). 

Egli  non  è responsabile  del  modo  del  lutto  falso  con 
cui  il  Monitore  iiorentino .espone  il  fatto;  c convalida 
questo'  argomento  con  un  documento  che  uni.sce  alla  sua 
difesa , per  provare  che  aveva  sempre  altamente  disap- 
provato lo  spirilo  col  quale  era  redatto  questo  foglio  de- 
mocratico , ancora  al  tempo  della  .sua  pubblicazione. 

In  terzo  luogo , accusavasi  il  Ricci,  di  aver  tra  ma  (o 
insieme  al  commissario  Francesco  Saliceli,  la  Democra- 
tizzazione della  Toscana , qualche  mese  prima  che  vi 
entrassero  le  truppe  della  repubblica.  Il  prelato  e.steima 
tutto  r orrore  che  gl’  ispira  questa  calunniar  e come  buon 

(a'i  Idem.  p.  iti  c 413. 

(6}  Idem.  p.  414  e 415. 
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I cittadino,  come  galantuomo,  e come  cristiano.  Egli  non  ! 

j vide  Saliceti  che  una  sola  volta,  egli  dice,  nel  <795  I 

I o 96,  in  una  società  oVe  non  si  parlò  per  niente  di  po- 

i litica  (a). 

La  quarta  accusa , era  quella  di  essere  stato  intima- 
I mente  aoiico  eoi  commissario  Reinhard  , . incaricato  dal 
direttorio  della  organizzazione  della  Toscana  ; di  avere 
I tenuta  una  corris]Xindcnza  continuata  con  i rivoluzionari 

i Francesi;  e di  essere  giansenista.  Egli  nega  tutto;  Le  * 

! sue  visite  al  ministro  repubblicano,  che  in  seguito-,  dopo 
la  partenza  del  Granduca  , divenne  l’ arbitro  del  governo 
I toscano  , si  limitarono  a tre  o quattro  , il  cui  .solo  scopo  | 

era  di  ringraziarlo, , come  doveva  fare  per  educazione , i 

per  avergli  mandati  dèi  giornali  e dei  libri  ebe  aveva  | 

j ricevuti  di  Francia  come  diplomatico, che  egli  corrispon- 

j deva  coi  suoi  amici  di  Francia  solo  per  procurarsi  dcHe  | 

I nuove  letterarie  , e per  ?sser  sempre  istruito  delle  vicis-  ! 

; sitqdini  della  chiesa.  Gallicana.  Prima  dell’  invasione  ,del  ; 

I suo  paese  le  lettere  che  gli  si  scrivevano , gii  erano  re-  ! 

! golarmeiite  pervenute  per  cura  del  ministro  toccano  a 

’ Parigi,  il  quale  le  indirizzava  all' inviato  francese.  Dopo  | 

I questo  tempo  ruppe  ogni  relazione,  col  signor  Reinhard.  | 

Rigetta  affatto  l' acousa  di  giansenismo  poiché  aveva  sem-  I 

I prò  condannate , ed  in  buona  fede , le  cinque  proposi-  | 

I zioni  anatemizzaté  dalla  Chiesa  (6).  . 

j Il  vescovo  concludé  'che  queste  diverse  accuse  sono 

I tolte  egualmente  prive  di  fondamento  e senza  la  mi'ni- 

I ma  -validità.  Ne  resulta  che  la  sua  detenzione  più  o me-  | 

j {ol  Idem.  p.  4*6.  ■ j 

I [b]  Idem  pap.  4*“-4*!*.  - ‘ ' j 

! ! 
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no  rigorosa,  durante  quindici  mesi,  è ingiusta  sotto  tutti 
i rapporti,  c che  oltre  la  sua  subita  liberazione,  gli  si 
deve  con  - l’ intiera  riabililaziooe  agli  occhi  del  pubblico, 
o dei  compensi  e interessi  per  i danni  che  ha  sofferti 
sia- nella  reputazione  che  nei  beni  (a). 

Il  documento  promesso  come  prova  dell’  opposizione 
del  Ricci  alle  massime  manifestate  dal  Monitore  della 
Repubblica  Fiorentina consiste  in  una  lettera  scritta  per 
ordine  dei  -prelato,  dal  suo  maestro  di  casa  (signor  aba- 
te Paoletti  ).' all’ abate  Carlo  Mèngoni,  redattore  di  detto 
Monitore  , cqu  preghiera  di  inserirvela.  Questa  lettera  era 
una  dichiarazione , con  la  quale  l’ antico  vescovo  di  Pi- 
stoia negava  di  avere  alcuna  parte  nella  pubblicazione 
di:  questo  foglio;  he  riprdvava  apertamente  lo -spirito  , 
e minaccia  roditore  che  era  stato -suo  segre^rio  di  to- 
gliergli la  pensione  di  dieci  monete  Fiorentine  (Lire  It.  36) 
che  aveva  promesso  pagargli  a questo  titolo , se  egli 
continuava  a Ihre  il  giornalista  (83).  La  lettera  al  Men- 
goni  è in  data  dei  47  Maggio  4 799. '(6). 

Idem  p.  430. 

\b]  Idem,  p 43I-W3. 
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CAPITOLO  IV 

Nominarli»  ^ 

Ritirata  de)  Ricci.  — paura  dei  francesi  fa  si  che  Roma  accetti  le 
sue  proteste  di  .sottomi.-wionc.  — Malattia  de)  Ricci. 

Il  lo  Ottobre  1800  i Francesi  erano  di  già  rientrali 
in  Firenze  : al  loro  avvicinarsi , erano  fuggiti  i perseòO- 
tori  elle,  da  jiiù  di  quindici  mési,  riempievano 'la  To- 
scana di' terrore  e di  lacrime,  e con  essi  fuggì  anco -il 
nunzio  pontificio  loro  capo. 

Que.sto  emissario  romano  era  sialo  incaricalo  dalla 
sua  corte  c da  lutti  i devoti  fanatici  di  estorcere  al  Ricci, 
con  l’aiuto  del  servile  governo  toscano  compósto  quasi 
tutto  di  questi  devoti,  una  disonorante  ritrattazione  o,- 
in  caso  di  rifiuto,  di  consegnarlo  a tulio  l'odio  dei  pre- 
ti , in  questo  infelice  ];aese  dove  la  loro  vendetta  non 
ha  limile  alcuno  ed  il  loro  ]Wlere  è assoluto.  Il  p'relalo 
seguitava  ad  abitare  Rignana,  pcrcliè  malgrado  il  cam- 
biamento di  circostanze  non  si  credeva  lil)cro  , c perdio 
credeva  di  dare'  ai  suoi  nemici  nuòvi  pretesti  per ‘com- 
prometterlo. Vir  riccvcllc  una  letlera  del  nunzio , pièna 
di  gentilezza  c- di  dolcezza,  con  la  domanda  di  una  ri- 
sposta a quella  che  poco  avanti  avcvagli  scritta  il  Car- 
dinal Consalvi  ; ma  i tempi  cambiavano,  e con  essi  la 
politica  c la  morale  della  corte  di  Roma.  Il  nunzio  indicò 
al  Ricci  quale  fosse  la  risposta  clic  atlendcvasi  da  lui , 
cioè  una  semplice  assicurazione  di  sottomissione  e di 
obbedienza  al  papa. 


Digitìzed  by4^0OgIe 


— 73  — 

L’ antico  vescovo  di  Pistoia  si'sollccitò  di  arrendersi 
ai  suoi,  voleri  ; e ciò  foce,  il '22 'Novembre  , nei  termini 
che  gli  erano  stati  suggeriti , ed  pltrc  a ciò  vi  a^iunse 
nuove  proteste  della  sua  perfetta  concordanza , in  mate- 
ria di  fede , -con  la  chiesa  romana  , e dell'orrore  die 
ispiravangli  le  calunnie  , |)or  mezzo  delle  r|uali  orasi  ten- 
tato di  farlo  apparire  colpevole  di  eresia  e di  scisma  (a). 

Il  nunzio  esternò  la  sua  soddisfazione , ed  inviò  la 
lettera  del  Ricci  al  Cardinal  Consalvi  , che  | or  paura 
delle  armi  Francesi  fu  costretto  ad  aggiornare . F affare 
del  vescovo  a tempi  piò  infelici  jicr  l' Italia  , lampi  in 
cui  llonta  sperava  poter  riprendere  di  nuovo  tutta  la  sua 
audacia  C l’i'scrcizio  della  sua  ))olenza  tanto  anlÌTSociale 
quanto  antì-Crisliana.  11  Hicoi  approflttò  della  tregua  da- 
tagli dai  suoi  persecutori,  per  dare  l'ultima  roano  alla 
risposta  regolare  che  egli  voleva  fare  alla  bolla  Auctorem 
/idei,  -per  ]H'dvare  agli  occhi  dei  meno  veggenti  clic 
esso  non  condannava  altro  che  ciò  elro-condannava.il 
Sitiodo  di  Pistoia.  (duc.sto  lavoro  come  abbiamo  già  detto 
non  è stato  giamnfai  pabblicalo  : trovasi  negli  archivi 
della  famiglia  Iticòi  (6).  ' , 

' Le  disgrazie  dell'  infolicc  vescovo  di.,  Pistoia  eran.si 
ri.saputc  ancora  in  Francia , c vi  avevano  trovale  dello 
an^e  sensibili  e ardenti  ])er  deplorarle  c cercare  <b  farle 
finire:  il  vescovo  Gregoire  , il  cui  nome  ritrovasi  co.s'i 
sovente  nella  storia  della  rivuinzionc  Kuro|iea,  |>oiclic  si 
trattava  di  una  aziono  coi'aggiOsa  c piena  di  vigore,  si 
distinse  anche  in  rpiesta  circostanza  (Sfi). 

ld(‘ni.  p.  i34  e 43^  Idem,  Storia  MS.  del  Sittuio  di  Pistoia  . p.  I3i. 

{6  Mrm.  Vita  MS  di  Mun^ÌK"or  de' Hkri , p.  ^36. 
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Sentiamo,  cosa  tlicc  il  Ricci  parlando  di  questo  nomo 
cosi  virtuoso,  (c  II  mio  caro  e rispettabile  confratello  il 
» Vescovo  Grégorre  di  Blois , si  è anche  egli  dato  ogni 
» -.premura  di  soccorrermi  presso  il  governo  francese, 
» quando  gli  furono  note  le  mie  triste  vicende . Dopo 
»,che  poi  ha  avolo  da  me  mede.simo  un  riscontro  dei 
» catti\i  trattamenti  che  ho  ricevuti , e di  quei  più  che 
» mi  si  pre])arava  , si  ò fatto  un  maggiore  impegno  di 
» patrocinare  la  mia  causa,. e di  procurarmi  l'appoggio 
» del  suo  governo  (a).  . • - 

Cosi  stando  |c  cose  il,  governo  chiainato  dei. (/«of/rti, 
istituito  dalla  reggenza  austriaca  e dai  generale  Somma- 
riva  che  ne  era  presidente,  il  giorno • stesso  della  loro 
fuga,,  vigilia  di  quello  deirentrata  dei  francesi  in  Firenze, 
que.slo  governo  coirservato  dai  vincittìri,  delle  pròve  di 
una  incapacità  c di  una  nullità  assoluta.  « Esso  fu , dice 
» il  Ricci,  un  governo  imbecille,  che  per  la  sua- stolta 
» .condotta  meritò  di  essere  qualificalo  sotto  il  titolo  di 
» governo  dei  quadrupedi ■•{b).  » 

Il  Generale  Miollis  che  comandava  -in  Toscana  riso- 
luto di  far  cessare  i disordini  innumerevoli  che  erano  il 
seguito  necessario  di  un  simile  stalo  di  cose,  volle  por 
fine,  alla  assurda  contradizione  clic  commettevano  i loro 
compatrioti!,  costringendo  i toscani  ad  obbedire  ai  sup- 
plenti di  questi  malanni'  di  tutti  i galantuomini,  di  cui 
felicemente  avevano  liberata  la  capitale.  Però  egli  sostituì 


{a,  Ricci,  mcmor.  MS.  sqt  suo  arresto,  f.  4.  p.  4. 
;6)  Idem.  f.  3.  p,  4. 
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ai quattro  parligiani  (leN'^ustriai  amici  dei  francesi 
, e degfi  uomini  d’ingegno  die  il  genio  di  Leopoldo  aveva 
fatti  .nascere  nel  suo  regno.  1 nuovi  ministri  si  congiun- 
sero intieramente  a quello  della  poliiiia.  tanto  , nei.  loro 
principii , die  nello  loro  mire. 

• Fu  in  questo  tempo  che  furono  ritrovati  i tn'ntamila 
atti  di  accusa,  istruzioni  di  processi  eie.  fabbricali  sotto 
il  governo  senatoriale.  Gl'infami  delatori  compromessi  Hi 
((uesti  scritti  tenebrosi  furono  presi  da-  angoscio  mortali , 
temendo  di  essere  scoperti;  ma  il  goveimo  toscano,  d'ac- 
cordo-con  le  aiitorilà  militari  francesi.  Ordinò  che,  ]ier 
impedire  tutte  le  particolari  vendette,  e per  dare  in  uno 
il  pili  bell’e.sempio  di  generosità  che  si  po.tosse  aspettare 
dai  veri  amici  deli 'ordine  e dèlia 'libertà,  sotto  (|ualsiasi 
sistema  di  amministrazione,  ofdinòi  che  tulli  i processi 
fossero  bruciati  iMibblicainCnte..  In  virtù  di  queste  dispo- 
sizioni, per  l'amor  della  pace  si  fece  il  sacrifizio  di  un 
gran  numero  di  Cogli , tra  i quali  Irovuvansi,  senza  alcun 
dubbio'!  processi  mòno  ihlercs.saBtr,  e che  furono  con- 
sumati con  la  generale  sodisfazioao ; il.  che  rjstabifi  per- 
fettamente la  tranquillità  e la  concordia.  : 

Alcuni -dei  processi  erano  stati  anticipatamente  accor- 
dati alla  curiosità  di  un  piccolo  numero  di  uomini  probi 
e moderali  di  citi,  m qualunque  caso,  non  dovevasi  niente 
temere.  Quello  del  vescovo  Ricci,  tra  gli  altri , fu  .mandalo 
a questo  jnelato  (8,7).  « Fra  le  cose  che  mi  riguardano 
» personalmente,  c che  possono  dar  lume  a questo  itfe- 
» morte,  vi  è il  riscontro  che  io  fui  detenuto  in  San  Marco 
» ad  istanza  deH’.Vrcivescovo  di  Firenze....  Xiliil  lam 
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' » ecculluni' quod  non  reoelabilur.  (Nulla  ò tanto  nascosto 

» cbo  poi  non  sia  rivelato)  («).  » 
j Fn  nella  occasione  del  bruciamento  dei  processi  che 

I il  governo  dei  Ire  fece  fare  al  Ricci  lo  più  ampie  pro- 

! tf-ste  di  stima  per  la  sua  persona  ,e  del  rincrescimento 

per  le  indegne  vessazioni  di  cui  era  si  ingiustamente 
vittima . Oltre  a questa  onorevole  riabilitazione  della 
sua  riputazione,  il  vescovo  chiese  ancora  una  attcsta- 
to formale  della  invalidità  delle  accuse  che  erano  sta- 
te intentate  contro  di  lui,  e che  il  segretario  dei  diritti 
della  Corona  poti  potè  rifiutargli.  Non  fu  che  allora  che 
credette  vedere  aprirsi  le  porte  della  sua  prigione.  La 
sua'  villa  di  Rignana  riprese  ai  suoi  òcchi  l'aspetto  di  un 
ritiro  gradevole  e tranquillo,  nel  quale  seguitò  a soggior- 
nare , in  mezzo  alle  occupazioni  campestri  c ai  suoi 
soliti  lavori;  li  aveva  di  già'  intrapresi,  prima  di  questo 
tempo,  per  il  sollievo  degli  indigenti  laboriosi , e li  seguitò  i 

con  lo  stesso  scopo,  e con  quello  di  contribuire  al  mi-  : 

ghoramento  delle  terre  come  pure  ai  progressi  dcH’inci-  | 

vilimcnto  c della  moralità  dei  popoli.  ! 

Fu  sorpreso,  durante  queste  fibnlropiche  mire,  da  una  ! 

forte  malattia , che  si  ebbe  molla  ragione  di  attribuire  ai  | 

I suoi  dolori  passati.  Si  sollecitarono  di  condurloa  Firenze  ove  ' 
i pfonti  soccorsi  gli  resero  la  salute.  Sarebbe  andato  a gode- 
re i piaceri  della  sua  convalescenza  nella  sua  villa,  se  non 
fos.«e  stato  costretto  ad  aspettare  a cagione  delt'immineulo  j 
arrivo  del  nuovo  re  che  era  imposto  cosi  impoliticamenie  e j 
disi»ticamente  alla  Toscana  dalla  repubblica  francese  (à).  j 

.(a)  Idem.  f.  t.  p.  i-  ' < 

N.  B.  I.a  secoiidapartc  di  queste  Memorie,  fu  terminata  ti  40  Aprile  480t. 

(6)  Abate  X.  vita  MS.  dì  monsignor  de' Ricci,  p.  437>A40.  j 
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CAPITOLO  V. 

Lodovico  1.  re  d'Etruria,  riporta  il  fanatismo  e la  tirannia.  — Roma 
ricoTìiincia  le  sue  persecuzioni.  ^ Abolizione  di  tutte  le  riforme , e 
ristabilimento  di  tutti  gli  abusi.  — Bigotteria  della  regina  reggente.  — 
pevozione  del  Ricci.  — Lettera  dell’ Arciduchessa  D’Austria. 

. Ecco  il  giudizio  fallo  dal  vescovo  Ricci  sopra  il  Re 
Lodovico. 

« Un  principe  edncalo  da  un  filosofo  illuminalo,  quale 
u si  moslrò  sempre  il  cappuccino  fra  Diodalo,  prima  che 
» diventasse  monsignor  Turchi,  vescovo  di  Parma,  dovea 
» certamente  avere  acquistato  grandi  lumi  in  Spagna 
» dove  noa  mancan  talenti  grandi  e ben  coltivali  (a).  » 
Ma  questo  re  intieramente  dominalo  dai  conti  parmi- 
giani, Ventura  e Selvatico,  invece  di  dimostrare  le  virtù 
filosofiche  che  a buon  diritto  allendevansi  da  lui,  dal  suo 
ingresso  in  Firenze  che  ebbe  luogo  il  12  Agosto  1801, 
si  dimostrò  fanatico  e tiranno,  al  punto  che  dopo  poco 
tutta  la  capitale  risuonava  di  mormorii  contro  di  lui,  e 
che  erano  fatti  ancora  dagli  stessi  cortigiani  spagnuoli 
del  suo  seguito  (88).  i 

a 11  conte  Selvatico,  che  senza  esser  cattivo  di  cuore 
» era  ignorante  e -da  nulla , si  lasciava  ciecamente  con- 
» durre  dai  frali  e dal  nunzio.  Il  rovesciamento  di  ogni 
» buon  ordine,  la  total  rovina  della  finanza,  l'istalla- 

(a  niccì,  Holiior.  MS.  sul  suo  arreslo,  parte  3.  t.  4.  p.  t. 
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» mento  delle  persone  più  inette  ai  più  alti  gradi , la 
» legislazione  paralizzata,  tutto  era  effetto  non  della  cat- 
» lività;  ma  della  incapacità  di  quest’uomo  (o).  » 

Si  era  minacciati,  dice  l’Abate  X,  da  tutta  la  maligna 
influenza  del  ctippuccino-vescovo  Turchi,  prelato  altret- 
tanto furbo  ed  ambizioso  quanto  era  stato  monaco  e prete 
ragionevole.  Non  ave\-a  segnalato  il  suo  episcopato  altro 
che  con  le  omebe  sediziose  che  egli  aveva  pubblicate  in 
Parma,  contro  le  riforme  ecclesiastiche  del  granduca  Leo- 
|X)ldo  e del  Ricci.  Pareva  che  la  nuova  corte  non  avesse 
posto  piede,  altro  che  fremendo,  su  quc.sta  terra  d’infe- 
deli. L'antico  ve.scovo  di  Pistoia  non  dovette  esser  per 
nulla  meravigliato  di  vedersi  rifiutala  dai  conti  Ventura 
e Selvatico  l’udienza  che  aveva  sollecitala  presso  di  loro 
dal  re  loro  padrone.  Questi  sentendo  pronunciare  il  nome 
di  Ricci  aveva  ingenuamente  dimandato  « se  era  quello 
eretico  (6).  » 

Appena  ebbe  cominciàmento  il  regno  dell'Ignoranza 
e della  debolezza,  che  Roma  ritirò  fuori  audacemente 
tutte  le  sue  pretese  e riprese  tutta  il  suo  jx)tere.  Il  nunzio 
Morozzo  imperiosamente  volle  dal  vescovo  Ricci , come 
erasi  fatto  per  lo  innanzi,  la  solita  ritrattazione  (89).  Il 
Governo,  dice  l’.\bale  X,  compilò  il  piano  della  rislau- 
razione  dell’inquisizione,  « sul  piede  feroce  della  Spa- 
gna (c).  » Fu  proposto  di  proibire  la  lettura  delle  opere 
di  controversia  religiosa  e di  esiliare  i partigiani  delle 
vecchie  riforme.  Per  buoiia  fortuna  della  Toscana,  il  mi- 

(а)  Ident.  f.  8,  |k  4. 

(б)  Idem.  f.  8.  p.  i — Al»  X.  MS.  dì  Monsig.  de'Rk'ci,  p.  U4  e 
(e)  Idem.  p.  iW. 
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nistro  francese  a Firenze,  vegliava  sopra  i suoi  interessi , 
e non  cessava  di  reclamare  contro  quei  provvedimenti 
assurdi  di  un  governo  incolto  ed  im|irudente:  tale  era 
la  paura  della  sua  influenza  che  impedi  per  lo  meno  che 
si  precipitassero  le  coso,  e mise  un’insormontabile  ostacolo 
ai  pravi  disegni  del  nunzio  contro  l’ antico  vescovo  di 
Pistoia. 

Ma  non  ])otò  impedire  la  pubblicazione  della  legge 
del  1 5 Aprile  1 802 , che  il  partito  fanatico  aveva  curato 
di  tener  fino  allora  segreta,  per  evitare  qualunque  opposi- 
zione. Lo  scojx)  di  questa  legge  era  di  distruggere  tutte  le 
utili  riforme  c la  perdita  di  lutti  i riformatori.  £on  essa 
abplivansi  ex-abrupto  lutti  i regolamenti,  qualunque  si 
fossero,  in  materia  ecclesiastica,  pubblicali  dopo  l’impe- 
ratore Francesco  I;  ingiuriavansi  i governi  che,  fino  a 
quel  tempo,  avevano  dimostrato  il  desiderio  di  riformare 
il  loro  clero  e le  cerimonie  del  culto;  toglievasi  per  sempre 
al  principe,  qualunque  potere  e qualunque  influenza  sopra 
le  persone  e sopra  i beni  dei  preti;  privavansi  i vescovi 
della  loro  legittima  inalienabile  autorità  spirituale,  per  dar 
loro  un’autorità  temporale  che  non  possono  e non  devono 
aver  mai;  consegnavansi  i toscani  senza  difesa  al  doppio 
dispotismo  delle  corte  di  Roma;  dichiaravansi  le  riforme 
falle  in  Toscana  illegali  cd  eretiche,  il  che  poneva  i fe- 
deli deH’e\-granducalo  in  uno  stato  di  scomunica,  di  cui 
incaricavasi  il  nuovo  re  d’Etruria  di  farli  assolvere  ; infine 
ristabilivasi  su  saldissime  basi  il  tribunale  dell’inquisizione 
q la  giurisdizione  della  nunziatura  (a). 

fa)  Idem.  p.  U4. 
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È difficile-  esprìmere  il  timore  che  sparse  la  pubbli- 
cazione inattesa  di  simile  legge  , l’ agitazione  che  pro- 
dusse negli  animi.  I ministri  di  Francia  c di  Spagna  si 
lamentarono  fortemente  contro  misure  si  diametralmente 
opposte , come  i principii  che  le  avevano  consigliate  -, 
al  concordato  di  recente  concluso  tra  la  repubblica  fran- 
cese e la  corte  di  Roma  (90) . Ma  il  dado  era  tratto  ; 
r unica  cosa  che  si  guadagnò  con  codesta  universale  di- 
sapprovazione , si  fu  il  disprezzo  della  legge , c l'aver 
provato  agli  occhi  di  tutta  Europa,  la  nullità  del  principe 
che  l’  aveva  portata.  La  legge  del  13  Aprile  non  fu  re- 
vocata ; pur  tuttavia  le  antiche  leggi  del  Granducato  su 
materie  ecclesiastiche  , per  quanto  abrogale  dalla  nuova 
sovrana  disposizione , restarono  in  vigore  con  tutta  la 
loro  attività , senza  che  il  ministro , che  voleva  far  ri- 
tornare i tempi  deplorabili  di  Cosimo  III,  avesse  la  forza 
di  opporvisi. 

Il  fanatismo , in  questo  tempo  -perse  due  dei  suoi 
principali  sostegni  in  Italia , cioè  il  duca  di  Parma  c il 
Turchi  vescovo  della  medesima  città.  Il  re  Lugi  d’Etru- 
ria  a loro  poco  sopravvisse:  mori  il  27  marzo  1803  (o). 

La  regina  Maria  Lutsa  fu  dichiarala  reggente  durante 
la  minorità  del  suo  figlio . « Senza  esperienza , come 
» dice  r Abate  X,  leggera  c bigotta , » ed  inoltre  del 
tutto  dipendente  dall'  antico  ministero  e dall'  intrigante  ed 
ignorante  nunzio  pontificio,  Morozzoy  non  pensò  che  ad 
unirsi  fortemente  ad  essi , per  fondare,  di  comune  accor- 
do in  Firenze,  \ina  accademia  caUolirfi,  il  di  cui  scopo 

a)  Idem.  p.  4i5 
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era (li  mantenere  ciit  che  essi  chiamavano  la  purilii  della 
fede , nella  capitale  e in  tutta  la  Toscana  , e che  aveva 
per  regolamenti  quelli  del  medesimo  sant’  uffi(?io';  essa 
fu  (X)mposIa  di  tutti  i nemici  delle  riforme  Leopoldine.  j 

Loro  prime  opere  furono , d’ alvolire  i decreti  e le  | 

leggi  regolamentari  di  questo  princiix',  sull'  amministra-  | 
zione  ecclesiastica,  sulla  disciplina  e sui  sani  studi;  vi  | 
sostituirono  la  superstizione  , l' ipocrisia  e le  più  puerili  | 
pratiche  di  pietà. 

Questo  funesto  incominCiamento  di  una  istituzione  di  j 

un  nulla  pareva  valesse  a trattenere  la  .sua  attività  di-  j 

struttiva , fece  temere  delle  ancor  più  disgraziate  opere.  | 

l.a  Francia  e la  Spagna  (91)  si  sollecitarono  per  porvi  i 

ordine,  e,  dopo  i loro  reclami , 1' accademia  fu  di.sciolla.  | 

I ministri  di  queste  due  potenze  furono  incaricati  di  osi-  | 

gere  dalla  regina , che  moderas.se  alquanto  uno  zelo  | 

tanto  pernicioso  quanto  maleintc.so.  I 

Il  Ricci  che  di  nuovo  si  vide  tolto  alle  persecuzioni  i 

che  lo  minacciavano,  ritenne  la  sua  liberazione  come  ! 

un  miracolo,  che  egli  allribiii  alla  protezione  manifesta  i 

di  Santa  Caterina  sua  parente;  e per  testimoniarle  la  sua 
ri(X)rtosoenz8 , si-  associti  come' patrono  al  santo  titolare 
della  chiesa  di  Rignana , alla  quale  , in  questa  circo-  | 

stanza , fece  delle  coùsiderevoli-  riparazioni  ; e la  ornò 
con  molta  magnificenza . Non  contento  di  questi  segni  [ 
esteriori  della  sua  devozione  personale  per  santa  Cate- 
rina de’  Ricci , po.se  tutto  in  opera  per  auimare  quella 
dei  pae.sani  ; compose  ancora  degl’  inni  in  onore  della 
santa  e li  fece  cantare  dai  fedeli  (a).  1 

'a!  Idem.  p.  446  e 44*7. 
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Appena  che  la  regina  seppe  queste  cose , ella  con-  I 
copi  per  r antico  vescovo  di  Pistoia  maggiore  stima , j 
di  qnello  che  se  si  fosse  potuto  conv  incerta  che  egli  era 
realmente  il  ])iù  virtuoso  e dotto  tra  gli  uomini.  Comin- 
ciò e credere  che  la  sua  salute  non  era  più  irrevocabil- 
mente ]iersa , che  forse  era  sempre  iiossibile  che  egli  si  j 
riconciliasse  col  pajw  ; perocché  , col  \ olgo  dei  suoi  sud-  | 
diti  anche  essa  stimai  a che  egli  non  vi  credesse . Con- 
ce])ire  questa  .speranza  e riuscire  nel  suo  progetto  fu , 
per  Maria  Luisa , una  sola  cosa  '.  Pi'r  prepararsi  le  vie  | 

di  riuscita  , adoprò  dei  mezzi  strambi  quanto  il  suo  prò-  j- 

getto.  Ordinò  in  vari  conventi  di  monache  che  fossero  j 

recitate  preghiere  , perche  il  cielo  si  degnasse  di  toccare  j 

il  cuore  del  prelato  preteso  eretico  (92).  Infine , fece  ri-  j 

soliere  if  papa  a pa.ssarc  per  Firenze,  quando  partisse  j 

jier  la  Francia  ove  andava  ad  incoronare  l' imperatore  ! 

Napoleone  (a). 

Questa  circostanza  ne  fece  nascere  un’altro  che  mise  • 

al  colmo  il  ridicolo  di  questa  commedia  di  devoti.  Pio  VII  1 

era , in  questo  tem|io , grandemente  legato  in  amicizia  i 

con  r Arciducliessa***  d’Austria  fondatrice  di  un  conser-  | 

Valerio  delle  figlie  poccanamle , nella  capitale  del  mondo  | 

cattolico,  egli  gli  accordava  tutta  la  sua  confidenza. 
Avendole  parlato  dell'  invito  che  aveva  ricevuto  per  parte 
della  regina  d’  Etruria  e del  desiderio  manifestato  da 
questa  principessa  di  fare  rientrare  il  vescovo  Ricci  nelle 
sue  buone  grazie  , la  mistica  arciduchessa  volle  avere 
una  parte  in  questa  pia  intrapresa. 

(o)  lUt'Ui.  i>.  its  » iU> 
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L’ arciduchessa  « quanto  semplice  altrettanto  sedot-  j 

» la , (o)  » era  allora  spiritualmente  diretta  dal  padre  j 

Paccanari , « ex-gesuita,  uomo  immorale,  intrigante  e j 
» di  scarsi  lumi.  » Le  prove  di  queste  asserzioni  sono  j 

state  fornite  dallo  stesso  Pio  VII,  che  fu  costretto  a sop-  j 

primere  il  conservatorio  delle  figlie  paccamrisle , che  j 

questo  ex-gesuita  avea  fatto  istituire  per  i suoi  fini , e | 
che  faceva  mantenere  dalla  princii>cssa  austriaca;  in  que- 
sta casa  « regnava  il  libertinaggio  e il  quietismo.  » Il 
padre  Paccanari,  fu  dal  Papa  relegalo  in  un-conventOj  j 
do\iì  rimase  a finire  i suoi  giorni.  Checché  ne  sia,  que-  j 

sta  medesima  arciduche.s.sa''”'*  « che  in  <|uci  giorni  ! 

» faceva  tanto  discorrere  di  se,  per  le  buone  accoglienze  ! 

» che  riceveva  dal  romano  Pontefice,  » il  19  Otto-  \ 

bre  1804,  indirizzò  al  Ricci,  una  lettera  insipida,  di  | 

cui  riporteremo  ([ualclie  brano.  j 

L’Arcidiichc.ssa  cominciò  con  l’accusare  l’antico  ve'-  ! 

scovo  di  Pistoia  di  aver  fatte  fare  a Leopoldo,  suo  padre,  j 
molte  cose  « contrarie  alla  religione,  (6)  » per  le  quali 
questo  principe  e di  già  « irrevocabilmente  giudicato,  ; 

ì)  .senza  che  noi  sappiamo  il  come.  -»  Ella  in  seguito  gli  , 

chiede,  « una  pubblica,  sincera  o formale  ritrattazione  ! 

» dei  suoi  errori,  per  cosi  ])lacare  l’ira  di  Dio.  » Ed  infine  ; 

ella  lo  minaccia  « deirinferno  che  l'aspetta,  se  lei  non 
» si  ravvede,  c non  un  inferno,  cosa  pure  tanto  orribile,  i 

» ma  tanti  inferni  quante  persone  lei  ha  indotto  neU’er-  I 

» rore,  in  tutti  i paesi ....  Finisco  con  dirgli,  che  voglio  j 

i 

(ti  .\bale  X,  Vila  MS.  di  Munsig.  de'  Ricci  p.  4<ì0.  j 

Idem.  (1  neir.4p/>fndùv,  da  int^erimi  secondo  la  chiamala  [ 

delle  pagine,  nella  vita  di  Monsignor  Vescovo  SciiHonc  dc’Ricd,  p. 
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» a tutti  i patti  r anima  sua  che  mi  è cara,  avendo  c.uslalo 
» tutto  il  sangue  del  mio  Gesù  (a).  » Il  mezzo  che  le 
indica  per  fare  ciò,  di  cui  Dio  li  oflfriva,  forse  |)er  l'ul- 
tima volta,  l'occasione  , era  di  gettarsi  ai  piedi  del  Santo 
Padre,  e s]iecialmente  di  avere  tra  le  mani,  quando  faceva 
ciò,  la  sua  lettera. 

Senza  discutere  se  questa  lettera,  altrettanto  ingenua 
quanto  fuor  di  stagione,  era  stata  .scritta  dalla  principessa, 
senza  consigli  c aiuti,  ovvero  se  lo  era  stata  ad  istiga- 
zione e con  l'ajuto  del  Papa,  il  Ricci,  vi  rispose  il  27 
Ottobre,  con  una  lettera  piena  di  dignità  c di  rispetto, 
nella  quale  cercò  di  disingannare  la  principessa  sul  conto 
di  Leopoldo. 

Le  intenzioni  di  questo  gran  principe,  vo.stro  padre, 
egli  dice,  sono  sempre  state,  durante  il  suo  regno,  cosi 
pure  che  la  maggior  parte  delle  sue  azioni  sono  stato 
visibilmente  ed  eminenlemcnLe  dirette  al  laure  della 
religione  ....  In  quanto  a ciò  che  lo  riguarda  ]iersonal- 
mentc,  il  Ricci  si  limila  a dire,  che  egli  e vissuto  sempre 
neH’unitù  della  chiesa  con  la  Santa  Sede,  in  faccia  alla 
quale  ha  spesso  protestato  la  sua  intiera  somme.ssione, 
e. che  sarà  felice  di  potere  di  nuovo  convincerne  Pio  ^■II, 
parlandogli  quando  passerà  di  Firenze  (6). 

. la)  htcfti.  La  IfUoia  uutugruLi  dell  Arciduchessa*^'^*  c la  ria|>osl^  del 
Ricci  si  lm\ano  ira  le  l.rflnr  diver$e.  anni  n.  m c 

6'  Idem.  Vila  MS.  di  nionsig  do’ Ricci,  p.  WI-454. 
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NOTA  SESSANTACINQUESIMA 

(65)  (Pagina  13.  Se  le  deliberazioni  del  governo  Spa- 
gnmlo  non  avessero  richiesto  un  pronto  rimedio.) 

Una  lettera  dell' Abate  Y conferma  ciò  che  dice  il 
biografo  del  vescovo  Ricci;  essa  è in  data  di  Roma,  12 
.settembre  1794  (a). 

« La -ristampa  del  sinodo,  che  era  per  pubblicarsi  in 
Spagna , ha  decisa  la  pubblicazione  del  Breve  f Auctorem 
(ìdeij  aflìne  di  impedirla.  TI  papa  ci  è stato  per  molto 
dubbioso.  » 

Difatto  , la  pubblicazione  degli  atti  del  sinodo  del 
Ricci  non  successe  , per  la  paura  che  Roma  ispirava 
tuttora  alla  Spagna . Tuttavolta  i sensi  di  una  riforma 
religiosa  sul  genere  di  quella  che  aveva  fatta  il  granduca 
Leopoldo , non  cessarono  perciò  di  germogliare  ; c quando 
un  cambiamento  di  circostanze  el)bc  operato  un  cambia- 
mento totale  nelle  sue  idee,  quando  ebbe  incoraggiti  i 
vecchi  governi  dell’Europa,  abbassando  la  eorte  di  Roma 

(a}  Idem,  anno  4794,  n.  SOS. 
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loro  antica  nemica,  i vescovi  spagnuoli  si  sentirono  rina- 
scere il  coraggio,  il  ministero  ripreso  i suoi  antichi  piani, 
ed  il  concordato  che  voleva  allora  concludere  sembrò 
dovere  essere  del  tutto  nei  p'rincipii  dei  motlerni  canonisti. 
Il  papa  tremò,  ed  i giansenisti  si  comunicarono  le  loro 
speranze. 

Il  vescovo  Grégoirc  all’antico  vescovo  di  Pistoia; 
Parigi  18  settembre  1796  (a). 

« Vedo  con  consolazione  che  i buoni  principii  co- 
» minciano  a penetrare  nella  Spagna,  ove  varii  vescovi 
» pensano  a riformare  degli  abusi.  » 

Il  decano  Ottavio  Ricci  al  medesimo:  Pontremoli , 
21  Aprile  1797  (6). 

« Io  spero  molto  dal  concordato  che  il  papa  dovrà 
a stabilire  con  la  Spagna. "Non  ò il  sinodo  di  Pistoia  che 
» strepita,  sono  gli  uomini  che  una  volta  si  destano,  scossi 
» dal  tirannico  dispotismo  della  malvagia  Babilonia.  Io 
» spero  ancora  che  il  sinodo  co.si  malamente  trattalo  , 
» dovrà  essere  la  regola  di  quella  porzione  di  caltolici- 
» srao  spagnuolo.  » 

Lo  stesso  allo  stesso;  Pontremoli,  28  Aprile  (e). 

« Mi  scrivono  da  Roma  che  si  teme  egualmente  la 
» vennta  dei  legali  spagnuoli,  come  temevasi  al  suo  àvvi- 
» cinarsi  rannata  francese.  Quella  esigeva  alla  fin  fine 
» una  contribuzione  temporaria;  questa  minaccia  i fondi 
« c gli  stabili  da  cui  quella  corte  riceveva  il  suo  lustro 
» ed  il  suo  tanto  sostentamento.  » 

(a)  Idem,  aoni  096,  097,  n.  07. 

(ò)  Idem.  II.  S54. 

(c)  Idem.  n.  t57, 
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NOTA  SESSANTASEKSIMA 

(C6)  (Pagina  15.  J?  fu  si  chiaramente  disjrrezzata  (la  l>olla 
Auclorem  Fidei)....  in  fìomtf  stessa.) 

L’Abate  Y al  vescovo  Ricci;  Roma,  2 Maggio  1794  (a). 
In  Roma  si  parla  di  questo  affare  (la  condanna  del 
Sinodo  di  Pistoia  della  Bolla  Auctorem  Fidei),  anche  meno 
che  in  Firenze;  cioè  non  se  ne  parla  punto. 

NOTA  SESSANTASETTESliMA 

(67)  (Pagina  17.  Gii  fu  giuoco  forza  (al  Ricci)  di  jmssare 
presso  il  pubblico  per  un  eretico  dei  più  daimosi.) 

Ih  questi  tempi  bastava  jiortare  il  nume  di  giunscnisia, 
|icr  essere  il  bersaglio  di  tutta  l'ira  implacabile  di  Roma, 
che  riconosceva  nei  giansenisti  i nemici  più  [lericolosi 
del  suo  ingiusto  dominio;  c i>er  essere  esposto  a tutte  le 
jicrsccuzioni  e vessazioni  che  possono  farsi  soffrire  dai 
fanatici,  dai  su|)orstiziosi,  dagl'ignoranti  c dagli  ipocriti. 
La  riuscita  della  rivoluzione  francese,  che  riguardavasi 
come  un  complemento  del  giansenismo,  mentre  non  erano 
tutte  e due  altro  che  il  resultato  del  progretóo  più  o meno 
esteso  della  civiltà,  aveva  reso  questo  furore  religioso 
mollo  più  ardente  di  quello  che  es.'io.si  fosse  avanti  questo 
tempo. 


'a)  lilom,  anno  4794,  n.  406 
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In  una  lettera  dell’  abate  di  fielicgarde,  scritta  da 
Utrecht,  il  30  Giugno  <789,  vediamo  che  il  conte  Dii- 
gnani,  allora  nunzio  pontificio  in  Francia,  accoglieva  in 
una  maniera  molto  lusinghevole  i giansenisti  di  Utrecht, 
meglio  ancora  del  principe  Boria  suo  predecessore  (o). 

Nella  nota  (6i)  abbiamo  parlato  dell'accanimento  dimo- 
strato nel  <792,  dal  papa  contro  i medesimi  giansenisti 
di  Utrecht,  che  quasi  cercò  di  farli  cacciare  dai  governo 
Danese  da  Noordstrand.  Generalmente  si  credè,  e non 
senza  ragione  che  i due  partiti  fossero  irreconciliabili. 
Eccone  in  fatti  un  esempio  notevolissimo. 

Il  clero  costituzionale  era  in  orrore  a Roma,  ma  i 
giansenisti , come  lo  stipite  da  cui  erano  usciti  i costitu- 
zionali, lo  erano  ancora  di  più. 

L’Abate  Y il  <8  Aprile  <795  scrisse  al  Ricci  (6),  vi 
si  è saputo  che  l’abate  Clemente,  Giansenista  assoluto 
aveva  avuto  gran  parte  nel  piano  della  costituzione 
« civile  del  clero,  ed  in  contrassegno  della  sua  cattoli- 
» cita,  mi  si  assicura  che  vi  era  proposta  la  remissione 
» delle  cause  maggiori  a Roma.  Era  questo  il  piano  pre- 
» sentalo  alla  assemblea  dei  dotti  cosi  detti  giansenisti. 
» Tale  fu  stampato,  ma  non  tale  fu  approvalo,  non  però 
» per  colpa  di  chi  lo  proponeva.  » 

Ecco  i giansenisti  giustificati  come  costituzionali , ma 
non  come  giansenisti , agli  occhi  della  corte  di  Roma . 


(а)  Idem,  anno  1789,  |>arte  4.  f.  24G. 

N.  D.  « L'esaltazione  del  Dugnani  fece  temere  per  il  suo  giansenismo. 
• Il  Vescovo  Grt'goire,  il  48  settembre  4796.  (Idem,  anni  4796  e 4797,  n.  437) 
> scrisse  al  Ricci;  Mi  si  dice  che  il  signor  Dugnani  è attualmente  cardinale  c 
» legato  a Ravenna,  e che  questa  nuova  dignità  ha  probabilmente  cambialo  qual- 
» che  cosa  nelle  sue  opinioni.  » 

(б)  Idem,  anno  4796,  u.  94. 
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oli stessi  costituzionali  che  meglio  di  tutti  sapevano , 
quando  vollero  ritornare  nelle  buone  grazie  di  sua  santi- 
tà , cercarono  di  non  urtare  la  corte  pontificia  , accor- 
dando troppo  favore  ai  giansenisti.  Ciò  è annunziato  dal- 
l’ abate  Mouton  all’  antico  vescovo  di  Pistoia  , in  una 
lettera  d’ Utrecht  (7  Marzo  1797)  comunicandogli  lo 
scrupolo  che  avevano  mostrato  i vescovi  francesi , nel 
confermare  la  nomina  dell'  abate  Clemente,  che  era  stato 
eletto  vescovo  di  Versailles , nel  modo  prescritto  dalia 
costituzione.  Questo  scrupolo , egli  dice  nasceva  dall'  es- 
sere l'abate  Clemente  giansenista,  poiché  era  stato  sem- 
pre in  intima  relazione  con  la  chiesa  di  Utrecht , e con 
i prelati  italiani  c spagnuoli  che  professavano  le  medesi- 
me opinioni.  Il  più  meticoloso  di  tutti  fu  Derbois , ve- 
scovo di  Amiens  ; o Monsignor  Vescovo  Grégoirc , da 
cui,  egli  dice,  aspettavasi  una  chiara  prova  di  coraggiosa 
franchezza  , non. ha  osato  resistergli,  perchè  sapeva  bene, 
che  la  riputazione  di  Clemente  poteva  essere  in  realtà 
un’  ostacolo  invincibile  in  una  riconciliazione  con  la  San- 
ta Sede  (a). 


NOTA  SESSANTOTTESIMA 

(68)  (Pagina  18.  Alcuni  scrittori  che  professavano  le 
stesse  sue  opinioni  ( del  Ricci  ) in  diversi  luoghi  pub- 
blicarono delle  difese,  delle  dottrine  di  questo  Vescovo). 

11  vescovo  di  Pistoia  ricevè  diverse  lettere  le  ([uali, 

(a)  Idem,  «noi  4796  e 4797,  n.  )7. 
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lodando  ciò  che  egli  aveva  fallo , e biasimando  la  Sanla 
Sede  che  l’ aveva  censuralo,  cercavano  di  consolarlo  delta 
condanna  che  aveva  subila. 

Lo  Sciarelli , vescovo  di  Colle  , al  Ricci  ; Colle  , 
22  seltembre  1794  (o). 

È da  notarsi  il  senlire  come  si  esprime  circa  la  bolla 
Auclorem  (idei,  che  gli  aveva  mandala  il  Cardinal  Ca- 
raffa, prefcllo  della  congregazione  de’  vescovi:  « Vi  scor- 
» go  condannate  alcune  proposizioni , che  il  mio  corto 
» inlendimento  prima  di  questa  bolla  credeva  cattoliche  ». 

Al  contrario,  abbiamo  sempre  veduto  il  vescovo  di 
Pistoia  ed  i suoi  partigiani  dichiarare  , che  essi  condan- 
navano tutte  le  proposizioni  condannate  dalla  Sanla  Sede, 
e ciò  nello  stesso  senso  della  liolla , senso  che  non  ora 
mai  stato,  nè  il  loro,  nè  quello  del  sinodo  diocesano . 
Questi  settari , seguendo  l’ esempio  dei  giansenisti  pri- 
mitivi , non  sapevano  neppure  essi  medesimi  ciò  che 
credevano  o ciò  che  dovevano  credere  ? oppure , la  loro 
più  0 meno  fede  dipendeva , non  dalla  loro  più  o meno 
religione  o dottrina  , ma  dalla  più  o meno  forza  del  loro 
carattere,  per  resistere  alle  lusinghe  ed  alle  minacce  della 
corte  di  Roma? 

Cammino  Albergolli  Pezzoni  allo  stesso;  Arezzo,  li 
22  Settembre  (6). 

K La  mania  per  la  dominazione  universale  rende  sem- 
» pre  più  ostinata  la  corte  di  Roma  nelle  |x;rniciosc 
» massime  rilassate  e loiolistichc,  e gonfia  della  infal- 
» libililà  papale,  avventa  colpi  ai  difensori  della  sana  dot- 

(a)  Idem,  anno  4'794,  n.  144. 

(b)  Idem,  n,  241. 
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» trina  della  Chiesa,  che  è quella  di  Sant' Agostino.  Fa 
» pietà  il  Santo  Padre  nelle  attuali  circostanze  dell'Euro- 
» pa,  quando  avventa  e precipita  condanne,  che  feri- 
» scono  r autorità  sovrana , e garantiscono  le  massime 
» dei  lassisti.  Queste  sono  opera  dei  fiolgeni,  Cuccagiii, 
» Marchetti,  Zaccaria,  etc  . . .-.  Questa  serotina  sorpresa 
» fatta  al  papa  da  quei  smaccati  molinisti,  contro  la 
» dottrina  Agostiniana,  è un  nuovo  infallibile  monumento 
» della  fallibilità  del  medesimo.  » 

L’Abate  Mouton  al  medesimo;  Utrecbt,  6 Novem- 
bre (a). 

Non  contiene  altro  che  complimenti  di  condoglianza 
circa  la  condanna  del  sinodo  di  Pistoia,  e l'invio  di  una 
letterra  acclusa,  in  data  del  31  Ottobre  (6],  nella  quale 
l’arcivescovo  di  Utrecht  ed  i suoi  sulTraganei  i ve.scovi 
da  Harlem  e di  Deventer,  protestano  il  loro  attaccamento 
alla  persona  del  Ricci,  c rinnnovano  la  dichiarazione  della 
loro  adesione  c di  quella  della  loro  chiesa  al  santo 
sinodo  diocesano  di  Pistoia , condannato  dal  papa , per 
colmare  la  misura  dello  scandalo,  che  già  aveva  dato 
non  approvandolo  apertamente. 

Monsignor  Abate  D.  allo  stesso;  Genova,  29  Gen- 
naio 1793  (c). 

Egli  invia  al  Ricci  il  decreto  della  inquisizione  di 
Genova,  stampato  in  Genova,  ed  avente  la  seguente  data: 
E.x  edibus  S.  inquisitionis  Genuae,  die  19  seplembris  1794 
(dal  palazzo  della  santa  inquisizione  di  Genova,  il  19 

(а)  idem.  n.  M5. 

(б)  Idem.  n.  M6. 

lei  Idem,  anno  4795.  n.  43 


RlCU  VlT4  . VoL.  Il  4t 
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sellenibre  <794).  Questo  decreto  è contro  gli  atti  del  sino- 
do di  Pistoia,  proscritti,  co.si  si  c.sprime,  circa  la  lx)Ha 
pontificale.  Monsignor  Abate  D.  unisce  a questo  atto  no- 
tevole per  quel  tempo,  la  copia  di  una  lettera  scritta  da 
fra  Benedetto  Solari,  vescovo  di  Noli,  al  senato  Geno- 
vese, per  disapprovare  ed  attaccare  il  suddetto  decreto, 
e la  condanna  degli  atti  dtd  concilio  di  Pi.stoia , che 
dichiara  non  volere  accettare.  , 

Monsignor  Abate  Y allo  stesso;  Roma,  30  Gennaio  (a). 

» Il  breve  di  condanna  del  sinodo  è stalo  proibito 
» negli  stati  della  monarchia  austriaca.  » 

Il  Cavaliere  Giovanni  (iianni  allo  sles.so;  Pisa,  9 Feb- 
braio 1796  (fj). 

« La  dichiarazione  del  vescovo  di  Noli  è stala  letta 
» ivi,  cioè  in  Roma,  col  maggior  sdegno.  . . . Ha  pure 
» fatto  stordire  l’inaspettata  critica  del  famo.so  giornale, 
» che  malgrado  il  suo  attaccamento  e la  pensione  che 
» gode  a Roma,  ha  avuto  il  coraggio  d'intaccare  la  bolla 
» Anctorem  /idei,  in  tre  articoli,  .sopra  che  reminentis- 
» simo  Gerdil  lo  ha  confutato  con  un  libretto  in  8.", 
» pubblicato  in  Roma. 

L’Abate  Mouton  allo  ste.sso;  Utrecht,  8 Marzo  (c). 

Gli  annunzia  che  allora  si  occupava  a rivedere  e cor- 
reggere , nella  sua  qualità  di  teologo  e di  francese  , 
l’opera  del  canonista  belga.  Le  Piai,  in  favore  del  si- 
nodo di  Pistoia. 


{a)  n.  <4 

!b)  Idem,  anni  4796  p 1797.  n.  47 
te;  Idem  n.  35 
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Monsignor  Grégoiro  vescovo 'di  Blois,  allo  stesso; 
Parigi,  13  Gennaio  1797  (a). 

« Mi  avete  annunziato  che  la  bolla  Auctorem  pdei, 
» è stata  respinta  a Napoli,  Torino,  Venezia  e Milano.  » 
Chiede  i documenti  che  constatino  questo  rifiuto,  se  esi- 
stono, per  poterK  render  pubblici  per  mezzo  dei  giornali. 

NOTA  SESSANTANOVESIMA 

(69)  (Pagina  19.  L’in/ìuenza  francese  facevasi  già  sentire 
sempre  più  in  Italia,  per  la  forza  delle  armi  repub- 
blicane.) 

In  Italia  le  cose  andavano  come  nella  Spagna.  Le 
nuove  idee,  favorevoli  tanto  ai  governi  ed  ài  cleri  na- 
zionali, non  trovando  pih  la  medesima  opposizione  per 
parte  della  corte  di  Roma  ridotta  a difendere  la  sua  propria 
esistenza,  si  propagavano  rapidamente  ed  erano  accolte 
favorevolmente,  specialmente  perchè  fino  allora  si  era 
nominato  il  basso  sacerdozio.  T costituzionali  francesi 
contribuivano  con  tutto  il  lor  potere  a questa  rivoluzione 
mòralc  spargendo  le  loro  opinioni  e le  loro  massime,  a mi- 
sura che  si  estendevano  le  loro  comunicazioni  con  la  loro 
corrispondenza,  solo  mezzo  di  rendere  la  loro  chiesa,  se 
non  più  rispettabile  in  faccia  alla  Santa  Sede  almeno  più 
temibile,  il  che  produceva  lo  stesso  effetto. 

L'abate  Clément  al  vescovo  Ricci;  Parigi,  1 Settem- 
bre 1796  (6). 

(a)  Idem.  n.  104. 

[b)  Idem.  n.  4tl. 
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Gli  parla  dell’  affaticarsi  continuo  del  vescovo  Gré- 
goire,  per  vedere  di  conciliare  gli  animi  di  lutti  i ben 
pensanti  di  ogni  paese  cattolico  , c di  tutti  i fedeli 
timorati  di  Dio.  « ^'ede  con  consolazione  le  testimonianze 
uniformi  di  questo  sentimento  (del  timor  di  Dio)  nella 
maniera  favorevole  in  cui  la  Spagna  vede  la  canonicità 
del  nostro  clero  francese.  L’episcopato  vi  stima  il  nostro 
solo  cattolico  ed  ha  provato  il  valore  dell’antico.  Non  vi 
è nessuno  fino  alle  inquisizioni  che  vi  sia  favorevole.  Esse 
hanno  pur  ora  reso  il  loro  decreto  contro  la  pretensione 
opposta  dei  brevi  sparsi  nella  Francia  e passati  in  Spagna, 
dichiarati  da  e.sse  falsi  e orretlizzi,  con  la  ordinaria  proi- 
bizione di  leggerli  e conservarli. 

Lo  stes.so  al  medesimo;  Parigi  )4  Settembre  (a). 

Invila  al  concilio  nazionale  che  doveva  tenersi  il  se- 
guente anno  in  Parigi,  il  Ricci,  il  Tamburini,  il  Zola, 
il  de  Veuly,  eie.,  e li  prega  a nome  del  clero  Francese 
se  non  potevano  andarci,  di  volerlo  illuminare  con  le 
loro  dottrine. 

Monsignor  vescovo  Grégoire  allo  stesso;  Parigi,  18 
Settembre  (b). 

Lo  ringrazia  di  avere  acconsentito  ad  essere  aggregato 
alla  Società  di  filoso/ìa  cristiana  di  Parigi,  egli  promette 
di  rispettare  i motivi  che  adduceva  por  chiedere  che  non 
fosse  pubblicalo  il  suo  nome 

Lo  stesso  al  medesimo;  Parigi,  L3  Gennaio  1797  (c). 

Desiderava  proporre  ai  professori  reintegrati  della  Uni- 

{a)  Idem.  n. 

Idem.  n.  437 
,'e}  Idem  n.  Ì04 
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versiti»  (li  Pavia,  al  vescovo  di  Noli  ed'al  padre  Uegola,  ! 
di  farsi  membri  della  Societìi  di  fUosofia  cristiana.  | 

L’Abate  Clémcnl  (divenuto  vescovo  di  Versailles)  i 
allo  stesso;  Parigi,  24  Gennaio '(a).  | 

« Il  Signor  de  Bloid  ed  io,  vediamo  con  grandissima  | 
consolazione,  clic  possiamo  per  si.  importanti  lavori  (di  ' 
tenei'e  il  concilio  di  Francia),  sperare  il  soccorso  degli  | 
uomini  più  forti  d’Italia,  tanto  con  le  loro  memorie  die  | 

con  la  loro  stessa  persona.  » Gli  partecipa  la  sua  elezione  ’ 

a vescovo  di  Versailles. 

Lo  stesso  al  medesimo;  Parigi,  7 Agosto  (ù).  >' 

Annunzia  la  convocazione  del  concilio  jier  il  1;i  del  j 
mese,  e domanda  i soccorsi  spirituali  promeasigli.  I 

Lo  sles.so  al  medesimo;  Parigi  30  Agosto  (c).  | 

Gli  fa  sapere  la  riconoscenza  del  concilio,  nel  .sapere  j 

dalle  sue  lettere  che  egli  pregava  e faci'va  pregare  per  i 

la  sua  felice  riuscita.  | 

Il  vescovo  Clcmcnt  allo  stesso;  Parigi,  4 Dicembre  (d).  ! 

Ci  si  dice  che  il  dottore  belga  Le  Piai,  in  corrispon- 
denza col  Ricci  dopo  la  pubblicazione  della  difesa  del  j 
Sinodo  di  Pistoia,  sia  stato  chiamato  a Parigi  per  lavorare, 
di  (xmccrlo  ai  vescovi  riuniti , al  riorganamento  della 
religione  in  Francia,  che  era  « enormemente  ignorante  e 
superstiziosa.  » 

Monsignor  vescovo Grégoire  voleva  andare  a Firenze, 
per  dirigere  una  deputazione,  che  la  nuova  cliic.sa  gal-  ; 

licana  voleva  inviare  al  papa,  e per  meglio  affratellarsi  ' 

a]  idt  n).  n.  !03  I 

t>\  Idem.  li.  340.  j 

Idem.  n.  346.  ! 

'di  Idem.  n.  359.  I 
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con  le  chiese  della  repubblica  italiana  e con  quelle  di  | 
Spagna.  La  lettera  contiene  un  pusl-scripltim  del  dottor 
Le  Fiat. 

Il  vescovo  Ricci  fu  ancora  invitato  ad  assistere  al  i 
.secondo  concilio  nazionale  dei  costituzionali  francesi,  o 
almeno  di  comunicar  loro  jier  lettera  lo  sue  dottrine,  ed 
ad  impegnare  altri  prelati  italiani  a fare  lo  stesso.  Questo  i 

invito  ritrovasi  in  una  lettera  scritta  dallo  stesso  vescovo  ; 

di  Versailles,  a nome  della  commissione  del  primo  con-  ' 

cibo  di  Parigi,  il  di  8 Febbraio  1800,  tempo  in  cui  il 
Ricci  era  prigione,  cosa  che  ignoravasi  in  Francia  (a). 

! 

NOTA  SETTANTESIMA  ! 

i 

(70)  (Pagina  19.  7f  Grandum  aveva  firmalo  un  trallato 
di  nentraìitù  con  la  nuova  repubblica:) 

Ecco  con  qual  occhio  riguardavasi  questo  trattato,  ! 

che  bandiva  il  flagello  della  guerra,  con  tutte  le  sue  orri-  i 

bili  conseguenze,  in  tutta  la  Toscana,  ecco,  dico,  come 
era  considerato  dalla  corte  del  prete  che  si  dice  Vicario 
del  pacifico  Gesù  Cristo. 

M.  abate  Y al  vescovo  Ricci;  Roma,  7 Marzo  1795  (6).  , 

L' accomodamento  di  cui  abbiamo  parlalo  , era  stato  ! 

conclusó  dal  conte  Carletti.  « Qua  se  ne  dicono  infamie  ' 

» secondo  il  solito , e di  lui  e della  sua  operazione.  Ma  ! 

» se  egli  riuscisse  ad  aprire  negoziali  anche  per  l’ impe-  1 

» ratore  ....  avrebbe  de’  meriti  grandi  con  tutta  la  casa  j 

(a)  Idem,  anni  t789-i8IO,  n.  46  j 

(ò)  Idem,  anno  1795.  n.  42 
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» d’  Austria , checché  ne  latrassero  questi  signori  (della  ! 
» corte  Romana  ) . » 

NOTA  SETTANTUNESIMA 

i 

(7<)  (Pagina  19.  /*tn  non  rifiulavasi  il  nomedi  grande 
nazione  /'alla  nazione  Francese). 

Il  clero  medesimo,  sia  per  convinzione,  sia  per  j 
piaggiare  i vincitori , converti  il  parlare  ingiurioso  di 
cui  si  era  servilo  discorrendo  dei  francesi , nelle  più  j 
lusinghiere  espressioni. 

Il  decano  Ottavio  Ricci  al  vescovo  di  Pistoia;  Pon- 
tremoli , 4 Giugno  1796.  | 

Gli  parla  delle  istruzioni  pastorali  pubblicale  dai  ver-  ! 
salili  prelati,  l’arcivescovo  di  Milano,  ed  i vescovi  e 
preti  del  paese  occupalo  in  Italia  dai  francesi , na-  | 

zione  « che  non  è più  discendente  dai  cannibali  ma 
» piena  di  umanità  e di  zelo,  (a)  » 

La  riputazione  di  r.annibali  generalmente  era  stata 
data  in  Italia  ai  francesi , da  tutti  i governi  imbecilli  e 
timidi , che  speravano  ispirare  nel  ptopolo  il  coraggio 
della  disperazione , contro  pretese  specie  di  mostri , sul 
conto  dei  quali  credevano  averli  spaventati  con  dei  rac- 
conti da  bambini . Il  governo  del  papa  specialmente  si 
distinse  per  queste  puerili  inezie.  Fece  spargere  per  tutti 
i suoi  stali , che  i repubblicani  francesi  erano  degli  em- 
pi , dei  barbari , che  erano  poligamisli  ed  adoratori  di 

! 

i 

(«“  Idem,  anni  096  e 097.  n.  73.  j 


Digitized  by  Google 


— 100  — 


molli  Dei , tra  quali  l’idolo  chiamato  albero  Mia  libertà: 
che  essi  ^ iola\  ano  le  mogli  e le  figlio  , e che  mangia- 
vano i ragazzi.  Ciò  è raccontalo  in  un  fascicolò  pubbli- 
calo da  Annibale  Mariotti  ( perugino,  e magistrato  mu- 
nicipale sotto  i Francesi),  il  quale  , fu  arrestato,  quando 
i briganti  di  Arezzo  entrarono  in  Perugia  , per  avere  , 
nel  tempo  pa.ssato , rifiutale  le  assurde  calunnie  papali. 
Egli  fu  uno  dei  venti  individui  detenuti  per  giacobini- 
smo . che  la  reggenza  di  Perugia  scelse  fra  un  migliaio 
di  vittime  che  erano  nei  fondi  delle  sue  prigioni,  c che 
consegnò  agli  Aretini  ( che  non  ne  avevano  chiesti  che 
dieci),  per  ornare  il  loro  ritorno  trionfale  in  Arezzo.  Il 
fascicolo  |K)rta  il  titolo  di  « Parlata  intorno  ad  alcune 
» imputazioni  che  si  credono  date  ad  Annibaie  Mariotli 
» per  'supporlo  reo  di  giacobinismo.  — Dalla  villa  del 
lì  Pantano,  18  Giugno  1800  (senza  data  di  luogo  nòdi 
anno  circa  la  slanipatura)  (n)  ». 

NOTA  .SETTANTADCESIMA 

(72)  (Pagina  20.  Questi  furono  i miracoli,  e uipratuUo 
il  muover  degli  occhi  delle  madonne  esposte  alta  ve- 
nerazione nelle  chiese,  e sulle  cantonale  delle'  strade.  ) 

, Non  ci  occuperemo  che  del  miracolo  della  famosa 
madonna  di  Ancona,  c tutto  ciò  che  diremo  è tolto  da 
un  lavoro  pubblicato  or  stvno  quattro  anni,  di  maniera 
che  il  lettore  vedrà  ad  una  volta  e (juale  fo.sse  lo  spirito 

a Vetli  p.  44  K.  51  e srii 
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dei  governanti  del  tempo  di  cui  tracciamo  la  storia,  e 
quale  quello  che  cercano  di  far  prevalere  attualmente. 

Questo  lavoro  è intitolato:  « Quadro  storico  morale 
» della  italica  invasione  seguita  nel  1796,  e del  porlen- 
» toso  e contemporaneo  aprimento  d' occhi  della  sacra 
».  immagine  di  Maria  Santissima  venerata  nella  cattedrale 
» di  Ancona;  Assisi,  1820.  Con  permesso.  » 

L’ autore  è I'  abate  Vincenzo  AIbcrtini , anconitano 
e professore  di  eloquenza  a Fermo.  Dopo  il  suo  ritratta, 
che  è seguito  da  quello  della  Madonna,  trovasi  la  Dedica 
deli  autore  alla  beatissima  Vergine.  Quindi  viene  l'intro- 
duzione il  cui  incominciamento  è da  notarsi.  « La  politica 
» moderna  tutta  si  occupa  dei  più  moderati  piani  e 
» sistemi,  delle  più  salutari  amnistie,  e di  una  dimenti- 
» canza,  la  più  disinvolta  ed  estesa,  sul  fondamento  ch'ella 
» esser  possa  non  momentanea,  ma  costantissima  panacea 
-»  di  tutti  que'mali,  che  già  tanto  aulissero  l’Europa.  » 
- Certamente  noiv  si  p\iò  accusare  il  Monsignor  AIbcrtini 
di  vedere  le  cose  nere  ! 

Entra  in  materia  con  una  lunga  dissertazione  sopra 
le  amorosissime  luci  della  Madonna  , dice  che  nulla  vi  erà 
di  straordinario  fino  allora  che  il  vederla  rivolgere  verso 
di  noi  i suoi  pochi,  ma  solamente  dall’alto  dei. cieli  ove 
abita.  Ad  Ancona,  l’autore  a questo  proposito,  indirizza 
un  bel  complimento,  che  le  era  riserbato  il  particolare 
onore,  di  possedere  la  prima  immagine  della  madonna  la 
quale  apri  e chiuse  visibilmente  gli  occhi  dipinti  sulla 
tela,  c ciò  in  momenti  in  cui  la  presenza  dei  francesi 
tratteneva  la  violenta  agitazione  degli  animi. 

Ci  .si  immagina  bene  a che  egli  attribuisca  questa 
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agilazioiie  clic  e$$o  chiama  cAmvulaione , alia  « alxrniiuevol 
y>  razaa  di  antisociali  c misantropi,  sedicenti  filosofi  rige- 
» neratori;  » sostiene  che  la  storia  li  confondeva  con  i 
Ravaillac,  i Cromwell,  i Mirabeau,  i Marat  i Robespierre. 

In  fine  parla  del  miracolo  di  Ancona,  che  successe  il 
2;j  di  (liugno  1796,  cioè  nel  tempo  stesso  in  cui  le  notizie 
cho  si  spargevano  delle  di.sfalte  dei  francesi  in  Germania 
e nell'alta  Italia,  facevano  credere  ai  sudditi  del  santo 
padre  che  non  ci'  voleva  altro  che  un  poco  di  fanatismo 
po|X)lare,  molto  facile  a far  nascere  col  mezzo  di  (pialclic 
preteso  prodigio,  per  finire  di  sbarazzarsi  della  presenza 
dei  repubblicani.  « Gli  angioli  cho  sull’empiricbe  sedi 
» venerando  stanno  profondamente  l'eccelsa  loro  Sovrana. 
» gli  angioli  cui  non  consentesi  fissarle  in  volto  uno  .sguar- 
» do,  starei  (piasi  |ierdire  invidia.ssero  alla  vostra  sorte.  » 
Tutto  il  po|K)lo  di  Ancona  accorse  a vedere  (piesla 
iniracolo.sa  imagine  della  Vergine  c dette  i .segni  i più 
sinceri  di  )ienitenza,  di  gioia,  di  devozione.  Uno  dei  più 
affannati  si  fu  Monsignor  Cardinal  Ve.scovo  Ranuzzi. 

Kravi  un  motivo  plausibile  perchè  la  Vergine  faces.se 
il  miracolo  in  Ancona  piultoslochè  altrove.  .Monsignor 
abate  Albertini  cosi  ce  lo  spiega: 

« La  fortunatissima  Ancona,  posta  net  centrò  dell’lla- 
» lia,  è un  porto  di  marej  il  che  fa  si  che  i bastimenti  po- 
» levano,  in  poco  tempo,  portare  questa  nuova  del  golfo 
» Adriatico  fino  alle  nazioni  ]>iù  lontane  dei  due  emisferi,  v 
Fu  Gesù  Cristo,  ci  assicura  l'autore,  che  concepì  la 
prima  idea  di  questo  prodigio  antirepubblicano;  e gli  fa 
tenere  questo  strano  discoi'so  con  sua  madre.  « Vanne, 
» 0 paciera,  e mediatrice  Ira  Dio  e l'iiomo  ch’hai  vinto. 


» In  te  collocai  del  mio  regno  la  sede.  Per  tuo  mezzo 
» io  foccio  le  grazie  die  ini  si  .chiedono.  Se  tu  desti  a 
» me  l'essere  di  uomo,  io  darò  a te  4'esser  di  Dio, .che 
» è quanto  dire  la  mia  onnipoUmza.  con  cui  possi  chi 
» a te  si  raccomanda  aiutare. . >^ 

L’abate  Àlbertini  vuole,  egli  dice,  non  la  morte i ma 
la  conversione  del  peccatore . Egli  avrebbe  desiderato 
che  r imperatore  Giuliano,  che  gli  storici  cristiani  hanno 
chiamato.  YApottala  e che  egli  chiama  empio  icotioclasta , 
avesse  potuto  vedere  una  sola  volta  il  miracolo  di  cui  a 
goduto  per  varii  mesi  la  nobile  città  di  Ancona. 

Si  capisce  bene  che  la  famosa  restaurazione  dei  governi 
assoluti,  che  è pure  un  miracolo,  non  può  esser  passata 
sotto  silenzio  dallo  storico  della  immagine  miracolosa. 

« Tutti  gl’itali  principi, delle  estinti  repubbliche  in  fuori, 
» si  stupiscono,  come  di  un  .sogno  si  stupirebbero,  nel 
0 vedersi  rientrati  ne'  feudali  loro  domiiiii , su  cui  la , 
» umana  potenza  non  poteva  più  contare.  » 

Segue  la  storia  della  miracolosa  imaginc  posta-  in  una 
inagniiìca  cappella  della  cattedrale  di  san  Ciriaco,  in 
Ancona.  , . .. 

(I  Cos'i  inaudito  portento  . ... , Venne  autenticatnjla 
» più  di  ottantamila  testimoni  oculari,  non  che  da  legali 
» recognizione.  Fu  pubblicata  con  le  stampe  del -Sartori , 

» nel  6 Luglio  L796,  una  genuina  relazione,  per  ordine 
» dell’Eminentissimo  Signor  Cardinale  Vescovo  Banuzzi 
» di  felice  memoria.  Ed  oltre  a. questo,  I' attuai  deputato 
j)  signor  canonico  Betti  si  fece  un. sacrò  dovere  di  traman- 
» dare  ai  posteri  una  lapide  ed  analoga  iscrizione  nella 
» cattetirale  chiesa  riposta.  » 
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a Nel  315  Novembre  venne  ultimalo  il  processo  di  lai 
» prodigio  colle  forme  le  più  • rigorose.  » 

Con  breve  dei  '22  Novembre  il  papa  aveva  istituita 
una  pia  confraternita  jier  onorare  questa  imagine,  sotto 
il  nome  di  figli  e figlie  di  Maria.  ' 

Infine,  dopo  il  miracolo  fu  impossibile  per  dodici  notti 
di  chiudere  la  cbie.sa,  tanta  era  la  folla  che  vi  aflluiva. 

Si  vogliono  prove  ancora  più  specificate?  Eccone: 
« Il  6 Luglio  da  tre  pittori , da  Monsignor  Vicaria  Pacifici , 
» dal  cancelliere  signor  Francesco  Vallacca,  dal  signor 
» avvocalo  Bonavia  unitamente  a varii  testimoni,  presi 
» dal  celo  dei  signori  canonici , di  varii  cavalieri  e di 
» alcuni  forestieri,  nel  farsi,  dico  la  ricognizione  della 
» positura,  colla  quale  è dipinta  la  sacra  imagine,  e per 
» riconoscere  se  v'era  inganno  alcuno  della  umana  malizia, 
» con  alterare  il  colore,  eie.,  tolto  appena  il  cristallo, 
» ella  bene  due  volle  apri  e chiuse  più  deH’usalo  gli 
» occhi  beatissimi  a nuova  conferma  del  già  operato 
V)’  miracolo.  » 

Non  si  concepi.scc  tanto  facilmente  da  che  pervenisse 
l'incredulilii  dei  commi.ssari  esaminatori,  poiché  l’autore 
confessa  che,  nel  tempo  della  solenne'processione  del  26 
Giugno,  il  giorno  dopo  il  miracolo,  la  Madonna  non  aveva 
fallo  altro  che  aprire  e chiudere  e volgere  gli  occhi  da 
tutte  le  parli,  con  grandi.ssima  gioia  degli  abitanti  che 
piangevano  a calde  lagrime.  Il  .26  Giugno  1800,  e iM6 
Agosto  1 81 7 , successe  la  stessa  processione,  in  rendimenlo 
di  grazie;  ma  la  Madonna  non  guardò  più  nulla:  sembra 
che  essa  avesse  veduto  abbastanza  I . . . . 

Pio  VII  incoronò  la  miracolosa  immagine,  il  13  Maggio 
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.4844,  avvenimento  che  fu  consacrato  con  una  iscrizione. 
Fissò  .la  sua  Cesta  annuale  per  la  seconda  domenica  dello 
stesso  mese,  e vi  aggiunse  il  godimento  di  una  indul- 
genza plenaria.  Non  fu  la  sola,  e 1’ abate  .\lbertini  dice 
che  sarebbe  tropjx)  Idngo  il  volere  fare-  un  oalalogo  dello 
indulgenze  plenarie  e parziali  accordale  da<  Pio  VI  e da 
Pio  VII  in  favore  di  questa  iniagine. 

Infine  con  raulorc  riporterò  un'ultima  prova  alla  quale 
sembra  attaccare  più  importanza,  perché  c certo  che 
nessuno  se  l’aspetta.  Il  generale  Buon3|iarte,  che  andò 
ad  Ancona  pre.sso  a poco  nel  tempo  in  cui  si  era  operato 
il. preteso  miracolo,  si  fece  jwrlare  dai  canonici  della 
cattedrale,,  la  miracolosa  imagine,  al  palazzo  Trionfi  dove 
ora  alloggiato-.  La  fece  spogliare  di  tulli  i ricchi  orna- 
menti c delle  sile  gioie,  die  consegnò. al  |iresidente  della 
comirnc,  per  soccorrere  lo  spedale  più  povero  della  città. 
L'avvocalo  Bonavià,  partigiano  dei  francesi  lionchè  de- 
voto, raccontò  al  generale  lutto  quello  che  ero  successo, 
e appoggiò  il  suo  racconto  alla  testimonianza  di  centomila 
persone  tutte  presenti  ([uandosueces.se  il  miracolo.  Buo- 
naparte  prese  l'immagine  c la  guardò  buona  pezza,  con 
la  più  grande”  attenzione.  « Non  si  potrebbe  con  tutta 
» certezza  asserire  che  la  Vergine  aprisse  alla  presenza 
» di  hii'-le  pupille  gli  è fòrza  nonostante  di  formarne 
» almeno  la  congettura.  Quel  valente  personaggio  . rimirò 
» sempre  fisso  l'immagine,  e videsi  improvvisamente 
» cangiar  di  colore.  Ed  oltracciò  fece  de’  moti  indicanti 
» sbalordimento  e sorpresa.  ■»  Furi  per  renderle  tulle  le 
sue  gioie  ed  i suoi  ornamenti  (per  gran  disgrazia  degli 
spedali  e dei  poveri,  che  il  nuovo  miracolo  ricacciava 
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nella  'miseria)  e la  fece  porre  sopra  un  aliare  ordinario, 
dove  |)6r  più  grande  venerazione,  aggiunge  Tautore,  or- 
dinò che  si  cuoprisse  con  un'  velo.  . 

La  pubblicazione  delle  Memorie  dello  stimabilissimo 
doUore  Antomniarchi^  ci  lia  provalo  che, 'ancora  nei  suoi 
ultimi  liiomcnli,  rirap<'ralore  parlava  con  pochissima  stima 
(Ielle  madonne  italiane'. 

<1  II  prodigio,  dice  lerniinando  M. . Albertini,  fu  in 
» seguilo  attestato  da  persone  di  tulle  le  classi,  dai  ricchi 
» e (lai  poveri,  dai  magistrali  e dai  .semplici  borghesi, 
» dagli  ccclc.siastici  e dai  laici , dai  devoti  e dagli  incre- 
» duli , dai  cattolici  e dai  protestanti , dagli  infedeli  è dagli 
» ebrei  di  tulle  le  nazioni,  di  lutti  i climi,  di  tutti  i cetj, 
» come  è constatato  nel  processo  verbale  che  trovasi  negli 
» archivi  della  venerabile  cattedrale  di.  Ancona  (a). . » 
Gl'increduli,  i prote.stanti , i turchi,  gli  ebrei  non  si  aspet- 
tavano ccrXamento  di  figurare  tra  i testimoni  di  un  miracolo 
operalo  a profitto  e dalla  corte  di  Roma  più  che  se  lo 
aspettasse  J’imperator  Najvoleone.  ' . ■ 

Il  settembre,  il  miracolo  continuando  regolarmente 
a mostrarsi  ai  curiosi,  l'imperatore  di  Germania  fece  fare 
una  solenne  processione,  fece  un  ricco  dono  in  cera,  e 
destini)  una  forte  somma,  per  far  dire  delle  messe.  Amelia 
allora  duchessa  di  Parma,  ricamò  da.se  stessa  dei  preziosi 
drappi,  che  mandò  alla- Santa  Vergine. 

La  regina  di  Rlruria,  morta  poco  tempo  fa  duchessa 
di  LupCa,  non  meno  devota  che  questi  sovrani  di. razza 
legittima,  e stata  talmente- colpita  dalla  vittoriosa  logica 


Mpuì.  p.  <08. 


— 107  — 

dell' abaie  AlbeiHini , che  aveva  divisalo  di  lo^licrlo  alla 
sua  univorsilà  di  Fermo,  per  servirsene  ella  stessa  jier 
illuminare  la  sua  università,  con  grande  edilicazione  dei 
sudditi.! Nói' non  sappiamo  se  il  re-duca,  regnante , suo 
figlio,  abbia  perseverato  in  questa  pia  intenzione. 

. ■ * ■ * 
NOTA  SETTANTATKEESIMA 

(73)  (Pagina  21.  Questi  miracoli ....  erano  semjn-e  spie- 
gati ....  come  certi  segni  della  vittoria  che  i soldati 
apostolici  dovevano  iminancahilmente  riportare  sojjra 
•le  truppe  repubòlicane.) 

Aggiungeremo  qui  alcuni  passi  di  lettere  che  il  ve- 
scovo Ricci  ricevè  in  questo  lempo,  e dove  si  è parlato 
dei  pretesi  miracoli  della  Madonna ,.  della  guerra  fatta  al 
papa  dal  generale  Buonaparte,  delle  negoziazioni  tra  la 
repubblica  c la  corte  di  Roma,  eie.  .> 

Il  decano  Ottavio  Ricci. al  vescovo- Ricci;  Ponlrenioli, 

23  Luglio  1796  (a).  ■ 

« I prodigi  delle  imagìni  di  Ancona,  di  Rome,  di 
» Civitavecchia  di  Macerata,  e di  Ascoli ....  talmente 
» occupano  ciascuno,  che  ormai,  più  non  si  parla  dei 
» Francesi.'  » . ■ ■ . , , * 

L’Abate  Mouton  allo  stesso;  30  Agusto  (6). 

« Sembra  che  in  negoziatori  ìb'l  papa  in  Francia  non 
» .siano  stali  felici  nelle  loro  commissioni,  e dicesi  perchè 
» sono  stali  troppo  furbi.  1 sucecs.si  momentanei  del  ge- 

(a)  Lettere  diverse,  anni  47i»6  e 479"  o.  97. 

<6:  Idenr.  n.  4?4. 
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» noralc  Wurmscr  hanno  fatto  credere  ai 'signor  Pieracchi 
» die  non  doveva  piò  affannarsi  di  trattare  col  direttorio 
n di  Francia.  Frattanto  si  è presentato,  nel  giorno  con- 
» venuto,  ma  per  esimersi  dall'entrare  in  negoziazione, 
» ha  tolto  a pretesto  che  non  aveva  potuto  trovare  i suoi 
» poteri.  Le  cattive  nuove  essendo  quindi  venute,  i poteri 
» sono  stali  ritrovali,  ma  il  direttorio  gli  ha  risjxisto  che 
» non  aveva  temjio  jier  dargli  ascolto.  1 fogli  pubblici 
» pretendono  che  gli  abbia  ricevuto  ordine  di  partire  en- 
» tro  venliquaUrore  : e credesi  che  dopo  la  presa  di  Manto- 
» va,  Ihionaparte  avrà  l'ordine  di  marciare  verso  Roma.  » 
Il  Decano  Ricci  allo  stesso;  Pontre.moli,  13  ottobre (o). 
e<  Ella  avrà  Iella  la  lettera  di  Buonaparle  al  Cardinal 
« Malici  In  essa  parla  da  grand’ uomo  .ed  è umiliante 
» pel  cardinale.  » > 

Lo  stesso  al  medesimo;  Pontremoli,  22  Olfobre  (6) 
Medesimo  soggetto.  « Ecco  i rimpiroveri  che  si  meritano 
iS  i ministri  del  santuario,  quando  vuglionsi  intrigare  in 
» coso  che  non  sono  del  loro  dipartimento.  » 

Monsignor  vescovo  Grégoire  allo  stesso;  Parigi,  13 
Gennaio  1797  (c).- 

Non  sarei  niente  sorpreso,  e soprattutto  avrei  mollo 
piacere,  di  vedere  risorgere  la  repubblica  Romana,  e le 
virtù  cristiane  risplendersi,  con  lutto  il  loro  Splendore.  Ma 
se  i successori  . di  san  Pietro  seguitano  ad  essere  prin- 
cipi di  Roma,-  Iddio  dia  loro  l'.ingegno  c le  qualità  di 
Benedetto  XIV  e di  Ganganelli. 

aMiUmn.  n. 

•6'  Idem.  n. 

'f'  Idem,  n,  fol. 
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Il  cavaliere  Giovanni  Gianni;  Livorno,  3 Febbraio  (o). 

Dopo  aver  parlato  della  rottura  tra  la  Francia  c Roma, 
c della  guerra  'ridicola  che  ne  slava  per  seguire,  egli 
dice;  « Credo  che  quando  accadrà  la  prima  disfatta  delle 
» benedette  trup|)c  papaline,  già  preparate  colli  santi 
» esercizi  a salire  in  cielo,  morendo  nell’atto  di  dare  la 
» morte  al  loro  prossimo , allora  una  calda  paura  scuoterà 
» il  papa.  » Si  farà  presto  ricorso  alla  assistenza  di 
un  terzo  per  rimediare  il  male;  « acciò  come  sogliono 
» protestare  li  preti  romani,  vogliano  salvare  li  diritti  e 
» gl’interessi  della  Chiesa.  In  tale  ipotesi,  quel  sovrano 
» mediatore,  avrebbe  una  occasione  bella  da  impiegare 
» la  sua  opera  per  nettare  da  tante  sozzure  le  menti  ed 
» i costumi  della  Babilonia  (Roma). 

M.  vescovo  Grégoirc  allo  stesso;  Parigi  23  Febbraio  (6). 

Dio  voglia  che  il  capo  della  chiesa,  invece  di  una 
corte  temporale,  non  abbia  piò  collaboratori  nella  vigna 
del  Signore:  allora  gli  abusi  spariranno,  c i successori 
di  san  Pietro  saranno  piò  rispettabili  e piò  rispettati. 

Il  Signor  cavaliere  Giovanni  Gianni  allo  stesso:  Pisa, 
26  Febbraio  (c). 

Essendo  fatta  la  pace  con  la  Francia,  non  vi  è altra 
cosa  da  temere  dal  poter  temporale  del  Papa , che  il  mal- 
contento sempre  crescente  del  popolo  Romano,  proveniente 
dal  dissesto  della  finanza,  che  le  contribuzioni  da  pagarsi 
alla  repubblica  avevano  rovinate  .senza  rimedio. 

Il  Decano  Ricci  allo  stesso;  Ponlrcmoli,  3 Marzo  (d). 

(a)  Idem.  n.  t09. 

(ò)  Idem.  n.  S49. 

(cj  Idem.  n.  ttt. 

(d)  Idem.  n.  M6- 
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Egli  crede  che  qualunque  buon  catlolico  deve  ralle-  | 

grarsi  delle  disgrazie  della  corte  di  Roma,  che  sole  pos-  j 

sono  ridurre  la  Santa  Sede  a contentarsi  di  essere  ciò  1 

che  doveva  sempre  rimanere.  | 

Lo  stesso  iri  medesimo:  Poniremoli,  18  Marzo  (a). 

A proposito  delle  enormi  contribuzioni  pagate  dal  papa 
alla  Francia,  dice:  « lo  ero  in  Roma  quando  giunsero 
» i milioni  di  Spagna  per  la  transazione  fatta  sui  benefizi. 

» Vivea  allora  Lambertini,  e disse  queste  parole  memo-  i 

» rande  : Quantv  mai  sono  buoni  i principi  che  pagano 
» per  avere  una  cosa  di  cui  potrebbero  disj>orre  senza 
» pagamento t Ecco  dunque  che  le  cose  tornano  al  loro  i 

» luogo.  È troppo  vero  il  proverbio,  che  le  cosi;  di  malo  j 

» acquisto  hanno  breve  durata.  » . | 

Lo  stesso  al  medesimo;  Pontremoli  24  Marzo  (ft)  j 

« Sono  stati  malamente  da  quella  corte  (di  Roma)  | 

» interpretati  i prodigi  adoprati  dalla  Vergine,  su  i quali  | 

» si  fondava  tanto  lo  sproposito  declamatore,  nel  proclama  { 

» che  inviava  per  eccitare  i soldati  romani.  Può  idearsi  j 

» cosa  più  barbara  c più  sciocca  di  quella  insipida  ora-  I 

» zionc?  Ho  unito  al  proclama  la  lettera  umiliante  del  | 

» pupa  a Buonaparte.  Si  desidererebbe  il  ritorno  di  per-  | 

» sone  illuminate,  che  ne  facessero  la  concordanza,  e i 

» che  dessero  il  senso  cattolico  a quelle  proposizioni.  Quel  I 

» denaro  che  ingiustamente-jHjr  tanti  anni  è corso  a <iuesta  | 

(а)  Idem.  n.  | 

(б)  Idem.  n.  t36.  ; 

N.  B.  Alla  (ine  di  questa  nota  aggiungeremo  le  lettere  del  Buonaparte  ! 

al  Cardinal  Mattel;  il  proclama  incendiario  che  il  papa  fece  spargere  ]>er  animare  ! 

i suoi  snidati;  la  lettera  del  papa  al  generale  francese  per  chiederli  la  pace,  c la  | 

risposta  di  questo:  insieme  ad  altri  documenti  interessanti  di  cui  abbiamo  or  ora  l 

fatta  inenaìone.  e che  sono  preziosi  iier  la  storia  di  questo  tempo.  I 
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» voragine,  dee  ritornare  a quel  circolo  d’onde  si  era  j 
» partito.  Chi  ruba,  permette  Iddio  che  sia  derubato.  » j 
M.  vescovo  Grógoire  allo  stesso;  Parigi,  31  Marzo,  (a). 

Gli  annunzia  che  i preti  dissezienti  di  Francia,  sono 
furiosi  dai  .sapere  che  il  papa  ha  riconosciuta  la  repuh- 
blica,  trattando  la  pace  con  essa,  c che  il  clero  costituzio- 
nale e dolente  di  sentire  che  il  trattato  che  è stato  concluso, 
non  pone  fine  allo  scisma  della  chiesa  gallicana.  Dimostra  | 
il  suo  desiderio,  tante  volte  espre.sso  e .sempre  più  ardente,  ! 
di  vedere  il  Ricci  .salire  alla  .sede  arcivescovile  di  Pi.sa.  j 

§.  J.  I 

I 

Gl'  Italiani  alla  cui  estrema  gentilezza  dobbiamo 
tulli  i materiali  di  questo  lavoro,  non  saranno  adirati  di 
vedere  qui  alcune  lettere  inedite  di  Francesco  Milizia,  i 

autore  del  Dizionario  biof/ralico  degli  Architetti  e degli  j 

Dlemenli  di  Architettura  eie.  Il  Milizia  trovavasi  in  Roma;  j 

nel  tempo  del  cambiamento  di  governo,  e comunicava  j 

al  Signor  Lorenzo  Lami  (crede  del  Senatore  Adami  di  i 

cui  ha  preso  il  nome)  suo  amico,  in  Siena,  le  notizie  j 

j)iù  interessanti  e 1’impres.sione  che  facevangli  gli  avve-  i 

nimenti  di  questo  tempo,  a misura  che  accadevano.  Queste 
lettere,  ripiene  di  facezie,  non  sono  solo  di  un  inleressc 
locale.  Esse  devono  servire  a provare  quale  fosse,  alla  fine 
del  secolo  pas.salo , l’opinione  degli  Italiani  lx;n  j)cnsanli,e 
di  qual  occhio  vede.ssero  ravvilimènto  dei  preti,  che,  da 
tanto  tempo,  crucciavanoe  tiranneggiavano  il  lorobclpaesc.  | 

Quando  gli  Aretini  entrarono  in  Siena,  la  madre  del  I 

(a)  Idem.  n.  439.  j 
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cavaliere  Adami  strappò  e bruciò  tutta  la  sua  corrispon- 
denza con  Francesco  Milizia,  la  quale  avrebbela  condotta 
al  macello  dove  si  bruciarono  gli  ebrei.  Non  potè  rac- 
capezzare, dopo  questa  orrenda  catastrofe,  che  qualche 
pezzo  sparso  che  non  era  stato  consumato.  Avendo  avuta 
la  bontà  di  confidarceli,  riavvicinandoli,  siamo  felicemente 
riusciti  a comporre  le  dicci  lettere  di  cui  leggeremo  ciò 
che  la  decenza  ci  ha  permesso  di  tradurre  in  Francese. 

N."  1. 


Roma,  20  Agosto  1796. 


« Amico  amabil.”"  » 

« Oggi  ricevo  una  sua  gratissima,  ma  colla  barba 
» grigia;  è in  data  de' 25  Luglio.  » 

« Mille  grazie  della  sua  cordialità.  Riverenze  degli 
» amici,  c particolarmente  della  mia  metà.  Al  Signor 
» conte  Carletti  i miei  rispetti.  » 

« La  Santissima  Urbe  dcU’Orbc  fa  rider  più  che  mai 
» per  le  sue  vertigini.  Ancora  è incocciala  a credere 
» disfatti  e scacciati  d’Italia  i nefandissimi  Galli,  ncrciò 
» la  mattina  di  là,  i valorosi  Quiriti  fischiarono  in  folla, 
» c con  sassi  e con  coltelli  diedero  la  caccia  ad  un  paio 
» di  commissari  francesi.  » 

« Frattanto  Buonaparte,  benché  morto,  e poi  fuggia- 
» SCO,  e poi  in  una  gabbia  di  ferro,  e poi  venuto  in  Fi- 
li renze  e sepolto  nell’orto  di  Miot,  ha  costretto  di  por- 
li tarsi  al  suo  quartier  generale  a Verona  il  Cardinal 
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» Malici,  arcivescovo  di  Ferrara  c principe  romano.  Se 
» egli  volesse  ancora  una  dozzina  di  porporati , e sei  doz- 
» zinc  di  prelati,  e dodici  dozzine  di  abati,  tulio  questo 
» con  altre  dozzine  di  ogni  genere  musicorum,  bisogne- 
» rebbe  che  andassero  ad  pedes.  Oh  quanto  abbiamo 
» da  ridere!  » 

« E quei  dodicimila  francesi  venuti  di  fresco  a Bo- 
» logna,  ed  altri  che  li  raggiungeranno  dove  vorranno 
» andare?  Roma  è di  nuovo  in  cacarellis.  Si  raccomandi 
» a San  Cacò.  » 

« E con  tutto  cuore  l'abbraccio.  Vale. 

N.*  i. 

Roma,  26  Agosto  1796 
« Amico  Gentilissimo,  » 

« Grazie  cordialissime  per  la  sua  cordialità  . Nc  la 
» ringrazia  anche  la  mia  consorte,  la  quale  devotamente 
» la  riverisce  insieme  con  lutti  gli  amici , che  fanno  di 
» lei  spesso  onorala  menzione  ». 

« Ella  mi  rcverisca  il  signor  conte  Carlclti ,-  e gli 
» dia  anche  un  amplesso  ». 

« Par  che  le  cose  di  Livorno  vogliano  più  imbruUir- 
» si.  Viene  assai  minacciato  dagli  Ànglocorsi.  All’incon' 
» Irò  i Gallocursi  da  Livorno  minaccian  la  Corsica.  Cani 
» corsi  contro  Cani  corsi.  Clic  Cagnara  I E quando  fl- 
» nirà  ? Finalmente  finirà  ». 

« Il  Cardinal  Pignattelli  se  n'è  fucilo  a Napoli  per 
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» timore  di  essere  trasportato  a Brescia,  dove  lia  dovuto 
» andare  il  Cardinal  Mattei  e un  Monsignor  Lagreca,  die 
» voleva  fare  a Ferrara  il  jiroloquamquani.  » 

« L'argenteria  delle  chiese  e delle  case  non  basta; 
B si  prenderà  il  resto  per  darla  tutta  agli  ex-cristianissi- 
» mi.  Le  cedole  crescono.  Dumiue  si  fallirà.  Tanto  me- 
B glio.  Non  si  può  es.scr  .santi , se  non  si  è poveri.  Roma 
B vuol  esser  santa  : questo  è il  suo  gusto.  Amen  b 
« Pa.squino  colla  santa  Croce  in  mano,  legge  A,  B,  C, 
B Arara,  Cacò,  Riesca.  Busca  era  segretario  di  stato  la 
B mattina;  ma  il  giorno?....  Mi  ami,  mi  comandi; 
B mille  ample.ssi.  Vale  b. 

Dcv.  obbl.  servo  ed  amico 
FmvNCEsco  Milizia 

N « .3. 

Roma,  21  Ottobre  1796 

« Amab."°  .Signor  Cavaliere  amico  b 

« Mi  consolo  che  ella  stia  bene.  Benone  anche  noi , 
B che  r aspettiamo  tutti  con  ansietà  per  ridere  e strari- 
B dere.  lo  rido  solo  come  un  matto,  in  vedere  tanti  stra- 
B lunati  che  si  spoliticano  il  capo , e non  fanno  che  ro- 
B manzi  b. 

« Ora  i signori  romaneschi  stanno  colla  loro  borsa 
B alla  mano  per  fare  doni  gratuiti  per  l’armamento,  che 
B deve  fare  mari  e monti.  Anche  le  donne,  benché  .senza 
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» borsa,  danno  gralis  quello  che  sanno  dare.  S’aspcltava 
)i  ella  mai  che  le  truppe  pontificali  monteranno  a cin- 
» quantamila?  » ■ ' 

oc  La  riverisce  cordialmente  mia  consorte  cogli  amici, 
» i quali  domandano  spesso  di  lei . lo  l' abbraccio  con 
V lutto  il  cuore  , e sarò  sempre  il  suo  amicone  Milizia. 
» Vale.  » 


Ituma  , 8 Aprile  1797. 

« Gentil, Amico , » 

« Tutti  i comuni  amici  domandano  amichevolmente 
» di  lei,  e tutti  la  riveriscono;  la  più  cordini  riverente 
» è la  mia  melò  con  cui  mi  rallegro  che  ella  goda  buona 
» salute.  Se  la  goda.  » 

(c  tjui  si  tengono  congregazioni  porpuree  per  I'  eco- 
» nomia.  Il  santissimo  signor  nostro  ha  detto,  che  non 
» è questo  tem(K)  da  pensare  a economia.  Evviva!  » 

« Si  era  chiesto  un  milione  a Genova.  Niente  , Ge- 
1»  nova  ha  risposto.  Dunque  Roma  si  chiapperà  posale, 
» e fibbie,  jier  darle  ai  Galli  » 

« La  ricchezza  qui  cresce  . l’er  un  pezzo  duro  si 
» danno  diciotto  paoli  in  carta.  Città  di  carta  sporca  . 
» Papa  di  carta  sporca;  » 

u Un  amplesso  al  cittadino  Carletti , e un  altro  alla 
Il  cittadina  Cosa  Rara,  di' è la  mia  Dulcinea  del  Roboso. 
I)  E che  si  ch’ella  , signor  Lami  gran  padron  mio  reve- 
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» rcndissimo , quando  mono  olla  vi  pensa  , mi  vedrà  a- 
» vanti  al  duomo  di  Siena.  Basta.  Del  futuro  si  .sa  poco. 
» I più  dotti , quanto  più  dotti , aman  il  preterito.  « 

« Ella  mi  voglia  bone,  porche  io  l’amo  e l’abbrac- 
» ciò  con  tutto  il  cuore.  Vale.  » 

« P.  S.  Il  Masini  è prosidcnle  dell’  amministrazione 
» centrale  della  sua  Emilia.  E spiega  i danni  alla  libertà 
» ed  -òM’  egalilà.  Egli  è piii  dell' imperalor  re,  che  sta  a 
» soldo  <r  alcuni  mercanti.  » 

N.”  li. 

Roma,  12  Maggio  97 

« Mi  rallegro  col  mio  amicissimo  signor  Lorenzo  che 
0 goda  buona  .salute,  e se  la  goda.  Anche  noi  stiamo 
» bene  , e già  sul  solito  Esquilino  , da  dove  la  mia  con- 
» sorte  le  fa  cordialissimi  baciamani.  » 

« L’  agente  im))erialc  ha  gran  paura  di  diventare  rc- 
> pubblicano  traspadano.  All'  incontro  il  cittadino  Masini , 
» membt-o  centrale,  vorrebbe  che  ognuno  fosse  membro, 
I)  ed  anche  I’  amico  Lami  membro. 

« Que.sta  è parola  oscena  in  Roma,  e perciò  si  sono 
» carcerati  alcuni.  Il  nostro  Signor  Papa  non  sa  più  fhr 
» la  piscia.  Perciò  siringa,  serviziali,  salassi.  Frattanto 
» i Cardinali  pensano  a fare  un’altro  vicario  di  Dio,  che 
» .sappia  pisciar  meglio.  Tu  piscia  chiaro,  c fa  la  fica  al 
» medico.  Meglio  pisciare  che  cs.ser  papa.  » 

« Venezia , la  più  antica  Vergine , va  serenissima- 
» mente  a farsi  bug E Genova?  e Lucca?  evviva 
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» Sammarino , che  non  teme  di  niente  I E noi  prima 

> di  nascere  che  cosa  eravamo  ? anche  i gran  signori 
» sono  stali  tra  la  vescica  e l' intestino  retto.  Se  lo  ri- 
» cordino.  » 

« Ella  non  si  scordi  di  me  , amiamoci.  Vale.  Al  Con- 
» le  Carlelli  un  amplesso.  » 

Francesco  .Milizia 

N.”  6. 

( Senza  data  ) 

« Gentilissimo  Amico,  » 

« Salutazioni  nostre  e dei  nostri  con  tutto  il  cuore; 
».  salutazioni  al  Carlelli  » 

< A di  I Agosto  di  buòn  mattino , dittatore  Barberi 
» il  fiscale , ne  quid  respublica  detrimenti  capiot;  et  ma- 
• gister  equitum  Monsignor  Consalvi;  arrostati  o condotti 
» in  fortezza  AngcIluccV,  due  fratelli  Bouchard,  e il  giu- 
» doo  Ascarelli.  La  sera,  all’ armi.  Piazze,  ponti,  stra- 
» do,  piene  di  squadro.  Il  Moolccavallo  in  stato  d’asse- 
» dio;  cannoni,  cassoni,  squadroni  ; corazzieri  e caval- 

> leggeri  in  carabine;  soldati  di  linea  e civici  con  carichi 

» c stracarichi.  Chi  va  l'i  ? Chi  va  qui  ? Indietro  non  si 
» ])us8a  , non  si  passeggia  . Il  Generale  Giustiniani , il 
» Generalo  Sinibaldi , il  Generale lutti  i generali  in 

> veglia  tutta  la  notte;  non  quella  de' cappuccini.  » 

c A di  2 item.  Vivaldi  si  arrosta  e si  incastella  ■ 
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« A di  3 item.  È arrcsiato  Catumiilond,  friggitore  a 
i>  ponte  Sisto  » 

« A di  i itcìii.  I roccolanti  di  Arauli  vanno  nel  re- 
» fetlorio  della  Minerva  a solennizzar  San  Domenico. 

« Item.  Finché  non  segue  1’  esplosione  dei  congiu- 
» rati.  Congiurati  sono  gli  arrestali,  ed  eglino  stessi  han 
» detto  pubblicamente  e ridetto  , che  a dì  5 Ago.sto  deve 
» scoppiar  la  congiura  , per  sventrare  jiapa  e papato  , 
» jjorporati  c prelati , e frali  e signoria.  E se  quest’  o- 
» pera  santa  non  può  eseguirsi  ai  dì  o,  si  farà  a’ dì  8; 
» e se  non  a' dì  8,  si  farà- ai  di  13.  Basta,  Si  avviserà 
» prima  di  farsi , perchè  tale  è la  pratica  costante  dei 
» Catilinari.  E perchè  ci  vuol  molto  denaro  |ier  sollevar 
» la  marmaglia  , jierciò  ira  cospiratori  è I’  ebreo  Asca- 
» rellt» , ricco  sfondalo  di  debili.  » 

« Tra  fasti  romani  il  più  fastosissimo  è questo  ; ne 
» la  cede  a quello  delle  madonne  siradarole.  » 

.V  1. 

Selle  Colli,  8 Settembre  97. 

« Amicissimo  Amico,  » 

« Con  lutto  ir  cuore  ella  è salulata  dalla  mia  metà, 
» c da  tutta  la  brigata  » 

« Queste  madonne  stradarole  crescono  in  numero,  in 
» beltà,  in  ricchezza  c in  rompiculo.  1 Romani  fanciul- 
• leggiano.  Laudate  pueri  madonnam.  « 

« Più  delle  madonne  cre.scon  le  cedole  e le  carestie. 
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» Dunque  Roma  sta  , secundum  Romamos,  in  ventre  di 
» Vacca.  Anche, Giona  fu  in  ventre  di  pesce.  » 

« Sento  che  anche  costi  si  carcerino  degli  opinanti. 

» Non  ne  ho  gu.sto.  » 

€ Sarà  bello  in  vetrina  il  re  cardinale  vescovo  del 
Tiiscolo  (a).  » 

« Se  ella  vuole  che  le  sue  graditissime  lettere  mi 
» pervengan  pili  presto  e meglio  , non  vi  metta  più  An- 
» goletti , nè  strada  papale , nè  Gesù.  Mando  io  a pren- 
» derle  alla  posta.  » 

« Roma  teme  una  invasione  di  eserciti  napoletani. 

< Questa  mattina  il  papa  non  ha  voluto  andare  alla 

• cappella  papale  al  Popolo  : non  gli  piaccion  troppo  le 
» fischiate. 

« Amiamoci.  Vale.  » 

’N.“  8. 

Roma,  lo  Diceiuhre  1797. 

« Si  rides , bene  est;  cyu  quidem  rideo.  Fra  tutte  le 

• bestie , 1’  uomo  è cosi  ridicolo  e diridicolo , che  bLso- 
» gna  ridere  , anco  quando  egli  piange.  » 

€ Dunque  io  mi  rallegro  che  ella  goda  perfetta  salu- 
» te , e se  la  goda. 

a Noi  godiamo  qui  santamente  delle  Madonne  , delle 
» Madonnine.  Tutto  ci  è caro  , carissimo  , e perciò  più 
>1  graditissimo.  » 

(a)  L' arcivescovo  di  Fraacatì.  Eaao  temeva  l'aria,  a per  il.  solito  stava, 
in  una  specie  di  gabbia  di  cristalli.  È lui  che  inventò  il  peccato  di  sodomia  con 
i pesci  maschi. 
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0 I Cisalpini  fanno  gli  smargiassia  in  Urbino.  Convicn 
» prendere  il  tempo  come  viene;  c se  eglino  vengono 
» quà  , convicn  dar  loro  il  ben  venuto,  e ballare  allegra- 
li mente  la  carmagnuola.  » 

« Tutti  gli  amici  domandano  spesso  della  sua  araa- 
» bil  per ...» 

N.”  9. 

Roma,  2 Febbraio  1798. 

■ Amabilissimo  Amico,  » 

« La  ringrazio  cordialmente  dell'  invilo  eh’  ella  mi  fa 
» di  venire  a godere  costi  l' allegria  del  carnevale.  Qui 
» si  gode  un  carnevale  di  processioni  di  penitenza,  per 
» certe  sante  reliquie  estratte  da  sancla  sanctorum , cor- 
» redate  di  profezie  che  prometton  miracoli  di  miracoli. 
» Frattanto  gli  eserciti  francesi  hanno  occupalo  Urbino, 
» la  Marca , l’ Umbria,  e l' invasione  di  Roma  è immi- 
» nenie.  Avvenimento  massimo.  Dunque  bisogna  goder- 
» serio  e ridere.  •> 

« Mia  consorte  la  riverisce  devotamente,  con  lutti 
» gli  amici. 

« Amiamoci.  Vale.  > 

Dev.  Obb.  servo  ed  amico 
Francesco  Milizia 
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« Slimatissinio  Amico,  » 

« Le  rendo  tante  grazie  jwr  codesto  padre  priore  gen- 
» lilissimo , che  io  andai  a ritrovare,  c noi  trovai  più. 
» Lo  riverisco  di  cuore.  Mi  parve  un  galantuomo.  » 

« Roma  è spapata.  Siena  è impapata.  Che  fa  di  bello 
B costi  il  nostro  signore  col  Cardinale  Zeladn  ? Grandi 
1)  ospiti  ha  ora  la  Toscana  ! Badi  a se.  » 

« La  metamorfosi  di  Roma  è seguita  con  tutta  tran- 
» quillità  , c per  ogni  piazza , tra  feste  ed  applausi , si 

■ è solennizzato  I’  albero  della  liberili.  Ma  do])o  la  cal- 
» ma,  bisogna  che  venga  la  burrasca.  Monti,  Trastei c- 
» re.  Borgo,  etc;,  si  danno  al  diavolo,  e con  Cristi  e 
» Madonne,  gridando  Viva  Maria , si  avventano  contro 
» i francesi  e contro  i neonati  repubblicani  romani . 
» Qualche  centinaio  tra  morti  e forili . Un  altro  centi- 
» naio  arrestati  depopulo  barbaro.  De  fucilati  alla  piaz- 
» za  del  Popolo , ventidue  Altri  se  ne  fucileranno , e 
» forse  alquanti  preti . Il  prete  Marchetti  arrestato  ed 
» esilialo.  Macherani , Consalvi,  Barberi,  c altri  Mon- 
X signori  in  castello . Roma  è in  tranquillità  , e la 
> repubblica  romana  fra  suoi  municipalisti  conta  ora 

■ r ex-alwte  Caforo , c l’ ex-padre  Solari.  Non  già  il  Mi- 
» lizia.  Egli  -gode  del  suo  niente,  e ride  col  divino  Pla- 
» Ione , che  non  era  divino , e definì  il  móndo  una  tra- 
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» gicommedia  , perchè  si  piange  di  (più  e si  ride  di  là: 
» noi  siamo  nella  regione  del  riso , che  è il  vero  para- 
» diso.  L’ inferno  è nel  pianto.  » 

« La  mogliera  l' arciriveri.sce- con  lutti  gli  amici. 
Vale.  » 

Francesco  iMilizia  mori  di  una  flussione  al  petto,  po- 
chi giorni  dopo  aver  scritta  questa  lettera  , nello  stesso 
mese  di  Marzo  1798.  Era  nato  a Oria  (terra  d’ Otranto), 
nel  regno  di  Napoli , nel  1723  ed  era  vissuto  molto  tem- 
fK)  a Roma , in  familiarità  coi  più  celebri  artisti  c del 
savio  ministro  spagnuolo  Niocola  Azara. 

§•  II. 

Abbiamo  promcs.so  di  riunire  alla  fine  di  questa  no- 
ta , i documenti  più  interessanti  per  servire  alla  storia 
della  Santa  Sede , in  questo  tempo  cosi  critico. 

Eccoli,  tali  e quali,  fùron  pubblicati  : sono  degni  di 
esser  conservati , come  monumento  eterno  dell'  infamia 
della  politica  sacerdotale. 

Gli  abbiamo  tolti  da  un  fascicolo  italiano  intitolato: 
« Raccolta  di  documenti  riguardanti  le  presenti  emer- 
» genze  tra  la  repubblica  francese  e la  corte  di  Roma,  » 
senza  data  nè  di  luogo  nè  temi». 

« Trattato  di  armistizio  ratificalo  da  Sua  Santità.  » 

« Avendo  ben  riconosciuto  e maturamente  conside- 
» rato  il  trattato  di  armistizio  tra  nói  c la  Repubblica 
» Francese  , conchiuso  con  la  mediazione  di  Sua  Maestà 
k Cattolica , e firmalo  in  nostro  nome  in  Bologna  , il 
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» giorno  23  del  mese , dal  marchese  Ànlonio  Gnudi  mu- 

> aito  per  parte  nostra  delle  opportune  qualità  speciali 
» facoltà  e plenipotenza , del  generai  Bonaparte  coman- 
» dante  in  capite  dell'  armata  francese  d’ Italia , e dai 

> cittadini  Garreau  e Saliceti , commissari  del  governo 
» francese  presso  la  detta  armata , c dal  signor  cavaliere 
» D.  Niccola  d’Azara  ministro  plenipotenziario  della  mae- 
» stà  sua  residente  presso  la  Santa  Sede,  il  qual  trattato 
» è del  seguente  tenore  : (a)  » 

Segue  il  trattato  di  armistizio  col  quale  il  papa  pro- 
mette di  mandare  a Parigi  un  ministro , specialmente  e 
unicamente  incaricato  di  scusarlo  presso  il  direttorio  di 
tutta  la  complicità  nell’ affare  dell’ assassinio  di  Bassville; 
di  liberare  i detenuti  per  opinioni  pubbliche  , di  chiude- 
re le  porte  ai  nemici  della  Francia.  Suà  Santità  consente 
alla  occupazione  dei  francesi  nelle  Legazioni  di  Bologna 
e Ferrara , e della  cittadella  di  Ancona  promette  di  pa- 
gare alla  Repubblica  t1,  000,000  di  Franchi , di  cui  15  mi- 
linioni  e mezzo  subito  e 5 '|,  a rate , da  determinarsi 
dai  commissari  francesi,  e a con.segnare  cento  quadri, 
statue,  efc.,  cinquecento  manoscritti,  ugualmente  a scelta 
dei  commissari , oltre  i busti  designati  di  Giunio,  e Mar- 
co Bruto.  Questo  trattato  porta  tutte  le  firme  di  richieste 
c la  data  di  Bologna , 3 messidor  anno  4.”  della  Repub- 
blica . (b) 

La  traduzione  italiana  e terminata  con  queste  parole; 

« Lo  abbiamo  accettato,  approvato,  e ratificato  c 

(а)  Haocolia  di  documenti  riguardanti  le  predenti  emergen^ru  tra  la  repul>- 
blica  francese  e la  corte  di  Homa; 

(б)  Idem , p.  4-6 
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» confermalo,  come  in  effetto  io  accettiamo,  approvia- 
1)  mo  , c ralificliiamo  e confermiamo  ; promettendo  sulla 
» nostra  fede  e parola  di  eseguire  ed  osservare  in  ogni 
» punto  ed  articolo , e di  giammai  contravvenirvi , nè 
» permcllero  che  direttamente  o indirellaracntc  vi  si  con- 
» IravvCnga  in  maniera  alcuna  { persuasi  che  ugualmente 
j » sarà  eseguilo  ed  osservalo  nello  stesso  modo  dalla  re- 
1)  pubblica  francese  e dal  generale  e commissari  di  so- 
» pra  nominati.  In  fede  di  che  abbiamo  firmalo  di  nostra 
» mano  la  presente  approvazione , accettazione  , e rati- 
I » fica,  e conferma  , e comandato  che  vi  si  apponga  il 

j » nostro  pontificio  sigillo.  » ■ -, 

I - ' , 

j « Dato  dal  nostro  palazzo  Vaticano,  questo  di  27 

» Giugno  1796.  » 

a Firmalo,:  Pas  P,  P.  VI. 

i 

' « Loco  7 Sigilli.  [«)  ». 

1 

I Ben  presto  ci  si  potè  accorgere  del  poco  valore  della 

' parola  e delle  fede  del  papa.  Poiché  il  13  settembre  Ca- 

: cauli  Cacò,  agente  della  Repubblica  francese  in  Italia, 

si  vide  costretto  di  lamenlarsi  col  segretario  di  stalo  pon- 
, tificio  , per  r inosservanza  dell'  armistizio  , relativamente 

I alle  epoche  fissale  per  i pagamenti , ai  quali  si  era  obbli- 

galo il  jwnlefice  romano . « Sia  o no  conclfiuso  il  iral- 
» lato  di  pace,  eseguirsi  vogliono  le  condizioni  dell’ ar- 

[a)  Idem,  pag  0. 
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» mlstizio  , c troppo  formale  è l’ inpegno  Contrailo  da  S. 
>!  S:  di  assicurarlo  con  le  debile  misure,  perebè  abbiane 
» il  menomo  dubbio  il.  soltoscrillo  agente-,  ec.  » 

Il  21  dello  stesso  niese,  Cacault  esternò  il  suo  dispia- 
cere per  le  false  voci  che  per  divertimento  si  spargeva- 
no ])cr  Roma,  circa  i pretesi  svantaggi  degli  eserciti 
francesi  in  Italia,  per  indurre  il  popolo  in  errore,  ed 
eccitarlo  /Contro  i repubblicani,  (a)  - 

« 1 Romani  inalzano  stoltamente  ridicoli  clamori  di 
» guerra,  atti  solo  a provocarla  con  tutte  le  più  funeste 
» conseguenze.  Non  si  vogliono  riconoscere  le  verità  po- 
» litiche  le  più  ]jalpabili;  solo  si  sparge  up  torrente  di 
» errori  storici  c morali.  Sembra  tutto  abbandonato  al 
» delirio  di  accese  fantasie  , stravolte  dall'  errore  e dalla 
» perfidia.  » 

• Tripudiano  i nemici  di  Roma  nell’  udire  che  nion- 
» signor  Galoppi  sia  stalo  spedilo  a Firenze,  coll’ordine 
« di  rispondere  seccamente,  che  il  papa  non  può  in  co- 
» scienza  acci'tlare  gli  articoli  di  pace  proposti.  Godono 
» pure  delle  grida  degli  insensati.,  che  credono  che  la 
» parola  di  guerra  di  reìigiotie  mal' applicala,  giusto  l’a- 
» buso  che  già  ne  fecero  senza  sucee.s.so  i coalizzati,  jiossa 
» avere  altra  virtù  che  quella  di  far  nascere  dei  delitti 
» individuali , di  cui  sarà  responsabile  solo  chi  poteva  e 
1)  doveva  impcdi.rli.  » (ft) 

Frattanto  il  papa  , sperando  sempre  più  di  vedere  i 
francesi  cacciali  d'  Italia  , sospende  1’ esecuzione  dell’ar- 
mistizio  , facendo  arrestare  le  somme  che  erano  Iraspor- 

t 

(a)  Idem  , p8{2.  IO. 

{b]  Idem,  pag.  18  c H. 
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tate  in  Francia.  Rompe  qualunque  negoziazione  di  pace, 
che  dice  es-^cie  incompatibile  con  la  religione  cattolica  cd 
il  suo  dovere  di  sovrano,  c pubblica  un  proclama  per 
annunziare  questa  risoluzione  ai  suoi  sudditi,  (n) 

A proposito  della  forza  che  egli  , diceva,  volere  op- 
porre alla  forza , è da  notarsi  questo  tratto. 

€ A tale  effetto , Sua  Santità  , inculca  a tutti  i ve- 
» scovi , ai  parrochi  ,.ai  magistrali  cd  a ogni  altro  d’in- 
» coraggire  i pofMii  da  lóro  di]>endenti  a prender  farmi, 
» ed  a incitarli  anche  col  suono  delle  campane  a mar- 
» IcllO , come  fu  ordinato  nella  notificazione  dei  3<  Gen- 
I naio  <793.  » 

Ed  asi>eltando  , aggiunge  , pregherà  I’  onnipotente  -, 
» affinchè  voglia  degnarsi  di  proteggere  la  sua  santa  rc- 
» ligionc  , e la  causa  dei  suoi  fedeli.  » (6) 

Il  28  settembre  Gacault  si  lamenta  di  nuovo.  Dallo 
sue  doglianze  si  .sa  la  sospensione  dell'  invio  dei  due  mi- 
lioni , che  erajio  di  già  stati  consi'griali  ai  coinmis.sari 
francesi , e messi  in  deposito  sotto  il  loro  sigillo.  Ugual- 
mente era  stalo  impeijito  il  trasporlo  dei  bestiami  di  cui 
l’agente  francese  aveva  data  ricevuta  al  governo  roma- 
no , cd  annnnziavasi  il  progetto  di  rijiorro  nel  niu.seo  le 
statue  scelte  dal  coniinissjirio,  in  virtù. dell' armistizio,  (c) 
In  una  lettera  dello  sles.so  Cacaull  al  Cardinal  sì'gre- 
tario  di  stato  (7  Ottobre  1796)  si  legge:  « Si  servo 
» mollo  male  agl’  intere.ssi  di  sua  santità  ri.scaldando  ed 
» alterando  gli  spirili  in  tutta  l' estensione  dello  stato  ec- 

(a)  Idem,  pag.  44  c wg, 

Idem  , pag.  46. 

(r)  Idem  pag.  49.  tO. 
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« cicsiastico , dove  regna  una  petulanza  propria  solo  ad 
a irritare.  » 

Avendolo  chiesto  il  generai  Bonaparte , per  mezzo 
dell’  agente  francese  a detto  cardinale , se  il  proclama 
dimeni  abbiamo -parlato  fosse  stato  emanato  dal  governo 
pontificio,  c se  doveva  attribnirlo  alla  cattiveria  dei  suoi 
nemici , il  segretario  di  stato  rispose  che  il  papa  rico- 
nosceva questo  manifesto  come  opera  sua,  è che  ne  ave- 
va giudicato  necessaria  la  pubblicazione,  per  essere  seni- 
pre  in  . stato  rii  difesa,  (ft)  ' 

Bonaparte  che  non  opponeva  altro  che  la  pazienza 
del  coraggio  del -dotto  alla  testardaggine  delNgnoranza 
orgogliosa , risolvette  di  mandare  a Roma  il  Cardinal 
Mattel legato  pontificio  a Ferrara,  città  allora  in  potere 
dei  francesi,  à.  Voi  conoscete  signor  cardinale,  lo  forze 
e la  potenza  delle  armate  che  io  comando . Per  di- 
» struggere  la  potenza  temporale-  del  papa  non  mi  manca 
».  che  il  volerlo.  Andate  a Roma  vedete  il  santo,  padre, 
» schiaritelo  sui  suoi  veri  interessi , staccatelo  dagli  in-^ 
» triganti  che  lo  circondano,  che  vogliono  la  sua  perdita 
» e quella  della  corte  di  Roma.  Il  governo  francese  per- 
» mette  che  io  ascolti  ancora  delle  proposizioni  di  pace. 
» Tutto  può  accomodarsi.  La  guerra  si  crudele  pei  po- 
» poli  ,.ha  dei  re.sultati  terribili  per  i vinti.  Evitate  delle 
» grandi  infelicità  al  papa . Voi  sapete  personalmente 
» quanto  desidero  finire  con  la  pace,  una.  lotta  che  la 
» guerra  terminerebbe  per  me  senza  gloria  come  senza 
» pericolo,  (c)  , 

(a)  Idem  pag.  • 

(&)  Idem  pag.  28  e 29. 

■Jc)  Idem  pag.  JO  e 3<.  ' • 
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' Il  generale  espresse  i medesimi  sentimenti  in  una 
lettera  che  egli  scrisse  da  Verona  a Cacault.^il  7 Bru- 
male (28  Ottobre  1796). 

- « Ambisco  assai  più.  il  titolo  di  conservatore  della 

» santa  sede  che  quello  di  distruggitore.  Ben  lo  .sapete 
» voi  stesso  quanto  conformi  siano  stati  su  questo  pro- 
» posito  i nostri  sentimenti,  c mediante  la  facoltà  illi- 
» mitata , che  dato  m'  ha  il  direttorio , sè  in  Roma  si 
» vuol  far  senno  , ce  ne  approOtteremo  per  dar  la  pace 
» a codesta  bolla  parte  del  mondo , e 'tranquillizzare  le 
» coscienze  timorato  di  molti  popoli.  » (a) 

• Dopo  qualche  tempo  Cacault  non  ce.ssava  di  scrivere 
al  segretario  di  stato,  c non  riceveva  giammai  risposta, 
quando  intercettò  le  seguenti  lettere  ; 

1. °  Cna  lettera  di,  Anton  Maria,  arcivescovo  d’  Ico- 
nium  e nunzio  a Firenze  , al  Cardinal  Busca , segretario 
di  stato,  in  data  dei  31  Dccembre.  Gli  comunicava  che 
confidenzialmente  aveva  saputo  dal  marchese  Manfrcdini, 
ministro  del  granduca  in  Toscana  , che  l’ intenzione  del- 
la Francia  era  di  concludere  la  pace  con  Koma  a qualun- 
que prezzo,  e che  le  minacce  dei  suoi  ministri  e dei  suoi 
generali  non  erano  serie,  (ò)  • 

2. °  La  ri.sjK)sla  del  Cardinal  Busca  (,4  Gennaio  1797) 
con  ordine  di  guardare  d’ottenere  particolari  più  positivi 
da  .Manfrcdini,  ma  senza  compromettere  in 'nulla  il  go- 
verno pontifìcio,  (c) 

3. "  Una  lettera  del  Cardinal  Busca  a monsignor  Al- 

(a)  Idem  pag.  e 33. 

(ò|  Idem  pag.  B6  o >eg 
(c)  Idem  pag.  37  e 38. 
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bant  a Virniia  (7  Gennaio  1797).  Vi  si  vedo  cliiara- 
mentc  tutta  la  perlìclia  della  corte  di  Roma,  che  faceva 
nei^oziare  per  mezzo  di  detto  prelato  , col  barone  di  Thu- 
giit,  una  alleanza  offensiva  e difensiva  tra  la  sjinla  sode 
ed  il  governo  imperiale  ^ questo  prometteva  di  mandate 
il  generale  Colli  per  prendere  il  comando  delle  truppe 
ponti6cie  contro  v francesi,  .(o) 

« In  quanto  a me,  dice  il  Cardinal  segretario  di  sta- 
li to  , fino  a tantoché  avrò  :speranza  Sull'  esistenza  dell' 
» imperatore,  andrò  temporeggiando  relativamente  .alle 
» proposizioni  di  pace  fatteci  dai  francesi,  (ò) 

Spedisce  a Vienna  le  duo  lettere  di  cui  abbianto  par- 
lato perchè  sono,  egli  dice,  una  prova  convincente  del 
gran  desiderio  ebe  hanno  i francesi  di  far  la  pace.  Egli 
comunica  ad  .\lbani , perchè  ne  faccia  parto  al  governo 
imjicrialc  , tutto  le  disposizioni  che  egli  ha  prese  per  fare 
convenevolmente  ricevere  e trattare  il  generai  Collf  in 
Ancona.  Accorda  a questo  generale,  in  nome  del-  papa, 
dei  colloqui  ,•  chiede  un  corpo  austriaco  per  cuoprire.  la 
Romagna , c desidera  che  , mandi  le  truppe  per  via  di 
mare  da  Trieste  a .\ncona.  Non  si- occupa- che  degli  ar- 
mamenti ; rende  conto  della  solennitii  con  la  quale  ebbe 
luogo  in  san  Pietro  la  benetlizione  delle  bandiere  dei  vo- 
lontari , fatta  dall' arci veseevo  Rrancadoro:  « la  funzione 
» fu  tenera  ed  applaudita  » (c) 

Quindi  parla  dei  continui  sforzi  che  faceva  per  ac- 
cendere un  incendio  generalo  in  tutta  I’  Europa. 


lO)  Idem  p3{;.  38  c seg. 
(6)  idem  pag.  39. 
tc)  Idem  pag.  40—43. 
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« i\e|)piire  oggi  |)osso  irasmellerle  i brevi  pontificii 
» per  TelcUore  di  Sassonia  e per  l' elettore  di  Treveri, 
» come  da  lei  mi  fu  insinualo , perchè  monsignor  Slay 
» non  gli  ha  ancora  terminali;  .» 

« Non  crede  nostro  signore  ( il  papa  ) di  scri^  ere 
» per  ora  gli  altri  brevi  da  lei  projwslinH  , perchè  do- 
» vendo  esser  diretti  a (piasi  tulli  li.  sovrapi  cattolici 
» d’Europa,  sarebbe  stalo  un  dichiarare  anzi  tempo  una 
» quasi  (juerra  di  religiune . Non  potendo  questo  fhllo 
')  del  papa  rimanere  occulto  ai  francesi,  saremmo  per 
>1  le  ragioni  che  altre  volte  le  ho  dette,  esposti  alla  loro 
» indignazione,  prima  di  esser  sicuri"  dell’ alleajiza  con 
» Sua  Maestà  Imperiale.  Dai'  riscontri  che  ella  mi  darà 
» su  questo  punto  di  guerra  di  religione,  si  risolverà  il 
« santo  padi'o  a scriver  brevi  e a dare  altri  passi.  » (a) 
Il  seguito  necessario  di  questo  intercettamento  di  let- 
tere e della  conoscenza  degli  im|K)ctanti  .segreti  che  essa 
aveva  svelali  al  generale  Bonàparte,  fu  un  ordine  a Ca- 
cault  di  lasciare  immediatamente  Roma  . Quest’  ordine 
firmato  Buonajiarte  porla  la  data  di  \'erona , 3 Pipvoso 
anno  B.  (&)  : • • 

Cacault  lo  comunicò  al  Cardinal  segretario  di  stalo 
ed  obbcd'i.  (c) 

Bonaparte  -che  non  volevava  avere  nessun  torlo,  nep- 
pure con  quelli  ohe  ne  avevano  avuti  tanti  a suo  ri- 
guardo, il  5 Piovoso  da  Verona  .scrisse  al  Cardinal  Malici: 
« Ecco  dunque  questa  ridicola  commedia  in  sul  fi- 

а)  Idem  pag.  Idem  pag  44 

б)  Idem  pag.  46. 

{c)  Idem  pag.  46.  ' • 
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» iiire  ....  Le  lettere  che  io  vi  mando ... . vi;mostre-  ! 

1 

» ranno  anche  più  chiaramente  la  perfidia,  l’accecamento  | 

» e la  storditezza  di  quelli  che  dirigono  attualmente  la  j 

» corte  di  Roma.  » Lo  prega  di  dire-  al  papa , qualun- 
que c-osa  succeda  altrove,  jìoteva  restar  tranquillamente 
a Roma  . « Primo  ministro  della  religione  , troverà  , a 
» questo  titolo  protezione  per  se  e per  la  chiesa:  » (a)  ! 

« Non  ostanti-  questa  ed  altre  lettere  conciliatorie  del  ; 

• generale  in  capite  dèli' armata  france.se  , si  è veduto  i 

» pubblicato  in  Roma  il  seguente  inopportuno  ed  inde-  I 

»■  conte  proclama.  • (ò)  , . 

« Arringa  alla  brava  gente  che  milita  sotto  gli  sten-  i 
» dardi  della  chiesa  per  la  comune  salvezza.'  » 

« Ecco  giunto  il  momento  tanto  sospirato , di  veni-  | 

» re  all’ armi,  popoli  valorosi,  già  di  Quirino,  ora  del  I 

■ principe  degli  Apostoli,  membri  fedidi  del  patrimonio 
» di  san  Pietro,  figli  diletti  della  Santa  Romana  Chic- 
» sa  1 Le  iniquità  di  ogni  genero  commesse  ovunque 

» hanno  penetrato  quei  sedicenti  liberatori , quei  finti  j 

» amici,  ma  veri  opprcs.sori  e tiranni  dei  popoli’,  vi  han-  : 

» no  scosso  , vi  hanno  fatto  pensare  risolutamente  ai  vo- 
» stri  interessi.  L’irreligione,  anzi  >1' ateismo  il  |riù  im- 
» pudenle  portato  da  costoro  in  trionfo,  facendovi  giusta-  j 

» mente  tremare  , di  vedervi  non  solo  vilipesa  ma  aflatto  i 

» abolita  la  santa  vostra  religione  , si  gelosamente  disto-  j 

» dita,  ed  a voi  tramandala  illibata  dai  vostri  maggiori,  ; 

» vi  ha  fatto  da  veri  cattolici  almminarc  di  voler  pace,  ! 

■ nè  amicizia  cc^li  empii;  .con  chi,  avendo  rinunziato  | 

•a’  Idem  |>ag.  4".  « 

’h'.  Idem  jtag,  W-n?  " j 
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» alla  stessa  vostra  fede,  si  è reso  più  indegno  del  vo- 
» stro  ronsorzio,  che  il  gentile,  e il  pubblicarlo,  come 
» ffuelli , ai  (piali  il  divino  legislàlore  neppur  voleva  si 
» desse  il  buon  giorno.  L'esperienza  funesta  della  loro 
» feroce  , c inumana  condotta  contro  gli  avi  vostri  con- 
» .sudditi  di  Avignone  , e di  Carjienlrasso,  di  Bologna,  di 
« Ferrarà.  non  che  di  altri  stati  d'Italia,  deruhati,  de- 
» vastati  , dissestati  , portati  a morire  infelici  per  i loro 
» barbari  capricci,  ed  impegni;  le  ingiustissime  prcten- 
« sioni  di  tanti  milioni  di  scudi,  e di  tante  belle  cose, 
» codici,  statue  , quadri,  e quadri  di  chiese,  i migliori 
» di  Roma  e dello  stato-,  a titolo  di  armistizio,  non  per 
» guerra  che  non  faceste  loro,  ma  per  premio  anticipa- 
li lo  di  non  avervi  jiotuto  assassinare,  le  condizioni  più 
» dure  ancora  di  una  mentita  ] ace,  colle  consegnenze 
» più  delestabili,  e rovinosissime,  che  potevano  derivar- 
li sene  ; le  continue  minaexie  insolenti  fatte  a voi , <;  al 
• vicario  di  Gesù  Cristo,  al  sommo  pontefice,  al  nostro 
1)  amato  sovrano  , di  pni  hanno  stancata  la  eroica  pa- 
li zicaza  , vi  hanno  determinalo  ad  ogni  costo  ad  iniplo- 
11  rare  l’aiuto  divino,,  e jvoi  a decidervi  di  tentare  la 
» forza  delle  armi , e rf-spingere  la  forza  con  la  forza , 
» a mostrarvi  romani, •già  lungo  tempo  avvezzi  a de- 
li bellaw  i superbi . -Si , avete  sospiralo  ardentemente 
1)  questo  momento,  di.  rimettere  in  campo  l’antico  vo- 
li stro  valore,  terribile  all' universo , ,11  nostro  sommo 
1)  l’astore  vi  ha  secondato  con  Inlti  i mezzi  , che  sòinmi- 
1)  iiislra  la  jinidenza  umana.  Il  cielo  ste.sso  si  è inanife- 
> slaiiieiitc  dichiaralo  in  favor  vostro.,  e con  l'avervi 
» finora  mantenuti  illesi  quasi  ]ier  miracolo  , spettatori 
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» soltanto  delle  altrui  calamità  , e coll’  avervi  tanto  sen- 
» sibilmente  avvertiti  la  Vergine  beata  con  gli  occhi  suoi 
» pietosi  a non  lasciarvi  sedurre  dagli  astuti  e menzo- 
» gneri  nemici  < e a non  fidar\i  di  loro,  nè  in  pace  nè 
a in  guerra.  > 

« Ma  guerra  appunto  richiedevano  il  vostro  interes- 
» se,  il  vostro  dovere,  la  conservazione  della  vostra  san- 
» la  religione,  quel  Dio  stesso,  che  ne  è l'autore.  Voi 
» la  voleste  da  saggi  ; dovete;  ora  farla  da  romani  ,.•  da 
» cattolici , e da  cattolici  i più  favoriti  del  cielo,  che  vi 
» ha  fatti  i custodi,  i depositari  della  sede  della- verità; 
» della  cattedra  infallibile  di  san  Pietro.  All'  armi  dun- 
» quel  lutti  all' armi  I vegliate!  alzatevi  da  giganti  non 
» degeneri  dei  vostri  avi  ! prevenite  un  nemico  che  or- 
li mai  cono.sciuto  per  le  sue  imposture;  ma  che  non  ha 
« sperimentalo  ancor  voi , e perciò  a lofio  vi  disprezza. 
» A suo  danno,  e vergogna  senta  il  peso  delle  vostre 
» braccia.  Già  la  storia  indila  l'aurea  sua  penna,  per 
n registrare  nei  fatti  dell’  immortalità  le  gloriose  Vostre 
» gesta.  L'  Europa  da  un  estremo  all’  altro  tiene  fisso  in 
a voi  lo  sguardo  ; non  dubita  del  vostro  coraggio , e 
» d’  un  esito  felice  che  gli  corrisponda.  » 

« L’ottimo  imperatore  Francesco  II,  il  difen.sore  ma- 
li gnanimo  l' avvocato  della  Chiesa  Romana,  nel  lemjK) 
» stesso  che  manda  in  nostro  aiuto  gl’  intrepidi , valorosi 
Il  Ungari , Transihani,  Croati  e Alemanni , vi  ha  spedilo 
» alla  prima  richiesta  del  nostro  affettuoso  padre  Pio  VI, 
» uno  de'  migliori , più  sperimentati  e più  pregiati  ge- 
li nerali , che  solo  vi  mancava,  che  bramavate.  Ei  venne 
■I  sollecito.  E fra  di  voi . Il  nome  solo  di  Colli  non  vi 
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» commuovi! , non  rinfonde  spirito,  non  ravviva  gli  ani-  ; 
» mi  di  (ulti  i popoli  ? Quel  Colli  che  per  due  anni  ha 
» rese  impenetrabili  le  fauci  di  Saorgio  ; le  Termopili  | 

» d'Italia,  i colli  di  Raux  e- di  Brois,  ove  i cadaveri  dei  I 

» forsennati  francesi  hanno  colmalo  le  valli , e appia- 
» nate  le  più  orride  e scoscese  balze;  quello  stesso  Colli 
» viene  a condur  voi  alia  vittoria  infallibile,  non  alla  pu- 
» gna.  Egli  è italiano  come  voi , vi  ama  teneramente , 

» confida  in  voi  con  ragiqne  più  che  altri  non  crede.  » i 

« A Voi  ora  sta  non  isinentirlo  , di  non  cimentare  il  ; 

« vostro,  ed  il  suo  onore,  ma  di  crescergli  allori  Sul 
» crine  incaniitilo  fra  le  armi,  e le  battaglie.  L’onor 
» comune  vuole  da  voi , che  lo  stimiate  un  nuovo  Ce- 
» sare  , onde  per  mezzo  vostro , venga  , veda , vinca  . 

» Fortunali  voi  che  potete  sperarlo  con  tanto  fonda-  ' 
» mento  ! » 

« Assistiti  dalla  potente  mano  del  Dio  degli  eserciti 
» a nome  del  quale  spargete,  se  lìa  d'uopo,  il  sangue, 

» vorrete  paventare  un  furbo  , ma  vile  nemico,  nemico 
» dello  stesso  Dio,  e degli  uomini  ; che  più  ha  confidato  i 
» sin’ ora  nelle  sue  frodi , noi  suoi  tradimenti,  nelle  so- 
li vercbieric  , e nelle  millanterie  , che  nel  vero  valor  ' 
« militare  ? Voi  sotto  l' iraagine  di  quella  Vergine  nicde- 
» sima  , che  vi  ha  eccitati  a questa  impresa , potrete  du- 
» bitarc  dell’ amoroso  eflicace  di  lei  patrocinio?  Voi  ge- 
li nerosi  cavalieri  ; che  nelle  vostro  insegne , portate  lo 
» sfolgorante  segno  della  Croce , non  vorrete  augurarvi, 

> e credere  firmato  ne’divini  decreti,  che  siccome  Co- 
li stantino  il  Grande  vinse  il  tiranno  .Mas.senzio,  in  virtù 
Il  di  quel  segno  divinamente  comparsogli  al  ponte  Mil-  , 
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» Ilio , c per  tal  vittoria  egli  stabiPi  nella  capitale  del 
» mondo,  e nel  mondo  tutto  dominante  la  religione  cal- 
» lolica,  voi  del  pari  da  questo  segno  salutare  protetti , 
» trionferete  de’ più  empi,  e brutali  nemici;  e mànter- 
» rete  sacra,  ed  inviolabile  la  religione  medesima  in  Ro- 
» ma,  in  Italia  c ovunque  all' autor  suo,  il  Verbo  incar- 
» nato  , piacque  di  propagarla  ? E non  vi  brilla  di  gioia 
* il  volto , non  vi  si  dilata  il  cuore  a si  dolce  conside- 
» razione,  che  la  divina  Provvidenza  abbia  voi  prescelti 
» a si  grand’opra;  che  i Romani , i figli  prediletti  della 
> romana  , della  santa  religione  cattolica,  nesieno  il  più 
» potente  il  più  definitivo  sostegno?  » 

« Coraggio  adunque  ! Non  temete  : all’  armi  J Noi 
» tutti  che  restiamo  alle  nostre  case , non  ci  staremo  in- 
» dolenti  sulla  vostra  sorte.  Non  cesseremo  di  contribuire 
» ai  vostri  bisogni  ; nulla  vi  mancherà.  Porgeremo  fer- 
» vorosc  preghiere  all’ alti.ssimo  Iddio , affinchè  diriga  ad 
» knmancabil  mira  i vostri  colpi  ; c pieni  intanto  di  fi- 
» ducia  , ohe  con  tali  prasidi  umani , e divini  siate  per 
» riportare  il  più  pronto,  e più  segnalalo  trionfo;  a.spot- 
» tiamo  di  venirvi  incontro  a ricondurvi  salvi , e giulivi 
» al  primiero  vostro  soggiorno,  per  rendere  insieme  allo 
» stesso  sommo  dator  d' ogni  bene  quelle  grazie , che 
n r effusione  del  grato  nostro  cuore  saprà  suggerirci.  Dio 
» e in  Israele  : risorgeranno  tra  voi  i Giosuè , c i Ge- 
» deoni  ; non  temete  ; all' armi  ! all’ armi  I » 

Questo  ammasso  ridicolo  di  parole , lo  era  ancor  di 
più,  da  poi  Che  gli  energici  proclami  del  Bonaparte  ave- 
vano fissato  il  vero  stile  delle  arringhe  militari.  I sentimen- 
ti che  vi  sono  e.spressi  sono  infami  in  bocca  di  un  prete. 
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Il  generale  francese  prima  di  porsi  in  marcia  indi- 
rizzò un  proclama  ai  sudditi  del  papa  nel  cui  territorio 
stava  per  entrare  Le  promesse  in  esso  contenute  erano 
di  sicurezza  e protezione  agli  abitanti  pacifici  e disarma- 
ti , c minaccie  di  sacclicggiarc  c bruciare  le  città  e vil- 
laggi in  cui  si  sarebbe  sonalo  a stormo , c di  farne  fuci- 
lare i magistrali. 

Era  in  data  di  Bologna,  M Piovoso,  anno  5.  (a) 

Il  giorno  dopo  manifestò  i motivi  die  aveva  per  co- 
minciare la  guerra.  L“  Il  papa  si  è rifiutato  di  osservare 
le-  condizioni  dell’  armistizio  die  aveva  condu.so  « 2.“  La 
« corte  di  Roma  non  lia  usato  di  armare,  nè  di  eccila- 
« re  coi  suoi  manifesti  i popoli  alla  crociala,  eie.  3-“  Ha 
« intraprese  delle  negoziazioni  ostili  contro  la  Francia, 
« con  la  corte  di  Vienna.  4."  Il  pajia  ha  confidalo  il  co- 
« mando  delle  sue  truppe  a dei  generali  ufiziali  ausiria- 
« ci , mandati  dalla  corte  di  Vienna.  a.°  Ha  ricusato  di 
« rispondere  ai  pa.s.si  ufiiziali  che  gli  sono  stati  fatti  dal 
« cittadino  Lacault , ministro  della  repubblica  france.se. 
« 6."  Il  trattato  di  armistizio  è dunque  stato  violato  od 
« infranto  dalla  Corte  di  Roma.  » 

« Solloscrillv:  BONAPARTE  » 

L’ arrivo  del  generai  Colli  al  \ aticano , in  seguilo  , 
forni  agli  Italiani  il  soggetto  di  un  ballo  che  fu  rappre- 
sentalo pubblicamente  al  gran  teatro  a Milano.  Vi  si  era 
espresso,  con  danze  vive  ed  accelerale,  la  gioia  del  mi- 

(a'  Idem  pag.  53. 
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lilarc  austriaco  e del  santo  padre,  che  prova\ano  antici- 
I ala,  del  trionfo  clic  credevano  ininiancabilmente  dovesse 
toccar  loro.  Altre  danze  indicavano  la  subila  disfatta  delle 
truppe  pontificie  e la  loro  fuga  davanti  ad  un  nemico 
troppo  generoso , che  rifiuti)  per  una  seconda  volta  di 
approfittare  della  sua  vittoria.  Noi  rimandiamo  il  lettore 
alla  spirituale.  Lady  Morgan. 

Fu  in  questo  tempo  che  il  papa  indirizzò  a Honapar- 
te  la  seguente  lettera,  s'i  diU'erente  dal  suo  proclama  ai 
soldati  della  Chiesa. 

« Amatissimo  figlio,  salute  ed  apostolica  benedizione  » 

« Desiderando  por  fine  amichevolmente  ai  nostri  at- 
» tuali  dissidi  con  la  repubblica  france.se,  a causa  delle 
» ritirate  delle  truppe  da  voi  comandate , noi  inviamo  e 
» deputiamo  a \oi,  come  nostri  plenipotenziari , due  cc- 
» clesiastici,  Monsignor  Cardinal  Mattei,  da  voi  perfetta- 
» mente  conosciuto,  e Monsignor  Galoppi,  e due  secolari, 
» il  duca  don  Luigi  Braschi,  nostro  nipote,  c il  marche- 
» se  Cammino  Massimi  (a),  i quali  sono  rivestili  dei  no- 
» stri  pieni  poteri,  per  concertare  con  voi,  promettere  c 
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{a}  Quesito  medesimo  manhese  Miutsimi  fu  in  seguito  niaridalu  ii  Parigi  con 
una  credenziale  in  forma  di  Breve,  che  nionfiignor  vescovo  Grégoirc  ha  trovalo 
negli  arehivi  del  Vaticano,  quando  questi  erano  a Parigi,  odi  cui  abbiamo 
parlalo  dello  Spìrito  della  Chiesa.  Il  breve  era  indirizzalo  dal  papa  ai  suoi  caris- 
simi fUjli  m Gesù  Crfsto , i dttadìèu  componenli  il  Direttorio  es  (Ulivo  Ucilu  rtpub- 
WiVrt  Francese  {carìssimus  in  Christo  (iliU  noshù , ch  ibus  dirt  cloiii  eseeuiivi  reijìu- 
tdkae  Fr(tneorutnj  Con  esso  il  papa  da  la  benedizione  ai  Direttori.  11. successore 
del  signor  Massimi  fu  incaricalo  di  un'altra  credenziale  della  medesima  fu- ma. 
sempre  con  1'  8[N>stnlica  benedizione,  ed  avenie  a piè  dì  pagina  una  nota  italia- 
na. in  questi  termini.  Questo  breve  come  il  precedente  fmuo  stuli  fatti  iu  doppio 
originale,  di  cui  l'uno  senza  l'a[>oslolica  benedizione,  perchè  il  niini.^lro  ponti- 
ficio possa  presentare  Tuim  o 1' altro,  secondo  come  giudicherà  conveniente  o 
acndjrerà  essere  desiderato.  — Epi.slolario  di  Pio  Vii.  fol.  132  a'  t33>  Vedr  Monsi- 
gnor Gr^oire . Libertà  delia  Chiesa  Gallicana,  cap.  42.  p 4t.l. 
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» sottoscrivere  le  condizioni  giuste  e ragionevoli  che  j 

» speriamo  ottenere.  Ci  impegniamo,  sulla  nostra  fede  e » 

» parole,  ad  appro\arlc  ed  a ratificarle  in  special  forma,  ) 
» perchè  sieno  valide  ed  iniiolabili  in  qualunque  temjK).  ! 
» Convinto  dei  sentimenti  di  benevolenza  che  avete  ma- 
» nifestali,  ci  siamo  decisi  a non  uscir  di  Koina:  da  ciò 
» capirete  la  gran  confidenza  che  abbiamo  in  \oi  rtpo- 
» sta.  Finiamo  colf  assicurarvi  della  nostra  piò  grande 
» considerazione  , e dandovi  la  paterna  ajKistolica  be- 
» nedizione.  — Dato  in  san  Pietro  di  Roma  , iM2  Fcb- 
» braio  1797,  l'anno  22°  del  nostro  pontificato.  » 

I 

( Firmato  ) Pio  V 1 papa  ! 

Bonaparlc  rispo.se  ' 

I 

« i)al  quartier  generale  di  Tolentino,  il  1°  Ventoso,  1 
anno  5.  ' 

Santissimo  Padre , devo  ringraziare  vostra  santità  i 

delle  gentilezze  contenute  nella  lettera  che  ha  avuto  la 
bontà  di  scrivermi.  ! 

La  paCe  tra  la  repubblica  francese  e vostra  santità  è j 
stata  segnata  in  questo  momento  : mi  rallegro  di  aver  | 
potuto  contribuire  al  suo  particolare  riposo. 

Prego  vostra  santità  a voler  diffidare  delle  jiersone 
che  sono  in  Roma,  vendute  alle  corti  nemiche  della  Fran- 
cia, 0 che  si  lasciano  guidare  da  odiose  passioni  che  tra-  j 
scinano  la  rovina  degli  stati.  : 

Tutta  Europa  conosce  le  inclinazioni  pacifiche  c le  j 
virtù  conciliatrici  di  vostra  santità.  I 
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La  repubblica  francese  sarà , almeno  lo  spero , una 
delle-  più  vere  amiclie  di  Roma. 

Invio  il-niio  aìiilanlc  di  campo,  capo  di  brigala,  per 
esprimere  a vostra  santità  la  stima  e la  perfetta  venera- 
zione die  ho  per  la  sua  jicrsona , e la  prego  a voler  cre- 
dere al  desiderio  che  ho  di  darle  in  tutte  le  occasioni  le 
prove  di  venerazione  e rispetto , con  le  quali  lio  I'  onore 
di  essere 

Suo  Devotis-sinio  Seno 
{Firmalo]  Bonap.vrtk 

Queste  lettere  ritrovansi  in  tutti  i fogli  politici  di  quel 
tempo  . Quella  dell'  illustre  capitan  dell'  armata  d’  Italia 
non  fu  per  nulla  applaudita  in  Francia.  La  generosità  fran- 
cese non  permetteva  che  fosse  riguardato  come  una  ridi- 
colezza meritata  , è vero  dalla, corte  di  Roma,  ina  che 
fosse  stato  troppo  crudele  verso  un  nemico  vinto  ed  infe- 
lice. La  franchezza  repubblicana  condannava,  e con  ra- 
gione , i sentimenti  di  rispetlo  e di  venerazione,  che  non 
potevano  es.ser  sinceri.  I nemici  dei  pregiudizi  biasima- 
vano giustamente,  non  i riguardi  dovuti  aHa  umanità,  ma 
la  s|)ccie  di  incenso  oITcrla  ad  un^vecchio  idolo,  che  do- 
vevasi felicitarsi  di  poU-r  |iorre  in  stato  di  non  poter  nuo- 
cere alla  .società.  I partigiani  delle  nuoic  idee  di  egua- 
glianza , cioè  di  giustizia  , amaramente  criticavano  le 
formule  gotiche,  che  ormai  erano  jirive  di  senso,  a meno 
che  non  le  si  volessero  considerare  come  funesti  presagi 
del  ritorno  degli  abusi  che  esse  rapprc.sentavano  , e che 
erano  destinate  a ricondurre  con  le  distinzioni , i privi- 
legi , r iniquità  , c la  schiavitù. 
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Comunque  si  sia  il  trattalo  di  pace  dr  Tolentino,  con- 
chiuso il  I Ventoso  anno  5(18  Febbraio  1797  V.  S.) 
obbligò  il  papa  ad  eseguire  il  trattato  di  pace  che  a\c\a 
violato.  Dovette  rinunziare  a qualunque  alleanza  contraria 
agli  inlere.ssi  della  Francia,  e jìrometlere  di  non  accor- 
dar mai  il  più  piccolo  soccorso  ai  nemici  della  repubbli- 
ca, a (|ualunque  titolo  o denominazione  si  fosse.  Dovet- 
te licenziare  le  sue  nuove  leve  e cbiudere  tutti  i suoi 
porli  ai  nemici  della  Francia.  Oltre  a ciò,  dovette  pH?a- 
menle  e semjilkentenle  rinunziare  a lutti  i diritti  che 
avrebbe  potuti  a\erc  sopra  A\ignone  ed  il  suo  territorio, 
sopra  la  contea  di  Venaissin  e le  sue  dipendenze  c che 
le  cedesse  e abbandona.ssc  alla  re|)ublilica  france.se.  Una 
simile  rinunzia  , cessione  ed  abliandono  lìer/xliio  eblje  j 
luogo  per  le  legazioni  di  Bologna  c Ferrara  e ficr  la  Ho- 
magna.  | 

.\ncona,  la  sua  cittadella  ed  il  suo  territorio  restarono  I 
ai  Francc-si  lino  alla  pace  continentale.  S.  15,000,000  in  | 

quattrini  , dovuti  in  virtù  dell’  armistizio,  furono  coiiver-  I 

liti  in  30,000,000  ed  i cavalli  e forniture  per  1'  esercito  ; 
i manoscritti  e gli  oggetti  d'arte  dovettero  es.ser  con.se-  j 
gnati  secondo  la  convenzione.  L’assassinio  di  Bassvillc 
dovette  esser  negato  a Parigi , da  un  inviato  straordina- 
rio 0 ministro  speciale  , e il  papa  fu  condannato  a |ia- 
garc  300,000  franchi  alla  famiglia  di  quest’  infelice.  Bi- 
sognò che  ponesse  in  libertà  i detenuti  per  opinioni  po- 
litiche. I 

Questo  trattalo  di  pace  fu  ratificato  da  .sua  santità,  il  j 
23  Febbraio  1797,  come  lo  era  stato  quello  d'aj-mislizio,  i 

ed  il  direttorio  e.seguenle  lo  fermò  c firmò  nelle  forme 
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richieste.  V francesi , dicendo  che  chi  era  stato  spergiu- 
ro una  volta  poteva  esserlo  la  seconda , non  si  fidarono 
che  sulle  loro  vittorie. 

Oggi  ci  si  naaraviglia  che  Napoleone  avesse  accordato 
la  pace  con  tanta  facilità,  contro  l'opinione  di  tutto  il  suo 
stato  maggiore , allo  stesso  papa  che , come  egli  lo  ha 
confessato , aveva  fatti  assassinare  scttantacinque  mila 
francesi,  (a) 

NOTA  SETTANTAQUATTRESIMA 

(74)  (Pagina  24.  L’ Ardvescom  Martini. . . . mise  in  opra 
lo  zelo  della  convinzione  ed  andò  processionalmente  a 
prendere  la  pretesa  immagine  miracolosa  per  traspor- 
tarla colla  maggior  pompa  possibile  alla  metropolitana.) 

Fino  da  ora,  l' arcivcscot'o  Martini,  si  fa  l'apologista 
ed  il  propagatore  di  tutti  i miracoli,  ai  quali,  certamente 
non  prestava  la  minima  fede  ; ma  ciò  era  per  lui  un  mez- 
zo sicuro  per  mantener  l' ignoranza  e la  superstizione 
del  popolo,  e per  essere,  con  questo  mezzo,  sempre 
pronto  per  scatenare  il  suo  fanalisnao , che  in  seguito  re- 
stavagli  mollo  facile  servirsene  secondo  i suoi  interessi  o 
mire  di  vendetta. 

Abbiamo  le  relazioni  stampate  di  due  di  quei  pretesi 
miracoli , e ora  ne  daremo  i titoli.  E da  notarsi  che  i 
miracoli  succedevano  sempre  o prima  dell'  ingresso  o do- 
po la  partenza  delle. troppe  francesi  : durante  la  occupa- 

(a)  Aotommarchi . Ultimi  momenti  di  Napoleone , tomo  I,  p.  476;  Bru> 
xelles.  48)6.' 
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zione  repubblicana  della  Toscana , le  leggi  della  natura 
furono  accuratamente  rispettate  e dai  santi  e dalle  anime 
dell’  altro  mondo. 

§.  1.  — « Lettera  apologetica  sull’apparizione  di  un 
» anima , seguita  nel  mese  di  Agosto  del  corrente  an- 
» no  1800,  presso  ai  poggi  di  Rosano , non  lungi  dalla 
u città  di  Firenze  , scritta  dal  piovano  di  Villamagna  , 

» con  r approvazione  dell’Illustrissimo  e Reverendissimo 
» Monsignore  arcivescovo  Antonio  Martini.  Firenze,  1800,  [ 

» Con  approvazione.  » j 

Ci  assicurano  fosse  un  anima  di  una  campagnola  che 
apparve  in  una  prateria  ad  una  pastora  per  chiederle 
qualche  jMter' e ave  di  cui  aveva  bisogno,  essa  diceva, 
per  cscire  dal  Purgatorio  . Fino  a diecimila  persone  si 
condussero  a codesto  luogo  per  trovarvi  la  pastora  che 
sosteneva  di  vedere  1’  anima  dello  spettro.  ì 

§.  II.  — a Breve  ragguaglio  della  produzione  prodi-  j 
» giosa  d’olio  , seguita  o sco[>erta  il  di  30  Maggio  1806,  j 

» nel  venerabile  monastero  di  santa  Maria  degli  Angeli,  j 

» e santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , ad  intercessione 
» della  Beata  Bartolommea  Bagnesi , Vergine  Fiorentina 
» del  terz’  ordine  di  saii  Domenico , verificata  autentica- 
» mente  per  sentenza  della  Curia  Arcivescovile -Fioren-  1 
» lina,  del  di  10  Dicembre  1806.  Firenze,  1807.  Con  | 
» approvazione.  » j 

La  esigente  devozione  dei  fiorentini,  che  tutti  vole-  I 
vano  dell’olio  dei  lumi  della  licata  Bagnesi,  impoveriva 
il  convento.  Santa  Pazzi  sua  conversa , ne  fece  sette  ha-  I 
rili  in  una  volta.  La  regina  reggente  di  Etruria  accorse  } 
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alla  prima  notizia , e si  fece  ungere  ; il  Martini  garanti  il 
miracolo , e i fedeli  si  prosternarono. 

NOTA  SETTANTACINQUESIMA 

(73)  (Pagina  24.  Questi  mezzi  indegni  non  poterono  però 
trionfare  del  valore  e del  coraggio  delle  armi  repub- 
blicane. ) 

Le  lettere  seguenti  contengono  dei  particolari  sul- 
l’assassinio di  Puphot,  e sulle  circostanze  che  precedet- 
terd  c seguirono  immediatamente  lo  stabilimento  della 
repubblica  Romana.  Circa  ciò  abbiamo  già  veduto  qual- 
cosa nelle  lettere  di  Francesco  Milizia , che  si  trovano 
nella  penultima  nota,  c che  non  abbiamo  creduto  dover 
separare 

•L’ abate  Masi  al  ve.scovo  Ricci , Roiiia , 2?  Decem- 
bre  4797.  (a) 

' Racconta  1'  assassinio  del  generale  Dupbot.  Un  fran- 
ce.se  che  trovavasi  in  un  caffè  del  quartiere  • chiamato 
Trastevere , insieme  ad  altri  romani  che  vi  abitavano , 
paga  tutta  la  spesa  che  avevano  fatta  , e dopo  ciò,  con 
la  massima  facilità  fa  loro  'gridare , Fica  la  repubblica 
Francese!  Viva  la  Libertà!  Viva  Bonaparle!  condu- 
ce fino  al  palazzo  dell’ambasciatore  francese,  dove  rin- 
n uova  vano  le  loro  grida  , ed  egli  stesso  si  mette  a de- 
clamare in  favore  della  rivoluzione.  Sono  mandate  delle 
truppe  per  disperdere  l’ assembramento.  L’ ambasciatore 
Giuseppe  Ronaparte  che  era  sceso  nella  strada  con  molti 
francesi  suoi  amici,  tra  i quali  trovavasi  il  generale  Du- 

{a}  Lettere  diveree , anni  4796  e 4797,  d, 
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phot,  per  assicurarsi  da  se  stessi  della  causa  del  tumul- 
to, è assalito  dai  soldati  pontifìci,  e nella  mischia  il  ge- 
nerale è ferito  a morte . Terminando  la  sua  relazione  , 
l'abate  Masi,  dice  : che  morì  senza  volersi /Confessare  e 
l’ambasciatore  della  repubblica,  nella  nottata,  partì  da 
Roma  , benché  il  papa  gli  avesse  fatto  dare  una  guardia 
per  la  sua  sicurezza. 

Il  Decano  Ricci  allo  stesso:  Pontremoli , 17  Feb- 
braio 1798  (a) 

Parla  dei  cambiamenti  successi  in  Roma , di  fresco 
ridivenuta  repubblica  democratica.  Dice,  che  non  ha  giam- 
mai dubitato  « che  ne  sarehlie  venuto  alla  chiesa  quel 
B gran  bene  di  cui  ora  noi  siamo  spettatori  ^ . Ecco 
X finalmente  abolito  l'obbrobrioso  nome  di  corte;  ecco 
» annichilala  la  supcrlwi  monarchia.  Vorrei  che  contem- 
» poranei  a Pio  VI  vivessero  quei  vecchi  despoti  del 
» Vaticano , perchè  flagellali  così  nella  loro  superbia  , 
» facessero , meglio  dispo.sti , un  nuovo  passaggio  alla 
» eternità.  » 

L’abate  Masi  allo  stesso,  Roma,  a’ dì  24  Febbraio  (6) 

Ingresso  dei  francesi,  il  papa  è detronizzato.  « Do- 
» menica  scorsa  ,48  del  corrente , si  celebrò  la  messa 
»'  all'  aitar  papale  di  san  Pietro  da  monsignor  vicegeren- 
X te  , coir  assistenza  di  tredici  cardinali , con  il  Te  Deum 
• in  fine,  in  esultanza,  x 11  papa  partì  da  Roma  il  mar- 
tedì seguente. 

Il  Decano  Ricci  allo  stesso;  Roma,  40  Marzo  (c) 

(d)  Idem  anno  4798,  n.  t3. 

{6}  Idem.  n.  S7. 

(e)  Idem,  n.  40. 
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Racconta  la  fanatica  sommossa  della  plebaglia  roma- 
na , e specialmente  di  quella  Transtcvcrina , contro  i 
repubblicani  francesi  e i loro  propri  democratici  al  grido 
di  Viva  Maria,  la  religione  e il  papa!  Moltissime  per- 
sone vi  avevan  perduta  la  vita,  a Quello  che  mi  fa  più 
» specie  è che  tutta  questa  rivolta , sia  stata  opera  di 
» frati  e preti.  Dio  buono  I Un  cappuccino  capo  di  ri- 
* belli  I sono  termini  che  non  ci  vuole  che  un  fanatismo 
» per  conciliarli  insieme.  Eppur  tant’è.  » 

L’abate  Masi  allo  stesso.  Roma,  13  Aprile  (a) 

(t  Nella  prima  festa  di  Pasqua  fu  annunciata  di  sul- 
» l'altare  dai  parochi  la  facoltà  (salvo  l’obbligo  di  asool- 
» tar  la  Santa  Messa)  di- poter  lavorare  come  negli  altri 
» giorni  feriali,  nelle  due  seguenti  feste,  e lo  stes.so  cre- 
» do  si  annunciasse  per  molte  altre  feste  dell’  anno.  — 
» Luncd'i  seconda  festa  di  Pasqua  si  cantò  nelle  chiese 
I parrocchiali , ed  in  alcuna  anche  non  parrocchiale,  il 
» Te  Denm  per  la  fondazione , ossia  ripristinazione  della 
» repubblica . Un  dragone  a cavallo  di  questa  truppa 
XI  francese  si  è manifestato  sacerdote  e apostata  : il  ge- 
» nerale  comandante  gli  ha  accordata  la  dimissione;  indi 
» tn  manibus  di  monsignor  vicegerente,  ha  fatta  l’abjura 
» dei  suoi  errori , e si  è riunito  alla  comunione  dei  fe- 
» deli.  » 

Lo  stesso  allo  stesso  ; Roina,  1 2 Maggio  (6) 

« Quantunque  soppresse  le  denominazioni  di  dateria. 
» e di  cartcelleria  si  prosieguo  tuttavia  a spedirsi  le  nia- 
» terie  che  capitano , niente  meno  di  come  e quanto  si 

(а)  Idem.  ti.  60. 

(б)  Idem.  n.  77. 
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» è praticalo  per  lo  passato.  Non  vi  è altra  differenza  , I 

» che  dove  da  prima  gli  uflici  e li  rispettivi  ufìziali  ave-  I 

» vano  .sede  fessa  , secondo  la  ris]!ellività  delle  loro  in-  ! 

» combenze  in  uno  o in  un  altro  dei  suddetti  tribunali, 

» adesso  conviene  alli  spedizionieri  portarsi  alle  rispelli- 
<>  ve  loro  case.  » Nelle  lettere  .seguenti  l’abate  Masi  an-  , 

nunzia,  tra  gli  altri  arresti,  quelli  di  due  capri  di  tribù-  | 

naie,  il  ebe  non  impedì  picr  ancq  ai  tribunali  di  fare. 

Il  prete  Palmieri  allo  sles.so;  fienova,  12  maggio  (o) 

Aveva  inteso  parlare  delle  insurrezioni  che  erano  suc- 
cesse negli  stati  ponti6ci  contro  i francesi , in  .seguito  ai 
torbidi  eccitali  in  Roma  dal  fanatismo.  « Si  è sentilo  an- 
» che  qua  foccorso  in  Città  di  Castello.  Possibile  che  quei 
» pazzi  non  vogliano  intendere  che  disonorano  la  reli-  t 

» gione  volendosene  servire  picr  pretesto  di  disordini?  » I 

Monsignor  vescovo  Grégoire  allo  stesso  : Parigi , 20  j 

Germinai , anno  6.  della  repubblica  (b)  | 

« Ecco  alGne  stabilita  la  repubblica  romana  : quanto  | 
» lo  avevo  desiderato,  quanto  ne  ^godo  ! Rispetto  in 
» Pio  VI  il  capMj  della  Chiesa,  ma  non  pxisso  fare  a me-  ■ 

» no  di  dire  ebe  ci  ba  fallo  mollo  male.  Con  una  piaro-  | 

» la , una  sola  ptarola  poteva  sedare  i torbidi  che  lace-  < 

» ravano  la  chiesa  gallicana;  questa  parola  avrebbe  impie-  j 

» dito  io  spargimento  di  sangue:  egli  non  l’ha  pronun-  j 
» ziala.  » ■ i 

L’abate  Masi  allo  stesso;  Roma  1 Giugno  (c) 
Rapprcscnlavasi  allora  in  Roma  una  commedia  in  cui 

(а)  Idem,  n.  7S.  I 

(б)  Idem,  n.  80  j 

(c]  Idem , D.  80.  { 
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figiKava  il  vescovo  di  Faenza  « con  fìgura  di  approva- 
li toro  della  libertà  del  malrimonio  tra  persone  di  eslra-  i 
» zionc  e di  nascita  disuguali.  » ' 

Lo  stesso  allo  stesso.;  Roma,  23  giugno  (a)  , 

Andrà  sulla  scena  Fénélon , o le  monache  di  Cam-  ; 
bray , tradotta  in  Italiano 

Lo  stesso  allo  stesso  ; Roma  29  Giugno  (6)  I 

« Ieri  emanò  editto  di  abolizione  di  tutte  le  singole  | 
» confraternite  , congregazioni,  adunanze,  di  (pialsivoglia  ! 

> istituzione  niuna  eccettuata  a riserva  delle  rurali,  erct-  { 

» te  in  soccorso  delle  parrocebie.  » | 

Il  giorno  di  san  Pietro , la  sua  statua  è ornata  e ve-  | 
stita  pontificalmente,  come  usa,  ma  senza  il  triregno-, 
che  è rimpiazzato  dalla  milra  di  ve.scovo. 

Monsignor  vescovo  Grégpire  allo  .stesso;  Parigi  17  lu- 
glio (c) 

Dicovasi  che  il  papa  era  gravemente  malato. 

« In  Francia  temiamo  che  la  sua  morte  non  produca 
» un  nuovo  scisma  , se  i cardinali  die  sono  una  super-  | 
» fìtazione  inutile  nella  Chiesa , hanno  benché  sparsi,  le  ! 
» prclensioni  di  eleggere  il  suo  successore,  mentre  che  i 

» il  popolo  vorrà  , .senza  dubbio  e con  ragione  godere  j 

» dei  suoi  diritti.  Se  voi  sa])('ste  quali  voti  ardenti  fac- 
» ciamo  perchè  siate  un  giorno  sulla  sede  di  .san  Pietro  I ; 

» voi  porreste  un  termine  alle  funeste  divisioni  che  hanno  | 

» agitato  la  chiesa,  e la  chic.sa  riprenderebbe  il  suo  nuo- 
» vo  lustro.  » 

j 

(a]  Id«m.  n.  404.  I 

{b\  Idem.  D.  408.  j 

(c}  Idem,  n.  4H  i 
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L’  abate  Masi  allo  stesso  ; Roma  8 Decentbrc  {a) 
Annunzia  I'  arrivo  di  cirpa  80  mila  Napoletani  a Ro- 
ma, il  27  Novembre  c giorni  successivi.  Il  3 Dicembre, 
essendosi  .sparsa  per  la  città  la  voce  del  vicino  ritorno  di 
qualche  migliaia  di  francesi  che  si  erano  ritirali  al  loro 
avvicinarsi , gli  abitanti  del  quartiere  al  di  là  del  Tevere , 
volevano  circa  8 mila  , scalare  il  castello  s.  Angelo,  tut- 
tavia in  potere  dei  repubblicani. 

Lo  stesso  allo  stesso,  H Dicembre  (6) 

Fuga  dei  Napoletani , cacciati  da  un  pugno  di  Fran- 
cesi . 

NOTA  SETTANTASEESIMA 

(76)  ( Pagina  21 . Roma  alfine  cadde  , ed  il  suo  (jover- 
ìio divenne  dinwcralko  come  quello  di  Francia) 

" Da  poi  che  il  papa  non  fu  più  il  padrone  di  Roma  , 
i nuovi  governanti , benché  cattolici , adottarono  le  mi- 
sure che  altri  governi  erano  stati  costretti  a prendere  , 
per  porre  un  (reno  sacerdotalismo , e limitare  l'influenza 
dei  preti  solo  agli  affari  di  coscienza  c aventi  relazione 
con  l’altro  mondo.  Ciò  era  un  richiamare  le  riforme  di 
Leopoldo , il  piano  del  Ricci  e del  Sinodo  di  Pistoia , e 
la  costituzione  civile  del  clero  francese.  Ancora  le  leggi 
della  repubblica,  trovarono  in  Roina , le  stesse  difllcoltà 
che  avevano  sempre  incontrale  le  intraprese  della  corte 
pontificia.  Qui  non  parlerò  che  del  giuramento  civico. 

(a)  Idem,  n.  lOt 
(6’  Idem , n.  tOIi 
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Appena  la  costituzione  io  voHe  dai  funzionari  civili , I 
militari  ed  ecclesiastici , esso  ebbe  subito  i suoi  antagonisti  | 
e i suoi  difensori.  Tra  questi  ultimi,  si  distinse  l'abate  Ma- 
stroHni,  che,  or  son  pochi  anni,  ha  voluto  provare  gram-  j 

matkalmenle  e geometricamente,  che  Dio  è uno  e trino  (a);  j 

il  che  i suoi  nemici  pretesero  non  dovesse  esser  provato  j 

in  questo  modo , ed  il  solo  desiderio  di  farlo , secondo  i 

loro  , era  una  eresia  manifesta.  Questo  strano  soggetto  di 
disputa  suscitò  una  guerra  vivissima  in  Roma,  dopo  l'ul- 
tima restaurazione  ( vedi  Ia>  spirito  della  Chiesa , I.  8.  ! 

pari.  2,  tom.  8,  p.  154  e in  nota.)  | 

Il  titolo  dello  scritto  del  Mastrofini  è:  « Onestà  del  i 

» civico  giuramento,  proposto  nell'articolo  367,. della  I 

» romana  costituzione.  Dissertazione  del  cittadino  Mastro-  j 

» fini,  Roma,  anno  6 repubblicano,  1 romano  » È di 
43  pagine  , ed  è dedicato  « Al  Romano  tribuno  Cammil-  I 

lo  Corona  » Il  primo  paragrafo  non  ci  da  Una  grande  ' 

idea  dell'  ingegno  dell'  avvocalo  della  SS.  Trinità;  eccolo:  I 

« La  romana  grandezza  ravvivasi:  vuol  dire,  i Scipioni,  I 

» i Bruti , i Pompei  si  affrettano  a rinascere  sulle  rive  ■ 

» del  Tevere.  » 

L'autore  del  Grido  della  Fede  ancora  oggid'i  pretende 
che,  non  essendo  probabile  che  il  Cardinal  vicario  ed  il  ' 

maestro  del  sacro  palazzo  abbiano  autorizzato,  nel  tem-  ! 

po  andato , M.  Mastrofini  a pubblicare  la  sua  difesa  del  ' 

i 

(aj  La  sua  opera  intitolata  : Melaphutica  de  Dm  trino  et  uno:  Rnmae,  tSU.  ! 
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giuramento  civico  , questo  autore  , avendolo  fatto,  è sco- 
municato (p.so  facto , in  modo  da  non  potere  essere  assol-  i 
to  che  solamente  dal  papa , che  egli  deve  pagare  cento  I 
scudi  di  oro  di  ammenda  alla  fabbrica  di  san  Pietro  ; c 
che  bisogna  che  vada  per  il  resto  dei  suoi  giorni  a sten- 
tare in  una  galera,  (a)  i 

i 

I 

§•  II.  ! 

Vide  la  luce  ancora  il  parere  del  Bolgeni , parimente  | 
favorevole  al  giuramento  e che  poco  dopo  fece  ristam-  I 
pare  nel  fascicolo  intitolato  : . 

« Sentimenti  di  Gian  Vincenzo  Bolgeni , biblioteca-  | 

» rio  del  collegio  romano,  sul  giuramento  civico,  pre-  j 

» scritto  dalla  repubblica  romana  agli  istruttori  e fun-  { 

» zionari  pubblici.  Roma,  nella  stamperia  Saipmoni,  an-  I 

» no  7 repubblicano.  » j 

Il  Bolgeni  era  un  ex-gesuita  propriamente  imbevuto  j 

dei  principii  della  compagnia , e per  molto  tempo  con-  ' 

siglicre  di  Pio  VI.  E ciò  specialmente  rende  più  piccanti  ! 

i suoi  scritti. 

Benché  il  parere  del  Bolgeni  abbia  eccitate  le  più  vio-  j 

lenti  mormorazioni  tra  i devoti , pure  l’autore  non  cessò  i 

di  sostenere,  che  il  giuramento  di  odio  alla  monarchia 
ed  all’  anarchia , e di  fedeltà  ed  attaccamento  alla  repub-  i 
biica  ed  alla  costituzione , il  solo  voluto  dalla  repubblica 
romana,  non  racchiudeva  nulla  di  contrario  alla  religione 


(a)  L' future  del  grido  della  Fede  al  signor  de  Marco  Mastrofini,  già  pro- 
fessore di  maUcmatic«  e di  filosofia,  etc.  p.  3.  In  Roma.  48*J.  Con  licenza  dei 
^upe  riori. 
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c che  qualunque  caltulico  poteva  prestarlo  coscenziosa- 
mente  (a) 

Diversi  ecclesiastici  e teologi  hanno  approvato  questo 
giuramento.  Quello  prescritto  dalla  repubblica  Cisalpina, 
in  apparenza  meno  innocente,  è stato  approvato  col  fatto, 
avendolo  prestato  vari  monaci , preti  e vescovi  dell’alta 
Italia;  e nella  legge,  pubblicando  degh  scritti  in  suo 
favore  (b) 

La  costituzione,  come  lo  dichiara  essa  medesima,  non 
ha  alcun  rapporto  con  la  religione.  Questa  in  ciò,  'è  ri- 
tornata come  al  tempo  degli  imperatori  pagani,  ai  quali 
i primi  Cristiani  dovevano  obbedienza  e sottomissione . 
La  repubblica  non  comanda  nulla  che  sia  contrario  alla 
religione  , ma  bens'r  non  punisce  ciò  che  è contro  la  re- 
‘ligione  , come , per  esempio , la  rottura  dei  voti  religiosi , 
i quali  non  riguardano  che  la  coscienza,  (c) 

L’odio  giurato  alla  monarchia  non  è che  apparente , 
cioè , non  è altro  che  la  promessa  di  astenersi  da  qua- 
lunque azione  tendente  a ristabilire  il  governo  di  un  solo, 
c di  operare  tutto  ciò  che  è favorevole  alla  democrazia. 
L’ autore  aveva  espressa  questa  opinione  nel  suo  parere, 
che  il  governo , in  segno  di  approvazione , si  incaricò 
di  fere  stampare,  (d) 

Pio  VI  consultato  da  un  cardinale  arcivescovo  circa 
il  dare  il  .giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  cisalpina, 
convocò  una  congregazione  di  tre  cardinali , ed  un  pre- 
lato segretario  , e dopo  il  loro  consiglio , rispose  che  non 

la)  Idem,  p.  & e »€«. 

(b)  Idem,  c.  4 pag.  41. 

(c)  Idem,  c.  S,  pag.  i6  c seg. 

(d)  Idem.  c.  6,  p.  W e aeg. 
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era  permesso  prestarlo.  L’ autore  che  ad  ogni  costo  vuol 
rimanere  cattolico  romano  c cittadino  di  Roma,  sostiene 
che  questo  non  è un  giudizio  ex  cattedra,  (a) 

Il  papa  era  stato  interrogato  ollicialmentc  da  trenta 
vescovi  francesi,  circa  la  canonicità  del  giuramento  so- 
stituito dal  loro  governo  a quello  della  costituzione  civile 
del  clero , la  quale  , dice  il  Rolgeni , era  stata  abrogata. 
Il  papa  consultò  la  medesima  congregazione  , e quindi 
rispos<'  che  ognuno  doveva  agire  secondo  i dettami  della 
sua  coscienza  ; ma  che  nel  dubbio  che  la  cosa  fos.se  cat- 
tiva non  si  dovere  giurare.  (6) 

I vescovi  insisterono  e pretc.scro  che  il  papa  era  ob- 
bligato per  dovere  del  suo  posto,  di  dichiarare  categori- 
camente se  il  giuramento  era  lecito  o no.  Fece  una  nuova 
adunanza , e la  risposta  si  fu  che  rimaneva  in  decretis 
(cioè  che  si  teneva  all'antico  decretis),  l’obbligo  di  ri- 
solversi , imposto  alla  santa  sede  , es.sendo  reale  inquanto 
alla  verità,  ma  illimitato  in  quanto  al  tempo;  cioè  il  papa 
coscenziosamente  era  in  obbligo  di  rispondere,  poteva  , 
se  lo  credeva  utile , non  risponder  mai.  (c) 

§ III. 

Come  oppositori  del  giuramento  civico  non  citeremo 
altri  che  il  Marchetti , già  in  questa  opera  più  volte  no- 

(а)  Idem,  c.  9.  n.  69  e «eg..  p.  64. 

(б)  Ideirt.  n.  74,  p.  67. 

(e>  Cosi  I papi  insegnano  ai  nostri  governi , che  tanto  impoliticamente 
permettono  che  essi  libcramento  istituiscano  o no  i vescovi  calloiici.  nominati 
alle  sodi  vacanti . che  sono  obbligali  ad  accordare  le  bollo,  ma  che  frattanto  si 
riserbano  il  diritto  di  non  accordarle  mai  se  gl' interessi  della  corte  di  Roma, 
od  i loro  particolari . o altra  loro  bramoeia  di  particolare  vendetta  vi  si  oppone. 
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minalo , e sempre  come  avvocato  del  fanalismo  e della 
superstizione. 

Evvi  un’opuscolo  ridicolamente  intitolato: 

« Melamorfosi  del  dottor  Giovanni  Marchetti , da  pe- 
» nitenziere  mutato  in  penitente,  esposto  da  Giovan  Vin- 
» cenzo  Bolgeni  teologo  della  sacra  penitenzeria  aposto- 
» lica,  in  confutazione  di  un  libretto  stampalo  sotto  il 
» nome  di  Fermino  Terreni,  penitenziere  di  Acquapen- 
1)  dente  sul  giuramento  detto  civico.  1800. 

Vi'si  legge  che  il  giuramento  determinato  della  corte 
di  Roma  fu  condannato  da  Pio  VI  con  breve  delli  30  gen- 
naio 1799  (a) 

Nel.  1798,  il  papa  aveva  mandata  da  Firenze,  a mon- 
signor Passeri , vice  reggente , una  formula  del  giura- 
mento come  potevasi  pronunziare  , se  il  governo  repub- 
blicano avesse  voluto  che  fosse  prestalo  quello  che  era 
stato  prescritto  dalla  costituzione  . Il  governo  alla  fine 
del  medesimo  anno  chie.se  questo  giuramento  , ai  profes- 
sori del  collegio  romano  della  Sapienza  (6) 

La  formula  costituzionale  era  ; 

« Giuro  odio  all'anarchia  ed  alla  monarchia,  fedeltà 
» ed  attaccamento  alla  repubblica  ed  alla  costituzione,  « 

■ In  fine  , con'  breve  dei  16  gennaio  1799,  il  papa  per- 
mise che  si  dicesse:  « Io  N.  N.  giuro  che  non  avrò  parte 
» in  qualsivoglia  congiura,  complotto  o sedizione , per 
» il  ristabilimento  della  monarchia,  c contro  la  repub- 
» blica  che  attualmente  comanda  ; (giuro)  odio  all’anar- 
» chia  , fedeltà  ed  attaccamento  alla  repubblica  e costi- 

(a)  Idem,  prefazione,  p.  3. 

(6}  Idem,  c.  t,  n.  6,  p.  9. 


Digilized  by  Google 


— l.'ii  — 


» tiiziono  salvo  per  altro  la  religione  cattolica.  » Questa 
formula  fu  approvata  dal  governo  , ma  solo  come  inter- 
pretazione, e rima.se  l’obbligo  di  prestare  il  giuramento 
letteralmente  come  trovavasi  nella  co.stitiizione. 

.Monsignor  Boni  pro\  icereggente  accordò  in  Lscritlo  ai 
professori  il  permesso  di  conformarsi  agli  ordini  ilei  po- 
tere, essendo  tutti  i loro  .sforzi  [ler  contentare  il  papa 
inutili , e non  jwtendo  dubitare  della  loro  intenzione  , 
concependo,  cioò,  il  giuramento  come  egli  stesso  lo  con- 
cepiva . Il  Bolgeni  allora  pubblicò  la  sua  apologia  del 
giuramento  interpretato  come  voleva  il  papa  , ed  i go- 
vernanti approvarono  il  suo  scritto.  Questo  è quéllo  scritto 
che  il  .Marchetti  denunziò,  dopo  la  partenza  dei  francesi, 
come  empio  ed  eretico,  (a) 

li  Cardinal  vicario  Della  Somaglia,  restato  in  Roma, 
subito  dopo  che  il  papa  fu  detronizzato  , con  un  editto 
aveva  comandala  1' obbedienza  al  nuovo  governo,  e ciò 
per  precetto  degli  apostoli,  (ò) 

Il  papa  era  tuttavia  in  Roma,  che  già  il  collegio  dei 
cardinali  andava  in  .san  Pietro  in  pubblica  forma  per  can- 
tarvi il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  iter  l’instilu- 
zione  della  repubblica,  (c) 

Una  volta  condannato  il  giuramento  i professori  del 
collegio  romano  lo  hanno  ritrattato , ed  in  particolare  il 
Bolgeni , ha  ritrattala  la  sua  apologia  , non  perchè  aves- 
sero errato,  ma  perchè  contro  la  loro  volontà  avevano 
dato  dello  scandalo  al  popolo,  e bisognava  ripararlo,  (d) 

{a)  Idem.  c.  i.  ii.  seg.,  p.  16. 

(6)  Idem,  c.  9,  n.  77,  p,  67. 

(c)  Idem,  n 83.  p.  94. 

(d)  Idem  c.  U.  n.  94.  p.  78. 
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Pio  VI  aveva  due  volte  proibito  di  prestare  il  giura-  ( 
mento  imposto  dalla  costituzione  romana  , la  prima  nella 
risposta  die  fece  ad  un  jiretr,  che  l'aveva  consultato, 
la  seconda  nel  suo  breve  dei  30  gennaio  indirizzato  al 
provicegerente  Boni,  [a) 

Con  que.'^lo  medesimo  breve  condannò  i professori  che  \ 

avevano  puramente  e semplicemente  giurato,  secondo  il  | 

testo  della  costituzione,  parendogli  insiifllcienti  le  loro  j 

restrizioni  e spiegazioni  verbali,  (ft)  | 

Pio  VI  condannò  il  giuramento  ordinato  dalla  repub-  ! 

blica  cisalpina  , in  una  lettera  indirizzala  al  cardinale  I 

arcivescovo  di  Ferrara.  Questo  giuramento  era  più  con-  ' 

trario  al  cattolicismo  (papale)  che  quello  della  repub-  j 

blica  romana,  (c)  | 

Alla  fine  di  questo  opuscolo,  trovasi  il  jmrere  licl  j 

Bolgeni  sull’  alienazione  dei  licni  ecclesiastici , e i suoi  i 

schiarimenti  su  questo  parere , risguardanli  lo  scandalo  . 

che  aveva  fallo  nascere  la  pubblicazione  del  primo  scritto, 
schiarimenti  di  già  .stampati  sotto  il  regime  repubblicano, 
che  egli  ritrattò  quando  questo  regime  ce.ssò  di  esistere, 
ed  ai  quali  volle  aggiungere  delle  note  dichiarative  ed  ,■ 
attenuanti.  j 

Il  suo  parere  era  che  la  religione  , la  giustizia  e le  | 

leggi  della  Chie.sa  permettono  1'  alienazione  dei  beni  Ec- 
clesiastici , ogni  qual  volta  lo  richieggano  le  leggi  dello 
stato,  che  ci  si  trovava  in  questo  stalo  sotto  la  repub- 
blica romana,  e che  per  conseguenza  il  governo  poteva  | 

:«)  Idem,  C.  *.  n.  9Ì.  p.  “8 
{b)  Idem,  d.  101  e seg.  p.  8^>. 

(c)  Idem,  Appeitdice.  ari.  1.  n.  iOg.  p.  160.  | 
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alienare,  senza  chiedere  il  permesso  a nessuno,  perchè  1 

I « la  sovranilà  civile  ed  i rapprcsanlanti  di  essa  non  sono 

' » e non  possono  essere  compresi  sotto  queste  leggi.  I 

I » beni  e i fondi  ecclesiastici  sono  cose  temporali,  c non 

j » appartengono  all’  essenza  c necessità  della  religione.  » ; 

' Questo  è il  passo  che  più  avcAa  irritato  il  papa,  ed-  ^ 

il  teologo  penitenziere  non  credette  di  potere  addolcire 
il  principe  restauralo  che  con  una  ritrattazione  pura  e ' 

; semplice.  È dumiue  vero  che  uno  dei  dogmi  della  fede 
cattolica,  preso  nel  senso  della  corte  di  Roma,  è che  t 
I beni  ecclesiastici  sono  l’essenza  stessa  della  religione.  Ciò  ! 

! ci  porta  a conchiudere  che  Pio  VI  cedendo  una  parte 

degli  stati  pontifici  ai  francesi  , e Pio  VII  ratificando  la  I 

vendila  dei  beni  nazionali  in  Francia,  si  sono  mostrati 
apo.stati , e che  Leone  XII,  per  la  sua  salvezza  , deve 
riprendere  Avignone  por  il  suo  figlio  maggiore  , il  re  ' 

di  Francia,  c pretendere  la  Ghinea  da  suo  vassallo,  il 
re  di  Napoli. 

Il  Bolgeni  cosi  termina  il  suo  parere:  I 

« Potranno  dunque  e i cittadini  cd  i forestieri  con 
» tutta  sicurezza  quiete  e coscienza,  comprare  quei  beni 
» ecclesiastici , i quali  dalle  autorità  costituite  della  re-  i 

» pubblica  romana  saranno  messi  in  vendita,  senza  mel-  ! 

» tersi  in  pena  del  beneplacito  apostolico,  (a)  » i 


• I 

la'  Idem,  parere , etr.  Appcodice,  n.  t31  e eeg , p.  4SD  e seg.  ^ 
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NOTA  SETTANTASETTESIMA 

(77)  ( Pagina  22.  Altri  ( francesi  ) presero  possesso  della 
Toscana  il  25  marzo  i799.) 

L' ingresso  dei  francesi  in  Firenze  , fu  annunzialo  al 
toscani  da  un  editto  del  granduca , che  essi  presero  per 
ciò  che  era  realmente,  cioè  per  un  ordine  di  obbedire 
ai  francesi  per  lutto  il  tempo  che  resterebbero  in  Tosca- 
na. E furono  molto  crudelmente  trattati , quando  si  vi- 
dero trascinare  , dai  terroristi  reazionari , in  prigioni  in- 
fette ; quando  furono  minacciali  dell’esilio,  della  galera 
della  morte , e ciò  solo  perchè  avevano  obbedito.  Essi  non 
sapevano  ancora  che  , quando  un  sovrano  è tanto  galan- 
tuomo di  volere  mantenere  le  promesse,  ancora  con  de- 
trimento di  ciò  che  esso  considera  come  suo  interesse, 
è sempre  circondalo  da  dei  vili  agenti  della  tirannia  che 
gliele  fanno  violare  , o che  lo  violano  in  suo  nome.  L’e- 
ditto del  granduca  era  letteralmente  concepito  come 
segue  : 

<(  Noi  Ferdinando  111  per  grazia  di  Dio  principe  reale 

> d’ Ungheria  e di  Boemia  , Arciduca  d’  Austria , Gran- 
» duca  di  Toscana,  etc.,  etc.,  eie.  » 

« Nell'ingresso  della  truppa  francese  in  Firenze,  ri- 
» guarderemo  come  una  prova  di  fedeltà,  di  affetto  e di 
» gratitudine  dei  nostri  buoni  sudditi , se  secondando  le 
» nostre  Sovrane  intenzioni , conserveranno  una  perfetta 

> quiete  , rispetteranno  la  truppa  francese  ed  ogni  indi- 
» vidiio  della  medesima , e si  asterranno  da  qualunque 
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» atto  die  potesse  darli  motivo  di  lamento.  Questo  savio  j 
» contegno  impegnerà  sempre  più  la  loro  benevolenza 
» a loro  favore.  » i 

i 

« IJato  li  ii  .Maggio  1799  » j 

I 

Firmalo  Ferdinando  I 

r.'  Francesco  Sfratti  | 

Gaetano  Rainoldi  j 

i 

I 

NOTA  SETTANTOTTESIMA  [ 

I 

(78)  (Pagina  23.  ÌAi  fiacchezza  dei  francesi  in  Italia  in  | 
quest'  epoca  ....  eie.)  | 

Dopo  la  partenza  del  generale  Buonaparte,  la  causa  i 

dei  francesi  in  Italia  era  andata  sempre  a peggiorare  . 1 

or  Italiani  ardentemente  lo  chiamavano,  per  liberarli  dalla  | 

tenebrosa  reazione  che  li  minacciava , in  modo  che  gli  ; 

stessi  governi  repubblicani  dovettero  loro  imporre  silenzio. 

11  Decano  Ricci  il  4 luglio  1798  scrisse  all’antico  ( 
vescovo  di  Pistoia;  (a)  • i 

<c  Mi  fa  specie  l’orribile  silenzio,  che  tanto  in  tutta  ' 

».  la  Cisalpina  che  nella  Ligure,  .si  dee  tenere  di  Bona-  | 

» parte.  Chi  ne  parla  in  Lombardia  è punito  di  morte.  i 

» Cosa  è mai  questo  mistero  ? » 1 

i 

I 

(n;  Lettere  diverse,  anno  t79«  n ttl.  j 
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NOTA  SETTANTANOVESIiMA 

(79)  ( Pagina  26.  f/i  resa  di  questa  città  ( Firenze  ) . . . 
rilasciava  ....  pieni  poten  per  estendere  ...  le  opere 
di  violenza,  di  arbitrio  e di  cieco  zelo,  allora  meditale.) 

Appena  che  i fiorentini  furono  sicuri  che  gli  Aretini 
erano  alle  porle  da  Firenze , che  Bologna  era  in  potere 
dei  Tedeschi  che  si  incamminavano  verso  la  To.scana  e 
che  i pochi  francesi  che  restavano  ancora  nella  capitale 
si  preparavano  a partire  il  giorno  dipoi , in  una  parola , 
quando  furono  sicuri  che  non  vi  era  più  nulla  da  teme- 
re, il  4 luglio  furono  presi  cosi  si  dice,  « da  un  si  ar- 
» dimentoso  entusiasmo , troppo  oramai  compresso  dal 
» penoso  stato  di  violenza,  in  cui  erano  stati  per  lo  spa- 
» zio  di  cent’ un  interi  lunghissimi  giorni,  (a)  u si  sfogò 
unicamente  sull’albero  della  libertà,  sopra  le  armi  della 
repubblica  e soj>ra  tutti  gli  emblemi  della  democrazia, 
che  i bravi  fiorentini  abbatterono  ruppero,  per  porre  in 
loro  luogo  la  madonna  di  Arezzo  c l’imperiale  aquija  a 
due  teste,  il  di  cinque  i francesi  partirono,  « ed  i mal- 
» vagì  partitanti  della  democrazia  furono  successivamen- 
» te  arrestati  e riposti  in  carcere  dove  stanno  tuttora , 
M aspettando  l’ inevitabile  castigo  che  loro  sovrasta,  (b)  » 


(d)  Collezione  islorica  di  .tutti  i fatti  d arnie  ed  avvenimenti  di  guerra, 
che  hanno  avuto  luogo  in  Italia  fra  lo  annate  belligeranti  nel  corrente  an- 
no 4799,  dall* caploaiene  dello  ostilità  fina  tutto  il  di  93  luglio:  Firenze,  4799. 
Vedi  a pag.  63. 

(à)  Idem  pag.  64. 
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§ I 

La  Gazzella  universale  di  Firenze , che  avea  so- 
stituito il  mese  di  luglio  al  messidor,  l’anno  di  gra- 
zia 1799  all'anno  sette  della  libertà  , i viva  l’ impera- 
lore  e la  Madonna  ai  viva  la  repubblica  e la  grande 
nazione!  l’ illustrissimo  e rei'crendissimo  signore  a\  citta- 
dino, nei  suo  numero  del  Martedì  9 luglio  (a),  annunziò 
l’ imminente  ^ingresso  delle  truppe  aretine , comandale 
dall’  illustrissimo  signor  capitano  Mari,  e per  il  quale  esi- 
geva la  polizia  che  si  mostrasse  grandissimo  rispetto. 

La  capitolazione  era  stata  firmata  dal  governo  piò 
illustre  che  civile  di  quel  tempo,  nel  modo  che  segue; 

« Il  sapientissimo  c vigilantissimo  senato  fiorentino 
» trasmise  ad  essi  le  condizioni  del  loro  ingresso  in  Fi- 
1)  renze,  per  mezzo  del  signor  Cavaliere  Windham,  mi- 
» nistro  britannico,  alTìncliè  avessero  osservato  se  esse 
» erano  di  loro  sodisfazione  » 

Sembra  che  piacessero  ; perocché  un  comissario  are- 
tino venne  ad  esaminare  lo  stato  delle  fortezze,  deHe  loro 
artiglierie  e delle  munizioni , come  pure  le  caserme  che 
erano  state  destinate  allo  sue  truppe.  Per  parte  sua,  co- 
municò ai  senatori  le  domande  degli  aretini , cioè:  1*  se 
il  senato  permetteva  che  facessero  il  loro  ingresso  in  Fi- 
renze; 2"  se  consentiva  a consegnar  loro  le  fortezze  della 
città,  le  sue  porte , tulle  le  armi  e munizioni;  3°  se  ac- 
corderà agli  aretini  gli  onori  militari;  i’  se  darà  loro  le 

{a}  Idem . n.  56.  p.  <iS9. 
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caserme  , i ranci  etc.,  infìtie  se  non  rifiuterebbe  tutto  ciò 
che  in  seguito  potrebbero  esigere . Il  senato  si  afiTrettò 
a rispondere,  1‘  ebe  lo  desiderava  con  tutto  il  cuore, 
2*  che  era  sodisfattissimo;  3"  molto  volentieri,  4*  che  giu- 
ste erano  le  loro  domande  , etc.,  infine  in  una  parola , 
che  non  aveva  nulla  da  rifiutar  loro. 

I fiorentini  andarono  incontro  ai  loro  sedicenti  libera- 
tori , e indirizzaronli  un  discoli  pieno  della  più  servile 
adulazione,  nella  quale -dichiaravano  che  la  nazione  fran- 
cese era  composta  di  un  grandissimo  numero  molto  più 
grande  di  quello  che  non  lo  fosse  l'Aretina,  ma  che  del 
resto  non  poteva  in  niun  modo  essergli  paragonata.  Ciò 
fruttò  ai  fiorentini  una  risposta  in  stile  drammatico  in  cui 
ricevè  il  titolo  di  popolo  gentile. 

§ Il 

« Con  questa  energia  esternarono  i signori  fiorentini  i 
moti  del  loro  cuore  magnanimo,  (a} 

Lo  scritto  da  cui  abbiamo  tolto  questo  annedoto  è 
intitolato  : « Insurrezione  dell'  inclita  e valorosa  città  di 
» Arezzo,  mirabilmente  seguita  il  d'i  6 maggio  1799, 
» contro  le  forze  delle  armi  e dei  frodi  dell’anarchia 
» francese  , esposta  a gloria  di  Maria  santissima  del  Con- 
» forto , dal  canonico  Giovan  Battista  Chrisolino  de' conti 
» di  Vaidoppio,  etc.,  c parroco  della  cattedrale  aretina. 
» lo  città  di  Castello,  1799.  Con  approvazione.  » 


^a)  Insurrezione,  eie,,  di  Arezzo,  p.  S4t. 
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§ HI 

Rituriiiainu  al  giornale  di  Firenze.  Kcco  come  descri- 
ve l' ingresso  degli  aretini. 

« .\lla  le.sla  delle  truppe  oravi  il  nobii  uomo  I^oreii- 
» zo  .Mari  , capitano  comandante  la  divisione  del  Valdar- 
» no  ed  avanguardia  aretina  , ufiziale  benemerito  di  si 
» memorabile  impresa  ; come  pure  apriva  la  marcia  della 
» cavalleria  rilluslrissimo  .signor  Windliam,  degno  mini- 
» stro  di  sua  Maestà  Britannica.  Merita  pure  che  si  faccia 
I)  i)arlicol  menzione  dell’  egregia  signora  Alessandra  Mari, 
» la  quale  novella  amazzone,  vedevasi  a cavallo  in  niez- 
» zo  a diversa  ufìzialità.  (a) 

Eran  preceduti  dalle  bandiere  dell’  imperatore  e del 
granduca  , mescolati  con  gli  stendardi  della  Vergine  c di 
san  Giovan  Battista  , e 1’  editore  dice  che  questo  esercito 
superava  ogni  elogio. 

§ IV. 

A questa  narrazione  opponiamo  una  descrizione  me- 
no seria  ma  più  vera . È tolta  da  un  poema  bernesco 
intitolato:  L’egira  Toscana  ossia  la  Cremania.  con  note. 
Crema.  Per  Luigi  Presidenti , S.  del  B.  G. 

Il  poeta  dice  che  jl  ministro  inglese  era  stato  impe- 
gnato dal  senato  a firmare  la  capitolazione  di  Firenze  , 
in  virtù  della  quale  gli  Aretini  avessero  il  diritto  di  ar- 
restare chi  gli  fosse  stato  designato  come  sospetto.  Quin- 
di soggiunge,  (fc) 

ia)  Loco  cil.  p.  533. 

[b]  Vid.  Canto  4,  strofa  44  e ?eg.  p.  52  o 53.  . 
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« Dolio  (lue  giorni  fecero  l' ingresso 
a Del  Cascntin  le  truppe  c del  Valdarno, 

« Colle  aretine,  e presero  il  possesso 
« Detta  città,  che  signoreggia  all' Arno; 
a Ed  erano  di  queste  le  brigale 
(t  Guidale  da  una  donna  con  un  frate 

0 E militava  sotto  san  Francesco 
« Il  padre  condottiero  riverito 
« E si  vcdea  , che  stava  bene  a desco, 

« E gli  rcggea  forte  l’ appetito , 

« Perchè  manifestava  una  collottola,  ’ 

« Che  pareva  di  ciccia  una  pallottola.  ' 

((  Ad  onta  della  sua  co.stituzione  , 

« Ei  come  un  .saracino  cavalcava  , 

« Al  popolo  facea  l' allocuzione  , 

« E un  bianco  fazzoletto  sventolava  , 

« E alzando  spe.sso  la  sua  voce  pia  , 

« Lacrimando  dicca  , Viva  Maria  ! 

« Non  men  di  lui  la  donna  ardita  , e lesta 
« Si  mo.stra.a  fra  gli  altri  cavalieri. 

« Cangiata  avca  nell'  elmo  la  sua  cresta , 

« E avea  gli  atti  c portamenti  fieri  ; 

« E le  reliquie  in  es.sa  si-  vedea 
« Della  distrutta  patria  d'  Enea 

L'eroina  (al  certo  meno  colpevole,  del  serio  mini- 
stro inglese  che  la  faceva  figurare  insieme  alla  madon- 
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na  , dei  frati  e dei  briganti , in  ciò  che  alcjini  oggi  cbia-  j 
merebbero  restaurazione  del  trono  e dell’altare)  vive  i 
tuttora  ed  abita  Firenze , ove  gli  si  rende  quella  giusti- 
zia cbe  gli  si  deve , non  ricordandosi  più  nè  della  sua  i 

bellezza  nè  delle  sue  galanterie  passate.  Siccome  il  con-  ' 

sigilo  aulico  non  si  picca  di  gentilezza  verso  il  bel  ses-  j 

so , e da  supporsi  che  è affatto  sotto  un’  altro  punto  di  j 

vista  che  ha  giudicata  la  signora  Mari  degna  di  essere  1 

nominala  baronessa  del  sacro  romano  impero.  Avremmo  j 

desiderato  riportare  interamente  e con  lutti  i suoi  con- 
siderandi  il  diploma  che  contiene  le  prove  tanto  preziose  j 

della  munificenza  imperiale  , ma  non  lo  abbiamo  giam-  1 

mai  potuto  vedere  , per  quante  istanze  si  sieno  fatte.  Ora  ! 

si  comincerà  a capire  cbe  vi  sono  degli  onori  che  non 
sono  per  nulla  onorevoli  ; che  ve  ne  sono  che  disonora-  [ 
no  la  persona  che  non  farebbero  arrossire  ? | 

NOTA  OTTANTESIMA  ! 

(80)  ( Pagina  29.  Le  imssime  di  molti  preti  e frati  .... 
erano ....  favorevoli  a tali  omicidi  ) 

I 

Ecco  uno  di  quegli  annedoti  che  sono  preziosissimi 
per  la  storia  del  fanatismo  ; esso  è raccontalo  da  un  le-  | 
slimone  oculare.  ( 


Il  Decano  Ottavio  Ricci , vedendo  il  corteggio  che 
accompagnava  il  cadavere  di  Pio  VI,  che  di  Francia 
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trasporlavasi  a Roma,  per  ordine  del  primo  console  , co- 
municò le  seguenti  riflessioni  al  vescovo  di  Pistoia.  La 
lettera  è in  data  di  Pontremoli , 27  febbraio  1 

« Il  passaggio  delle  ceneri  di  Pio  VI  avrebbe  dovuto 
» succedere  immediatamente  dopo  la  sua  morte  , che  sa- 
» rebbe  passato  fra  gli  applausi  che  dai  fanatici  riscuo- 
» leva  la  religione  santissima  posta  a livello  coll'  eser- 
» cito  tedesco . 0 Dio , non  posso  ricordarmi  di  quei 
» giorni  senza  altamente  riscuotermi  ! giorni  consacrati 
» alle  private  vendette  e ai  latrocini  di  ogni  sorte.  Pre- 
» dicava  a quei  di  in  questo  luogo  un  cappuccino,  con 
» in  petto  una  larga  immagine  di  argento  della  madonna 
» di  Arezzo . Erano  allora  moltissimi  detenuti , chi  in 
» carcere  chi  in  fortezza,  e chi  nei  chiostri  dei  religiosi. 
» Declamò  in  quei  momenti  l' impudente  frate  contro  dei 
» giacobini , e animò  i suoi  uditori  alla  vendetta.  Ima- 
I)  gini  quanto  accrebbe  l'entusiasmo  della  plebaglia,  con 
» quel  ribaldone  antievangelico  clic  vomitò.  Io  però  volli 
» renderli  cristianamente  la  pariglia  ; poiché  venutemi 
» in  mano  certe  sue  lettere  dirette  ad  una  giovane,  che 
» invitava  a tutt’ altro  che  alla  predica,  gliele  mostrai; 
» indi  alla  sua  pre.senza  le  lacerai  e gittai  nel  fuoco,  e 
* gli  dissi  . Ecco  la  vendetta  che  di  lei  mi  prendo  , a 
» patto  però  che  accettasse  la  partenza  , come  segui  ; di 
» questi  fatti  se  ne  potrebbero  raccontare  inOniti.  (a)  » 

& 11.  . , 

Ma  ciò  non  è che  un  fatto  isolato.  Abbiamo  detto 

(a)  Leitero  diverse  anni  4780-4840,  n.  86. 


Rfcci  Viti  . Voi  It 
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die  il  massacro  6i  coloro  deth  Giacolnni , cioè  di  tutti 
coloro  clic  avevano  date  provedi  dottrina  e di  virtù,  era 
divenuto  precello,  in  questo  tempo,  e che  ordinavasi  in 
nome  del  principe  c di  Dio.  lina  breve  anali.si  del  la- 
voro clic  trascriviamo  porrà  fuor  di  dubbio  ciò  che  as- 
seriamo . 

« Ris]K)sta  di  un  teologo  aretino  alla  domanda  di  un 
» direttore  spirituale;  stampala  in  Pisa  per  il  Pieracci- 
» ni , 1799. 

La  dimanda  era;  « Se  coloro  che  denunziano  od  ar- 
» restano  i detti  (pacobini . trapassino  il  divino  coman- 
» damento  di  perdonare  le  offeso;  e cosi  come  mossi  da 
» uno  spirito  di  vendetta  manchino  allo  carità  verso  il 
» prossimo  ? (ò)  » 

Per  meglio  sciogliere  il  problema,  l’autore,  pose  in 
chiaro  che  il  giacobinismo  non  è un  offesa  fatta  in  par- 
ticolare a qualche  individuo;  ma  sibbene  un  delitto  pub- 
blico poiché  « le  loro  vedute  sono  principalmente  anzi 
» unicamente  dirotte  a distruggere  la  religione  e le  civili 
» potestà  legittimamente  stabilite,  (c)  » 

Il  prineijie  e loro  magistrati,  ei  continua,  sono  gli  Dii 
del  popolo,  i vicari  del  Dio  supremo  che  si  conosce  dalla 
santa  scrittura  che  è daccordo  col  potere  civile  per  con- 
dannare tutti  i detrattori  di  questo  jiotere.  (d) 

« Ora  le  orribili  voci  dei  ribelli  toscani  udite  per  o- 
» giii  contrada  : Morie  al  liranno , cioè  ( inorridisco  a 
» dirlo)  a Ferdinando  111,  al  giusto,  al  pio,  al  clcinen- 

(6)  Idem,  §.  1.  p.  S.  ’ 

(c)  Idem,  §.  4.  p.  6 
(dì  Idem  i ?>.  p.  7. 
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» le,  al  figlio  di  Maria  Lui»^  dovranno  presso  i buoni 
» cristiani  e sudditi  fedeli  venire  in  deliberazione,  se  in 
» fatto  meritano  o nò  I'  odio,  l' esecrazione  la  vendetta 
» dei  saggi  ? per  far  trionfare  la  religione  , useremo  noi 
» connivenza  a quell'  anime  disperate  die  sono  determi- 
» nate  e risolute  di  volerla  vedere , per  quanto  c dal 
» canto  loro  annientata  c distrutta?  per  mostrare  il  no- 
li slro  attaccamento  ariegitlimo  sovrano,  lasceremo  im- 
» jiuniti  coloro  che  sono  sitibondi  del  suo  sangue  ? che 
Il  specie  di  carità  verso  il  prossimo  è mai  questa?  se 
Il  noi  ben  consideriamo  questa  male  intesa  carità;  essa 
» è il  più  deciso  carattere  del  giacoliinimo ...  La  fac- 
II  eia  del  Signore  è contro  a quelli  che  fanno  male , per 
.»  esterminar  la  loro  memoria  dalla  terra.  — Psalni.  33, 
» al.  3i,  ver.  17.— -Voi  qui  .sentite,  come  il  Dio  della 
» giustizia  regola  i suoi  giudizi  nel  fallo  dei  pubblici 
» peccatori  ; e noi  per' zelo  di  religione,  confondendo  la 
» pubblica  vendetta  che  è comandala,  colla  privata  che 
» ò proibita,  abbandoneremo  le  tracce  dei  giudizi  divini 
» e seguiteremo  le  orme  della  nostra  umana  morale  ? 
» Questa  appunto  è la  moderna  Biosofìa,  ossia  come  ho 
» dello  il  carattere  del  ’giacobini.smo.  (a)  » 

Quindi  f autore  parla  di  ciò  che  chiama  il  giacobini- 
smo dei  tempi  dell' apostolo  san  Giuda,  *e,-  seguendo  1’ e- 
sempio  di  questo  apostolo,  paragona  i moderni  giacobini, 
agl’increduli  ebrei;  agli  angeli  ribelli;  agii  abitanti  della 
Penlapoli , perchè,  egli  dice,  hanno  abiurata  la  rivela- 
zione e disprezzano  qualunque  legittima  potenza.  (6) 

{o]  Idem,  § 7,  p.  8 c 9. 

(6)  Idem,  §.  8.  p.  9 
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Si  giova  ancora  dello  stesso  apostolo , per  provare 
che  bisogna  onorare  1'  autorità  e per  ciò  si  serve  di  un 
passo  tolto  da  libri  apocrifi,  risguardante  la  rispettosa  con- 
dotta tenuta  dall’  Arcangelo  Michele , nella  disputa  col 
j diavolo,  quando  fuvvi  questione  a chi  dovesse  apparte- 
nere il  corpo  di  Mosè.  Michele,  egli  dice,  « sebbene  esso 
pure  fosse  rivestito  di  un  carattere,  » pure  si  astenne 
dal  maledire  il  diavolo  ( phe  chiama  il  podestà  delle  te- 
nebre) « perchè  rivestilo  di  autorità  legittima  («)  » La 
Legiltimilà  del  diavolo. 

Quindi  racconta  la  storia  di  Sebua  o Solnia , cortigiano 
j dell’  0 empio  re  Acazzo,  » e che  divenne  « il  inaggior- 

I domo  del  figlio  e successore  Ezechia,  princi|)epioed’in- 

I dole  dolce.  » Sebua  col  suo  orgoglio  comprometteva  la 

reputazione  del  novello  re  e Dio  lo  punì  esemplarmente 
! (Isaia.  22,  vers.  13.) 

a Se  Iddio  co.s'i  trattò  quell’  empio  giacobino  che  in- 
I » famava  il  suo  padrone  , e perchè  noi,  ponendo  dall’un 
» de'  lati  si  luminoso  esempio  , useremo  la  mal  supposta 
V I » carità  cristiana  verso  i moderni  giacobini , che  con 

! » tanta  sfacciataggine  vilipendono  il  nostro  signore?  Non 

> abbiamo  noi  forse  la  facoltà  anco  di  sterminarli , quan- 
! XP  do  egli  stesso  lo  ha  espressamente  comandato.  » 

Qui  r autore  ricorda  l’ ardine  che  Iddio  dette  agli 
Ebrei  di  csterminare  tutti  i loro  nemici  vinti , senza  al- 
cuna eccezione  , temendo  che  non  corrompessero  i con- 
quistatori con  r esempio  dellajloro  corruzione  ; questi  ne- 
mici erano  i Citeani,  gli  Amorrei,  i Cananeuti  i Fcriseni, 

(o)  Idem.  p.  40. 


* I 
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i Chi  vani,  i Gcbusei  etc.  (Deiilcron.  30,  vprs,  16  e seg.) 
« Non  siamo  noi  precisamente  nelle  circostanze  che  qui 
» rileva  il  divino  legislatore  ? Noi'  che  abbiamo  veduto 
1)  nascere  il  giacobinismo  in  Toscana , sappiamo  quanto 
» pochi  erano  sul  bel  principio,  c fino  a qual  numero 
» sono  in  breve  tempo  cresciuti  per  gl’  insegnamenti  di 
» quei  pochi . Dobbiamo  dunque  o prendere  la  giusta 
» vendetta  di  questa  abbominata  razza  di  mostri  o sofle- 
» rire  di  essere  ribelli  al  principe  e a Dio:  imperciocché 
» la  ribellione  non  consiste  solamente  in  far  ciò  che  è 
» vietato  , ma  anche  ih  .omettere  ciò  che  è comanda- 
» to.  (a)  » 

Quindi  come  esempio  di  fellonia,  fatto  pi'r  omissione, 
cita  (judlo  di  Saul,  a cui  Iddio  aveva  comandalo  di  ster- 
minare gli  Amaleciti  e di  uccidere  tutti  i prigionieri,  uo- 
mini, donne,  vecchi,  bambini,  lattanti,  bovi  montoni, 
cammelli  ed  asini  (1  Salm.  15,  vers.  3 cseg.),  e che  osò 
risparmiare  la  vita  al  re  Agag  e conservare  alquanto  be- 
stiame per  farne  sacrifizi.  Ciò  fece  s'i  che  Dio  si  pentì  di 
averlo  fatto  re,  benché  il  profeta  Samuele,  per  copso- 
larlo  un  poco,  avesse,  in  presenza  del  Signore,  fatto 
uccidere  squartare  c fare  a pezzi  il  re  Agag. 

Ecco  le  orribili  conseguenze  che  da  queste  rriideltà 
deduce,  l’ autore,  le  quali  non  sono  meno  esecrande  an- 
corché pretese  si  di  diritto  divino. 

« Se  dietro  a questi  comandamenti  ed  esempi  divini, 
» è permesso  ad  un  uomo  mortale  di  entrare  nella  di- 
» scussione  dei  giudizi  di  me.sser  domine  Iddio,  io  per 

(a'  Idem.  § 9.  p.  <<  e 
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» me  son  (li  avviso  die  il  nostro  adorabii  sovrano  abbia 
» dovuto  sulfrire  la  breve , ma  per  noi  troppo  lunga 
» mortificazione  di  scendc'r  dal  trono  , por  aver  inoppor- 
» tuiiamentc  usato  della  sua  innata  clemenza , lasciando 
» germogliare  o pervenire  a maturità  nella  vigna  a lui 
» alfidata  , tanta  messe  di  empi  Cananei  e di  perniciosi 
» Arnaleciti.  (a)  » 

« Per  (|ueste  autorità  , c paro  incontrovertibile  , che 
» la  denunzia  de’  giacobini  al  governo,  sia  un  espresso 
» comandamento  di  Dio,  all’ adempimento  del  quale  niu- 
a no  pos.^^a  sottrarsi  s<!nza  manifesta  rinunzia  a tutto  il 
a complesso  dei  sacri  dogmi ....  Circa  poi  agli  arresti, 
a questi  pure  vanno  di  pari  passo  con  la  denunzia,  fin- 
ii tantoché  gli  arrestanti  prestano  l’opera  sua  al  governo; 
» ma  ove  questo  per  via  di  speciali  persone  a ciò  desti- 
li nate  procura  l'osservanza  dei  divini  comandamenti,  ne 
» punisce  i tra.sgressori , e provvede  alla  sicurezza  della 
» società  , allora  gli  arresti  popolari  d'ivengono  atti  arbi- 
» trari , e gli  arrestanti  sono  refrattari  alle  potestà  legit- 
» lime ....  Questa  limitazione  però  non  si  estende  al- 
» l’arresto  di  quelli  che  il  governo  i^erca  e non  può  tro- 
» vare,  (b)  » 

« Se  noi  dobbiamo  tacere  le  colpe  dei  giacobini , 
»•  sulla  speranza  che  quando  si  ravvedano , non  è più 
» luogo  ai  giudizi  criminali , perchè  la  speranza  del  rav- 
» vedimento,  secondo  le  umane  vedute  , non  può  mai 
> mancare;  co.st  noi  pure,  affettando  spirito  di  religione, 
>1  calchiamo  in  realtà  l' orme  dei  giacobini  c rigettiamo 

(a)  Idom,  §.  <0.  p.  <8  e 43. 

^61  Idem,  § 44.  p.  44 
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)>  il  vangelo  che  ci  comanda:  Dillo  alla  Chiesa,  e sia-  j 

B nio  rcfraltari  al  fondatore  della  medesima,  che  ci  or-  ■ 

» dina  assolutamente:  Togli  via  il  male  di  mezzo  ale,  ' 

» senza  riguardo  alla  speranza  di  ravvedimento.  » < 

L'  autore  di  queste  pagine  infami , colui  che  cercava  j 

propagare  si  atroci  massime,  non  era  altri  che  Cesare  i 

Malanima,  prete  toscano,  che,  quando  pubblicò  questo  I 

libello , già  da  venti  anni  era  professore  di  lingue  orien-  | 

tali  nella  università  di  Pisa,  e (non  lo  diciamo  che  con  | 

dolore)  lo  fu  ancora  per  venti  anni  cioè  fino  alla  sua  j 

morte  la  quale  avvenne  or  sono  cinque  anni.  j 

L'  opuscolo  del  .Malanima  non  fu  perseguitato  dal  pub-  i 

blico  minislero  più  di  quello  che  lo  fos.se  stalo  lui  stesso.  I 

■ i 

§.  111.  j 

L'abate  Fontani , amico  del  vescovo  Uicci,  nè  intra-  } 

prese  la  confutazione  in  un  opuscolo  di  circa  cento  pa-  j 

gine  che  fece  pubblicare  al  seguito  del  Teologo  . sotto  j 

il  titolo  di  : ' I 

« Esame  della  risposta  di  un  teologo  aretino  alla  di-  i 
» manda  di  un  direttore  spirituale , stampata  in.  Pisa , ! 

» per  Francesco  Pieraccini  , con  approvazione.  » 

Per  la  sola  ragione  , di  e.sser  prete  , il  buon  Fontani 
non  era  quello  che  poteva  pubblicare  una  confutazione  j 

solida  del  suo  feroce  collega.  Il  suo  carattere  gli  iinpo-  I 

neva  di  sostenere  i principii  della  bibbia,  esecrando  quelli  , 

del  .Malanima , che  frattanto  sono  gli  ste.ssi  . 11  Fontani  I 

si  arrabattò  a provare  che  il  teologo  aveva  commesso  un  I 

abuso  .scandaloso  del  sacro  coilicé  degli  ebrei  e dei  cri-  j 
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stiani , nel  nicnlre  die  in  fallo  non  nc  aveva  fallo  die 
un  uso  callulicamente  legittimo . Si  conlentò  ili  jirovarc 
che  f;!'  idolatri  nemici  degli  Ebrei  non  erano  giacobini , 
e che  il  Dio  dell' antico  c del  nuovo,  tcstamenlo  non  jio- 
tcva  aver  designati  questi  alla  vendella  slerminalrice  dei 
suoi  devoti  i ma  non  osò  dire  che  quelli  che  chiamavansi 
idolatri  nella  prelesa  terra  promes.«a  , non  erano  più  col- 
|H-voli  (li  (pielli  che  chiamavansi  giacobini  in  Toscana, 
e che  gli  arresti  sanguinosi  lanciali  dal  ciclo  contro  di 
essi , dovevano  andare  di  jiari  passo  con  gli  assassini  del 
tribunale  realista  di  Napoli , e le  proscrizioni  della  Ca- 
mera nera  di  Firenze. 

Noi  raccomandiamo  questa  nota  alla  meditazione  dei 
membri  della  .società  biblica , che  s'i  impudentemente 
non  cessano  di  moltiplicare  con  grandi  spese,  e di  lan- 
ciare in  mezzo  agli  uomini  un  libro  fatale,  in  cui  nome 
da  più  di  venti  secoli , si  è devastata  la  terra.  La  Bibbia 
lui  reso  .sempre  i suoi  lettori  , ebrei , cristiani,  mussul- 
mani , mostri  alterati  dal  sangue  , che  hanno  immolati 
al  loro  crudele  Dio  dei  milioni  dei  loro  simili. 

L’opuscolo  del  Fontani  contiene  un  passo  imjiortante. 
Eccolo  : 

« In  replica  a quanto  ho  detto  circa  la  qualità  delle 
» pcr.sone  esecutrici  delle  tìerninde  arresti,  eie.,  potreb- 
» he  facilmente  opporsi,  che,  fra  gli  accusatori  dei  gia- 
» cobini , vi  sono  .stati  molli  ecclesiastici , c fra  questi 
» non  pochi  che  si  sonò  prevalsi  del  segreto  della  con- 
» fessiotw  sacramentale  : e molli  pure  che  hanno  inco- 
» raggilo  il  popolo  ai  snpplizii , non  solo  con  le  jiarole, 

» ma  ben  anche  con  l’ esempio  , es.sendosi  fatti  capi  e 
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» condollieri  degli  altri , e portatisi  carichi  di  armi  a far  I 
» le  visite  domiciliari  e I'  esecuzioni  (personali . » Era 
allora  come  al  tempo  di  Gesù  , dice  l’ abate  Fontani , 
quando  i Farisei  ed  i preti  erano  mescolati  tra  il  popolo 
e andavano  ad  arrestarlo , e che  ad  alte  grida  diman- 
davano la  sua  morte. 

I 

NOTA  OTTANTL’NESIMA 

(81)  ( Pagina  42.  1 prittcijxili  membri  del  senato  essen- 
dosi costituiti  in  un  comitato  di  terrore , ricopersero  la 
patria  con  le  oppressioni , le  ingiustizie  e le  crudeltà 
le  più  inaudite) 

Ecco  ciò  che  abbiamo  trovato , sopra  questa  epoca  fu- 
nesta , ia  un  piccolo  fascicolo  italiano  che  credesi  scritto 
dal  virtuoso  ministro  France.sco  Maria  Gianni.  Esso  è in- 
titolato. La  Toscana,  dopo  il  23  Marzo  1799.  fino  al 
20  Maggio  i801;  Genova,  Stamperia  Frugoni. 

rj 

Appena  che  i francesi  , dopo  la  battaglia  della 
Trebbia,  abbandonarono  la  Toscana,  il  senato  fiorentino, 
che  assunse  il  supremo  potere  , si  addimostrò  il  più  ac-' 
canito  persecutore  di  tulli  coloro  che  avevano  parteci- 
pato agli  affari  sotto  la  dominazione  francese. 

Invano  fu  invocato  il  mctu  projìrio  del  granduca  Fer- 
dinando III,  che  aveva  imposto  ai  suoi  sudditi  11  dovere 
di  obbedire  ai  francesi  ; similmente  indarno  fu  prodotta 
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la  prova  di  aver  ricolmi  di  lieiiefi/.i  i ricchi  e i nobili, 
e di  avere  impediti , per  quanto  era  possibile,  i mali  della 
occupazione  militare.  Tre  mquixilori  (Iella  (,'nmcra  nera , 
un  auditore  di  consulta  e un  sefiretario  senza  fede  , chia- 
marono apiiresso  a loro  . un  più  atroce  satellite  , perchè 
fosse  lo  strumento  delle  loro  truci  intenzioni . (a)  E 
per  disgrazia  del  nome  toscano,  le  rapine,  il  fanatismo, 
la  crudeltà  , gli  avvelenamenti  , le  gogne  , e le  proscri- 
zioni che  ebbero  luogo  in  quel  tempo , sono  conosciu- 
tissime, e saranno  eternamente  conscri ale  dalla  storia, 
per  esempio  della  posterità.  Forse  jiotrà  dubitarsi  di  una 
sola  cosa  , cioè  se  tali  errori  erano  il  frutto  delia  cattive- 
ria ossivvero  della  ignoranza  , ma  lo  storico 'imparziale 
è costretto  a convenire,  che  ambedue  hanno  avuta  una 
eguale  influenza  cogli  avvenimenti  durante  il  leni|io  di 
queste  inique  azioni. 

Tale  fu  il  furore  di  questo  partito,  che  i più  saggi 
ministri , e i prò  moderati  discepoli  dell'  immortalo  Leo- 
poldo , furono  me.ssi  sotto  processo  e de.stituiti  dai  distinti 
impieghi  che  occu|)ayano  ; e la  giu.stizia  fu  oltraggiata 
perfino  nel  suo  santuario  , per  una  dichiarazione,  la  ipia- 

(o)  Poi-  t' iniolliganza  dei  lettori  non  toscani,  ag^fiungeromo  qui  i nomi 
delle  persone  che  non  sono  che  accennato  dal  simator  Gianni.  1 li\>  inquisitori 
erano  il  senatore  Amerigo  Antinori,  Rolando  del  Benino  e Marco  Co\oni.  I.' au- 
ditore di  consulta  era  il  Pieratlini , c segretario  il  Giunti.  Lo  stiuinentu  delta 
loro  rabbia  aristocratico-fanatico  era  il  Cremani.  1/  infamia  del  («itinti , ch'era  esi- 
liato dalla  Testina  come  falsario  , come  il  Cremani  |>cr  falliineiilo  dui(M>o,  ai 
trova  consegnato  in  un  alto  notariale  |H*r  mezzo  del  quale  provò  al  nobiU  se- 
nato della  sua  patria,  elio  era  degno  di  servirlo,  (>erchè , intimamente  umico 
con  la  maggior  parto,  delle  autorità  francesi  durante  la  iHcupazione , non  gli 
ave%a  che  lodati  per  meglio  tradirli  . Spia,  traditore  od  agente  provocatore  il 
{ìiuntt  meritava  di  diventare,  delatore,  carnclìcc  e segretario  del  comitato  ter- 
rorista, istituito  dal  governo  antirivoluzionario,  e lo  fu.  Daicmo  l'atto  auten- 
tico che  lo  concerne  alia  line  di  questa  nota  NoU  doli'  autore  della  I7hi  dvl  htrri. 
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le  osjwneva  che  non  sareht^ro  più  ricovuli  come  testi- 
moni in  faccia  ai  tribunali  tutti  coloro  die  scfiviivano  le 
bandiere  infumi  di  ima  nazione  eslerminalrice  di  liiHe  le 
virtù,  vale  fi  dire  della  nazione  Francese.  Giammai  nè 
principe  nè  popolo  furono  ingannati  come  allora. 

Per  lo  scopo  prefissoci  ci  è inutile  di  dimostrare,  che 
rpiesti  ministri  tradirono  egualmente  il  loro  .sovrano,  la 
loro  patria  ed  i loro  concittadini , che  non  sospettarono 
per  nulla  l’ incertezza  dei  futuri  avvenimenti  ; che  il  loro 
odio  e la  loro  ambizione  li  trascinava  in  uno  abisso  dal 
quale  non  sarebbero  mai  usciti , se  la  generosità  Fran- 
cese non  fosse  stata  anche  più  grande  dei  loro  delitti. 
Ma  ptiò  essere  im|K>rtanlis.simo  di  fare  rilletterc  che  , nè 
il  dovere  che  li  lega  al  Principe,  alla  Toscana,  ed  ai 
loro  compatriotti , nè  l’ esperienza  dei  pas.sati  errori , nè 
la  magninimità  dei  loro  nemici,  li  ha  potuti  fino  adesso 
rendere , nè  più  umani  nè  più  giusti , e che  probabil- 
mente sono  pronti  a profittare  del  primo  momento  fave- 
revole , per  immolare  alla  loro  implacabile  vendetta  e le 
antiche  e le  nuove  vittime 

Apponachè  furono  veduti  approssimarsi  di  nuovo  a 
Firenze  le  falangi  repubblicane,  ritornate  padrone  di  tut- 
ta Italia , dopo  la  battaglia  di  Marengo , (incomparabile 
ad  alcun’ altra  negli  annali  del  mondo},  la  turba  degli 
Austriaci  ed  i seduttori  del  popolo  si  sollecitarono  a porsi 
in  fuga,  (a)  si  squarciò  il  misterioso  velo,  e l’ingannevole 

(a}  I soduttnri  del  popolo  erano  allora  i membri  della  reggenu,  compo- 
si» dal  generale  Sotnmariva , o dai  scnalori  Covoni  c Bartolucci . da  poco  venuto 
da  Vienna.  Frattanto  avrebbesi  torto  confondendo  affatto  quoat' ultimo  con  gli 
altri.  Lo  stesso  senator  Gianni  lo  distingueva  onorevolmente . come  ancora  ve- 
dremo più  in  giù.  Nota  tiellu  stesso. 
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incanlesimo  che  per  si  lungo  tempo  aveva  affascinati  gli 
spiriti , fu  alia  fine  dissipato , ed  interamente  distrutto 
sotto  le  mura  di  Arezzo,  (a)  I veri  colpevoli  lasciarono 
alla  discrezione  dei  vincitori  le  vittime  che  essi  avevano 
sedotte  ; ma  essi  medesimi  credendo  che  i loro  delitti 
fos.scro  indegni  di  perdono , vilmente  abbandonarono  i 
loro  posti.  Con  questo  solo  fatto  provarono  che  essi  ave- 
vano tradito  il  loro  sovrano  e lo  stato.  Fuggendo  , lascia- 
rono le  redini  de| governo  ai  loro  emissari,  (6)  che  per 
l' insignificanza  dei  (Kisti  da  loro  occupati  fino  a quel 
giorno,  non  si  erano  ancora  visti  in  posizione  da  meri- 
tare l’odio  pubblico  di  alcuno  dei  capi  dei  diversi  par- 
titi. Contuttociò  posero  al  governo  I'  autore  di  tutte-  le 
precedenti  jversecuzioni , l’amico  di  Cremarli  {c),  il  più 
ardente  avversario  di  qualunque  moderato  sistema,  e di 
tutto  ciò  che  era  francese  o che  da  lontano  aveva  l'aria 
di  esserlo;  e gli  dettero  a compagno  un’avvocato  (d)  che 
allora  godeva  di  qualche  riputazione , ma  che  la  perse 
del  tutto,  -a  cagione  del  suo  carattere  finto  e artifiziato, 
per  la  nece.ssità  in  cui  ben  presto  si  trovò  di  obbedire 
ciecamente  al  suo  'Collega , e per  la  sua  completa  igno- 
ranza degli  affari  di.  stato 

(а)  Questa  città  , Tu  presa  e saccheggiala  dai  Francesi  che  trionfanti  ricn> 
travano  in  Toscana  e ardènti  di  vendicare  i vili  assassinìi  dei  loro  fratelli  d'ar- 
mi. Nola  dello  stesso. 

(б)  Pierallini. -*Ccrcignani . Lessi  e Piombanti.  Idem. 

{c]  Pierallini.  Idem. 

(d)  Lessi. 

N.  R.  Sull' esemplare  che  abbiamo  consultato,  trovasi  scritto  in  niargfne: 
• t'  avvocalo  Bernardo  Lessi , uomo  di  un  aspetto . . . , col  sorriso  obbligato  sulle 
labbra.  E cosi  destro  e sa  talmente  piegarsi  alle  circostanze,  che,  nel  Maggio 
del  4799,  propose  al  Municipio  di  Firenze  di  bruciare  il  Libro  d'oro,  il  palla- 
dio della  nobiltà  di  questa  città,  e il  più  stupido  monumento  dall' orgoglio  uma- 
no. • Nola  dello  stesso. 
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Le  cose  erano  a questo  punto , quando  il  generale 
I Dupont , ordinò  , per  allo  di  giustizia  , che  fosse  tolto  il 
j segretario  ai  l)Cni  degli  ass«Mili  , e la  scarcerazione  dei 
detenuti  politici.  L'  amico  del  Crernani  avvezzo  da  lunga 
data  a tulle  le  lungaggini  dei  tribunali  inferiori , crede- 
! va , per  mezzo  di  sotterfugi  potere  eludere,  almeno  in 
■ parte , le  disjyisizioni  del  generale . Ma  questo,  stanco 

I della  sua  ostinazione  io  tolse  dalla  direzione  degli  adari. 

Nel  comando  a Dupont  successe  Miollis,  Egli  seguitò 
ad  insistere  perchè  fossero  eseguili  i decreti  del  suo  pre- 
I decessorè;  ma  non  potè  giammai  giungere,  al  nobile  .sco- 
po che  si  proponeva  , quello  cioè  di  riorganizzare  I’  uni- 
versità c i pubblici  stabilimenti  destinali  alia  istruzione, 
c mollo  meno  ancora  a (jucllo  di  fare  rendere  gl’  impie- 
j gbi  a quelli  che  ne  erano  stali  privali  |:er  o|)inioni  li- 

! lìerali.  Le  cose  giunsero  a tal  punto  , che  non  si  potè 

I più  fare  a meno  di  nominare  tre  individui  del  partito 

francese  (a)  per  aggiungerli  a quelli  che  erano  stati  de- 
signati e posti  dalla  reggenza  auslriaca  e dal  generale 
Sommariva. 

Era  infatti  ridicolo  il  vedere , che  la  Toscana  , intie- 
j ramente  occupata  dai  francesi , fosse  governata  da  quelli 

f .scelti,  a tale  scapo,  dal  nemico  c fuggiasco  generale.  (I>) 

i 

i 


(а)  I ChiarOnli,  i’onielti  e Deghoros  Hostarono  Im'ii  pfc«lo  soli  i^pr 
lo  dimissioni  dei  loro  (ro  colleghi. 

ITsisì  hannp  pubblicato  un  rendiconto  della  loro  amministrazione , inle> 
res.sanli.xsimo  per  la  storia  di  questo  tempo , sotto  il  titolo  di  tuo  sguardo  sulU 
principali  op^azioni  finanziarie  del  governo  protrisorio  toscano  : Milano,  an.  9. 
Nola  dello  stesso. 

(б)  La  Toscana,  dc'tri  Marzo  4799,  ctc„  p, 
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, S-  II- 

Ksiste  un'altro  opuscolo  intitolalo  : 

« Difesa  (li  Antonio  I.andi  , Vincenzo  l'iora\anti  , 
» Antonio  Berli  , e Ciiusei)]]!'  Moroni  imputali  di  gras- 
» sazione  o di  omicidio , Iella  dal  Doti:  Giuseppi'  Giusti 
» alla  commissione  militare  di  Firenze  , isliliiila  con  d(’- 
1)  croio  del  generale  ca|:o  Murai  , del  ì piovoso  anno  9 
» della  repubblica  , nella  seduta  dei  25  Luglio  181)1. 
« ( 8 termidoro  anno  9)  » \ i si  trova  il  seguente  qua- 
dro della  situazione  della  Toscana  dopo  che  i francesi 
perdettero  la  battaglia  della  Trebbia  : 

Fu  allora  che  l’ irruzione  dei  barbari  trascinò  dietro 
a se  il  trionfo  dell’ignoranza,  della  su]'H'rstizione  deH’a- 
narebia  e del  di'litto:  fu  allora  die  i preti  irrsegnarono 
a .cuoprirc  qualunque  delitto  col  velo  della  religione,  che 
i più  vili  scellerati  ardirono  la  funesta  trama  il  cui  scopo 
era  r annientamento  della  civiltà  c della  virtù  fu  allora 
che  la  dominazione  di  itn  senato  usurpatore  ricondusse 
nella  nostra  patria  i terribili  tempi  di  Tiberio.  Non  si 
V idero  più  che  scene  di  orrore. 

Gli  uomini  illibati  di  qualunque  cla.sse  e condizione, 
cittadini  tme.sti  c pacifici,  virtuosi  patrizi,  magistrati  in- 
tegri , soldati  onorati  , ecclesiastici  rispettabili  , uomini 
d’ingegno,  gloria  del  loro  paese,  c che  sotto  mille  titoli 
avevano  ben  meritato  dalla  nazione  , perirono  in  parte 
di  un  modo  crudele  sotto  i colpi  assassini , o sopra  i 
palchi  alzati  dal  fanatismo  (a).  Altri  furono  arbitraria- 

(ai  Alhisione  *allo  atroriiè  comnH?f^»e  in  Siena  . • all-  ingresso  dogli  Areli- 
ni. - Noia  di  M Giusti 
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mcnlc  arrestali  e comlolti  innanzi  a nn  Iribunalc  di  can- 
nibali (a):  i\i  senza  la  minima  ombra  di'  ghistizia,  senza 
])rove , senza  mezzi  di  difesa , furono  barbaramente  con- 
dannati alla  gogna  , alle  galere  , all'  arresto  in  fortezza  , 
all'  esilio.  Altri  inlìiie  , .sfuggili  con  fatica,  c in  mezzo  a 
mille  pericoli , ai  loro  feroci  persecutori , andarono  al- 
r estero  a condurre  una  vita  nouiade  e.  mi.sorabile-,  por- 
tando seco  ovunque,  la  crudele  memoria  di  un  governo 
tirannico  c della  ingratitudine  dei  foro  concittadini.  Più 
di  trentamila  famiglie  furono  vittime  di  ,(]ueste  prescri- 
zioni , e , Ferdinando  (ft),  ]iadre  di  questi  popoli , vedeva 
con  compiacenza  dal  centro  della  Gi'rmania  , la'  riii- 
na  la  desolazione  Uesterminio  dei  migliori  suoi  tìgli  (c). 

Onainnqne  idea  di  morale  fu  rovesciata;  la  pubblica 
istruzione  fu  avvelenala  fin  dalle  sue  .sorgenti  ; (pialnn- 
(|uc  principio  di  umanità  e giustizia  fu  annientato  j Fu 

(а)  1.9  Pouinii.vMoric  ftiuiliriaiij  di  diriMU  d ili' ns>c.«sor  (Imiidiii. 

che  fu  poscia  presidente  del  buon  povcrno.  Nola  dello  slesso. 

(б)  ^ consolante  il  |iotcr  confessare  dio  Ip  comiotia  dei  fù  (ìiaiidura  di 
Toscana,  dopo  rullima  rc.stauraziune  . ci  aulori//a  a stipiMim*  che  fu>se . a (|Uol 
lenifK)  fuon  iato  da  porlidi  consiglieri , le  infernali  istigazioni  dei  (|uali  soflm  a- 
runu.  tnunicntancaincnte  in  lui  la  sua  naliiruie  giustizia  c bunla . La  morte  di 
Ferdinando  ha  fallo  versare  in  Toscana  iaciùnr  sinc.re  che  non  sono  siale  terse 
che  dalla  cerUTìQ  di  vedere  rinascere  del  tulio  i|uc.nìo  ^>rincipo  nel  suo  figlio 
1ah}[X>1<1o  li.  Oh  I perchè  iiuii  si  può  dire  degli  altri  principi  resi  ai  loro  po|>oli 
dagli  errori  di  Napoleone . ciò  che-  dicevasi  (*un  tanta  giusti7is-di  I erdinando  UL 
cioè  che  divenulo  uomo  nella  disgrazia , si  era  cornalo  (ht  la  felicit  i dei  suoi 
simili,  twipra  cui  dovealo  la  sorte  riporlo.  Nota  dkrll' atiUiir  della  li/a  dri /.'it  ri. 

(c)  Vedi  I Ktlilto  puhlilicalo  dal  Senato,  |>er  ordine  del  Sovrano  stesso, 
il  tO  Dei'eiiiLre  171)9.  S.  A.  II.  è siala  liotissinia  di  sBi>cre  che  il  mio  IAjoh  |'m>- 
polo  dimuslra  in  generale  di  odiare  cordiatineiite  tutti  coloro  die  sono  siati  ade- 
renti e fa'utovi  del  nemico  e del  suo  sislenia  , come  contit)  Io  ròas.si(ue  che  span* 
dova,  massime  dislmggitricì  di  qualunque  ordine  religioso,  morale  opolitico. 

Per  questo. inolia  sua  paterna  demenza,  ha  determinalo  le  basi  su  cui 
saranno  fatte  le  puoi; ioni  oppliculiili  a una  scile  dì  delitti  non  proisti  dalia 
leggi' , 0 che  gli  uni  liamio  cammesso  come  s(MlullorÌ4  gli  altri  come  seilotti  : e 
pruinetle  la  sua  s|>ectalé  proleziuiie  a tutti  coloro  che  sono  loslati  cmlauli  nel- 
l'amore  c f<iie!li  dovuta  alla  sua  persona  reale  et«.  Nota  di  M lìiustì. 
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messa  all’  ordine  del  giorno  la  esecrazione  del  nome  fran-  I 
► ceso:  r insurrezione  , l’ anarchia  e il  massacro  dei  fra  n- 

I cesi  e dei  loro  partigiani  furono  apertamente  predicati 

dai  ministri  del  santuario , da  migliaia  di  scritti  incen- 
diari furono  presentali  come  doveri  di  coscienza  ed  in- 
coraggiti ed  autorizzati  dallo  stesso  governo  (a). 

[ Questo  era  lo  stato  della  Toscana,  iM4  Ottobre  1800  [ 

■ giorno  in  cui  l’avvicinamento  dei  reitubblicani  costrinse 

j gli  autori  più  conosciuti  di  iiuesti  eccessi  a mettersi  vil- 

mente in  fuga,  lasciando  a governare  la  Toscana  i loro  i 
I propri  delegali  . a cui  dettero  per  tutta  istruzione  , si  ' 

cercasse  di  mantenere  il  più  possibile  LI  sistema  che  ave- 
• vano  essi  stessi  stabilito.  • i 

Infatti  , queste  creature  di  una  reggenza  e di  un  ge- 
nerale fuggiasco , creature  la  di  cui  autorità  fu  , contro 
[ ogni  regola  di  politico,  rispettata  dal  vincitore  , dopo 
I r occupazione  della  Toscana,  conlinuarono-ad.  alimentare  j 

‘ il  fanatismo  pcqiolare,  cd  a preparare  il  paese  ad  una  ge- 
' nerale  sollevazione.  Ma  la  generosità  francese  essendosi  ! 

I . . ’ i 

.(i)  Questi  fatti  :<tino  noli  non  hanno  hiao^no  di  glustitlca^iODi.  i 

j Vedansi  lutti  gli  stampati  pubblicali  con  approvazione  del  governo,  gior-  | 

I nuli  ctc;  dovunque  si  valutano  lo  più  orribili  ingiurie  contro  la  Francia:  »i  | 

' e>aÌlano  come  azioni  eroiche  gli  ecce5si  del- fanatismo . le  atrocità  degli  Aretini.  i 

i quali  al  teui(K)  della  rilii-ata  dei  france.si  andavano  alla  caccia  di  questi  bravi  | 

come  a quella  delle  bestie  feroci. 

Vedansi  tulti  i preaml>oii  di  lutti  gli  editori  del  Senato  ole.,  eie.  Nota 
<lel,  medesimo. 

Kmk»  cita  l'editto  del  t'i  aeitembre  4799,  in  cui  il  lirigantaggio  degli  | 

aretini  ò qualificalo  «/cnrroao  trmporio  : il  decreto  della  reggenza  dei  44  giu- 
gno 4800,  che  ordina  di  eccitare  il  popolo  a prendere  armi  coiilro  i francesi,  i 

facendo  suonare  a storno  al  loro  avvicio^rsi , e ri|>etere  segnali  convenuti  ole;  ! 

i la  proibizione , pina  la  morie,  del  preaidenic  del  buon  governo  Cremani  ( 44  | 

I giugno  ) di  spandere  notizie  favorevoli  ai  francesi  ; infine  le  istruzioni  pastorali  I 

I di  diversi  vescovi , Icudenti  ad  accendere  il  fuoco  della  guerra  al  uomo  di  Dio  , 

I e della  religione.  Id^m  4nnolazioni  in  fine.  p.  S4-34.  i 
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alla  fino  stancala  , fu  deliberalo  di  aggiungere  agli  an- 
liclii  governanti  Ire  uomini  più  degni  di  confidenza,  ec.(a) 

§.  IH.  - 

Dopo  aver  veduli  i delilli  degli  insorti  detta  fede  e 
della  legittimilà , è mollo  utile  il  vedere  la  sollecitudine 
del  governo  per  riconoscere  i loro  orribili  servizi . 

« Istruzione  circolare  a tutti  i commiscri  creati  con 
» mota  proprio  del  10  febbraio  1800,  eie.  » 

Il  venerato  decreto  dei  10  p.°  p.*  dichiara  die  S. 
A.  R.  ha  stabilita  una  commissione  incaricata  di  esami- 
nare il  merito  degli  individui  che  hanno;  durante  l'in- 
surrezione degli  Aretini , e dopo  questo  grande  esem- 
pio, date  prove  sia  di  valore  militare,  sia  di  prudenza 
nella  condotta  politica  facendo  nascere,  fomentando  ed 
eccitando  l’ insurrezione  contro  il  nemico  in  alcuna  del- 
le provincie  del  Granducato.  La  delta  commissione  fa^ 
rà  faré  una  storia  dei  fatti  clic  in  quel  tempo  hanno  il- 
lustrata non  solo  la  città  d’ Arezzo,  ma  ancora  tutte  le 
altre  città,  borghi  e villaggi  della  Toscana,  segnalando 
i nomi  delle  persone  più  degne  di  ricompensa,  e indi- 
cando quelle  , che  sian  morte  in  questo  intervallo. 

Seguono  le  disposizioni  particolari,  e la  nomina  dei 
commissari  specialmente  incaricati  di  metterli  in  esecu- 
zione. Questa  istruzione  è in  data  dei  ’24  marzo' 1800, 
e firmala  Leonardo  Frullaui. 


« Difesa  di  Antonio  Landi , etc.  p.  17-11. 
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Abbiamo  promesso  di  riportare  alla  fine  di  qiie-  | 

1 sta  nota,  un  atto  autentico  clic  provi  l'infamia  di  molti  ! 

I vili  assolutisti  di  questo  tempo  di  crisi , e particolarmente  ; 

del  Giunti , segretario  della  camera  nera , che  per  gli 
avvisi  importanti  che  il  suo  cattivo  spionaggio  lo  [xmeva  ^ 
[ in  grado  di  dare  ai  generali  dell’esercito  Austro— Russo  ' 

dell'alta  Italia,  non  conlribiii  |X)coalla  [lordila  della  batta-  ! 
I glia  della  Trebbia  solferta  dai  francesi,  e l'orribile  reazione  | 

1 che  sparse  la  desolazione  c la  morte  in  tutta  Italia.  Ecco  1 

questo  documento  singolare.  Ci  è stalo  dato  da  un  amico  • 
I dell'  ordine  ebe  noi  preghiamo  aggradire  i nostri  più  sin-  j 

I céri  ringraziamenti 

; « N.“  13.  A d'i  26  Novembre  1799  i»  Fistoja . » 

I « Attestasi  da  me  infra-'^crillo  , per  la  pura  e mera 

j 1)  verilà  , ricercalo  da  confermarsi  etiam  con  .speciale  | 

i » giuramento,  come  nel  tempo  della  occupazione  fatta  I 

i M dai  france.si  della  Toscana  , e S[iecialnienle  la  notte  I 

j » del  2 Maggio  1799,  giorno  dell’ Asarnsione,  fu  da  me  , 

! » sottoscritto  , di  scienza  e commissione  del  signor  Ora-  | 

» zio  Morelli , gonfaloniere  della  città  di  Firenze  , con-  i 
' » cerlato  col  signor  Avvocato  Giuseppe  Giunti  un  piano  ! 

» di  dife.sa  c sicurezza  pubblica  , per  la  sperala  immi-  | 

» nenie  partenza  dei  francesi , e che  il  dello  progetto,  | 

* » con  minuta  di  editto  da  stamparsi,  scritto  di  mia  ma-  i 

» no , che  deve  essere  prc.sso  il  detto  Signor  Giunti , fu  i 

» da  noi  portato  a forma  del  convenuto,  alle  ore  sette  i 

1 » del  di  tre  ; al  Signor  Morelli , nella  di  lui  casa,  ove 
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» dal  medesimo  fu  aggiunto  quanto  credeva  opportuno 
> alla  felice  riuscita  dell'  intrapresa  iu  cui  tutti  i com])o- 
» nenti  erano  jiersone  della  più  sperimentata  onestà,  i» 
a Devo  altresì  attestare  ed  assicurare  in  coscienza  , 
» che  tutte  le  volte  che  il  signor  Morelli  aveva  dai  suoi 
» emissari  notizie  interessanti  le  armate , e le  di.sposi- 
» zioni  militari  e politiche  dei  francesi , mi  orane  fatte 
» subito  note  per  comunicarsi  al  signor  Giunti,  che  al- 
» r effetto  di  procurarsi  tutte  le  notizie  dava  danari  ed 
» aiuto  al  signor  Marchese  Bianchi  d'  Adda  , ordinanza 
» del  General  Gaultier,  ai  servitori  di  casa  Riccardi , ed 
lì  a uno  del  Commissario  Reinhard,  procurandosi  poi  le 
» migliori  da  un  soggetto  sicuro;  che  desiderando  sempre 
» r evacuazione  sollecita  della  Toscana , fece  per  mio 
I)  mezzo  raccogliere  c comunicare  al  nominato  signor 
» Giunti  il  piano  delle  operazioni  e movimenti  dell'  ar- 
» mata  di  Macdonald  , c che  finalmente,  nel  SI  e SS 
» giugno,  immaginò  di  creare  un  cor|)0  di  milizia  urba- 
» na  per  opporsi  alle  soverchierie  dei  francesi,  divi.so  in 
» dodici  compagnie,  alia  di  cui  testa  nominò  dei  soggetti 
» attaccati  al  principe  ed  alla  patria,  fra  i quali  il  Mar- 
» chese  Antonio  Corsi,  il  Priore  Ricasoli , i capitani 
» Cellesi,  e Guerrazzi,  il  marchese  Riccardi,  ctc.,  ])cr 
» prendere  la  difesa  interna  della  città , e che  tanto  si 
» adoperò,  che  aveva  nella  stessa  notte  del  23  giugno, 
» ottenute  dal  comando  francese  le  armi  occorrenti,  per 
» quanto  fino  da  gran  tempo  le  avi“ssc  fatte  nascondere, 
» unitamente  a munizione,  polvere,  palle,  o cannoni, 
n per  ordine  dato  al  munizioniere  QuinquerncI;  e final- 
» mente  che  quasi  tutti  i giorni  col  prclodato  Signor 
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» Giunli'  e Signori  Lorenzo  Bartolommei , Angiolo  Mez- 
» zeri,  Silvestro  Aldovrandini  ed  altri  molti  soggetti  noti 
» per  le  buone  massime , parlava  della  sua  dolorosa  si- 
li tuazione  e dello  speralo  ristabilimento  del  felice  go- 
» verno  di  S.  A.  R.  Ferdinando  III.  » 

« Io  Francesco  Paur  d’ Antierfeld  , come  assistente 
» alla  comunità  di  Firenze , per  ordine  di  S.  A.  R.  dal 
» di  24  Marzo  al  16  Settembre  1799,  attesto  quanto 
» sopra  mano  propria.  » 

cc  II  soprascritto  signor  Francesco  Paur  con  .suo  giu- 
» ramento  per  me  notare  infrascritto  deferitogli , e da 
» esso  preso  formaliter  tactis,  etc.,  ba  ratificato  in  tutte 
» le  sue  parti  il  contenuto  della  presente  testimonianza, 
» avendola  firmata  di  suo  pugno  e carattere,  questo  di 
» ventisei  Novembre  1799  in  Pistoia.  » 

« (Firmato)  Giuseppe  Seravalli , notare  pubblico, 
» fiorentino,  mano  propria.  » 

« Al  nome  Dio.  .\men  » 

« Estratta  la  presente  copia  dal  suo  originale  in  carta 
» bollala,  esistente  appresso  e nelle  mani  dell’ Illustris- 
» simo  Signor  Orazio  Morelli,  e concord.  salv.  etc.,  que- 
ll sto  di  sei  Dicembre  1799.  » 

o In  Firenze.  In  quar.  etc.  » 

« (Firmato)  Lorenzo  Fabbrucci , dottore  e notaro 
» pubblico  fiorentino.»» 

Il  sig.  Giunti  fu  in  seguito  nominalo , al  tempo  del- 
I’  unione  della  Toscana  all’  Impero  Francese  , consigliere 
di  Stato  presso  l’ imperatore  Napoleone.  La  persona  die 
jxissiede  l’ originale  documento  esposto  al  lettore  , la  co- 
municò tosto  al  generale  Radei,  allora  a Firenze.  Il  ge- 


Ciooglc 


— 485  — 


nerale  francese  ne  fece  fare  copia  autentica  e la  mandò 
a Fouché  ministro  di  polizia.  Ma  questi  non  credette  che 
la  pas.'^ata  condotta  di  una  spia  e d'  un  traditore  fosse 
incompatibile  con  la  sua  promozione  a servitore  di  un 
monarca  assoluto.  Il  Giunti  restò  consigliere  di. stato  . . . 

NOTA  OTTANTADIESIMA  ■ 

(82)  ( Pagina  49.  Vicco  adunque  un  frate  evidentemente 
fanatico  (Savonarola)....  condannalo...  e bruciato 
per  ordine  di  uno  dei  papi . . . tacitamente  canomz- 
zato  da  qn  altro  papa , adorato  da  una  santa  e da 
un  vescovo  virtuoso..'.) 

Il  Ricci  diceva  la  meS.s<i  nella  capjiellu  inU'rna,  fatta 
costruire  ed  ornare  magnificamente  dai  domenicani  di 
.san  Marco  in  onore  di  Savonarola,  nel  medesimo  recinto 
in  cui  prima  erano  le  sue  celle;  al  disopra  della  porla 
d'entrata  leggesi  tuttodì  questa  Iscrizione  latina: 

Uas  cellullas  Ven.  P.  F.  Ilieronymus  Savonarola,  vir 
apostolicus , inhabilacil.  (Il  venerabile  padre,  frate  Gi- 
rolamo Savonarola  , uomo  apostolico  queste  celle  abitò). 

Durante  il  suo  soggiorno  al  convento  di  san  Marco, 
r antico  vescovo  di  Pistoia  fece  qualche  estratto  dei  suoi 
scritti , che  trovò  nella  biblioteca  relativamente  al  san- 
to eretico. 


Tra  gli  altri , abbiamo  notata  una  lettera  scritta  il  9 
maggio  4 495  dai  magistrati  della 'Repubblica  Fiorentina 
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a Messer  Iticcardo  Becchi  sao  ambasciatore  presso  il 
papa  Alessandro  VI  per  ringraziarlo  di  tutte  le  premure 
che  si  era  prese , perchè  Savonarola  continuasse  a pre- 
dicare nella  loro  capilàle.  \’i  si  ricordano  « !e  false  ca- 
• lunnie  che  sono  dagli  invidi  et  perversi  homini  contro 
» Fra  I He ronimo  tulio  il  dì  fiele  et  machinale  . . . . FA 
» perchè  non  solo  liti,  ma  noi  ne  siamo  in  qualche  parie 
» secondo  ne  scnvele , non  poco  qrarali , come  quelli  che 
Il  j.are  patiamo  frate  flieronijmo  nelle  sue  predicationi , 
» et  contro  la  ecclesia  . et  alla  sanctith  di  nostro  signore 
» ardisi  a con  poco  honor’  et  dignità  di  quella  pubblica- 
» mente  parlare,  ci  pare  conceniente  di  farvi  manifesto 
1)  intendere,  che  nè  lui  mai  in/ino  a qui  in  tal  cosa  è 
» trascorso  più  che  si  ))alisca  I'  honesto  della  universale 
» consuetudine  dei  predicanti  in  riprendere  in  genere 
«'virtù,  et  mancamenti  dei  principi,  et  incuter'  terrore 
» alti  perentori'  cm  qualche  promissione  et  assertiòne  de 
» divini  flniiclli,  et  noi  se  di  questo  fusse  in  modo  alcuno 
» uscito,  presertim  toccando  la  sanclità  del  nostro  si- 
« gnore  delta  quale  sempre  fummo,  et  siamo  fedelissi- 
» mi,  et  osservantissimi  ■ figliuoli , non  haremo  in  modo 
» alcuno  comportato  predicassi  (a).  » 

Il  di  8 Aprile  del  medesimo  anno,  i magistrati  scris- 
sero al  cardinale  napoletano  , pVoteltore  dell’  ordine  di 
s.  Domenico , che  essi  avevano  una  cosi  grande  vene- 
razione per  il  priore  di  s.  Marco,  frate  Savonarola,  che 
non  credevano  poter  far  nulla  di  buono,  senza  esserne 
esortati  da  questo  monaco..  « Perocché  è ammirahile 

(al  .-Vn-hivio  Rirti:  opuscoli  c franunenli  diversi  M.  S.  — Cose  aiieuenti 
al  P.  Savonarola,  f.  S. 


» la  pietà  (li  quest'  uomo  , la  sua  vita  senza  iiiacelua  la 
n sua  dottrina  eccellente . Ma  ciò  che  è al  disopra  di 
» qualunque  elogio,  un  merito  ancor  più  raro  in  lui  da 
» noi  riconosciuto  , si  è che  esso  è animalo  da  un  di- 
» \ino  spirito.  Non  ci  ha  solamente  predette  le  cose  vol- 
» gari  e comuni  che  ci  sono  successe  fino  a questo  mo- 
>•  mento  ma  ancora  ci  ha  avvertiti  nei  suoi  sermoni 
» delle  cose  più  straordinarie  , alle  quali  non  ci  atten- 
» devamo  menomamente,  molto  tempo  jirima  che  esse 
» succedessero.  E impossibile  esprimere  di  quale  utilità 
» ci  sieno  i suoi  discorsi , tanto  per  la  salute  delle  ani- 
» me  nostre  che  per  la  conservazione  c tranquillità  della 
» Repubblica,  (a)  » 

Una  terza  lellera  dei  Magistrati  fiorentini  è indiriz- 
zala al  papa  Alessandro  ^'l  sles.so,  per  pregarlo  a per- 
mettere che  Savonarola  dimori  in  mezzo  a loro.  E uno 
dei  più  onorevoli  certificati  di  pietà,  di  sapere,  di  pu- 
rità di  costumi,  della  sanlitii  della  \ila  di  frale  Girola- 
mo, c un  rifiuto  delle  calunuie  invenlate  per  rovinarlo. 
Questa  lettera  è in  data  dei  17  .setiemhre  1i9ò.(ù) 

§.  II. 

Dojio  questa  seguitano  dei  frammenti  di  qualche  lei- 

(al  idem,  f.  9.  verso. 

Ksvt  onim  edmirunda  quoedam  in  eo  hominc  rcligio,  vita  imtuocuìata  , 
doctrina  ^xceltcns.  Et  quod  imiltu  majus  cat  , nmlloque  rarius  loquilur  in  co, 
qwod  omne»  jam  falomur,  divìnusi  quidam  spirilu.s.  Et  non  quee  evenorunl  no- 
bìs  haelenus  non  conimunia  certe  ncque  vulgaria.  aed  maxima  profecio  atque 
insperatissima . multo  etiam  anlequam  eveniret  praenovimus  . atque  rventiira 
quae  sunt  paulo  post  ipso  praedicantc  cognovimus.  Dici  non  i>otest  quanta  ex 
ejus  praedicaliune  percipiatur  utilitas  ad  animarum  salutcni  et  rei  nòstrae  pu> 
blicae  a)nservationem  ac  concordiam.  civiUtis. 

(b)  Idem  , r 4. 
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(era  del  sapionle  Aiilunio  Magliabeclii , a Teofilo  Spiie-  I 
lio , pastore  protestante  della  chiesa  di  s.  Giacomo  d'A- > ! 

slnirgo.  I 

In  rpiella  dell' anno  1679,  segnata  di  n.  8 leggesi  (a):  j 

« Circa  alle  opposizioni  fatte  a Savonarola,  sono  inet-  i 
» tissiine  e senza  fondamento  alcuno.  » j 

« Intorno  alla  prima,  c come  uomo  c come  cristia-  . ! 

» no , e come  religioso , e come  predicatore  , era  esso  ! 

» in  ohhiigo  di  impacciarsi  di  cose  pubbliche  ; mentre  j 

» ogni  cosa  quii  andava  a precipizio,  e non  solo  erano  | 

» i costumi  rilassatissimi , ma  inoltre  I'  ateismo  regnava  i 

» cosi  sfacciatamente,  che  si  stampava  e ristampava  in-  1 

» line  in  derisione  della  sacra  scrittura , come  può  ve-  \ 

» dorsi  dai  sonetti  del  Pulci  e da  altri.  Mille  c mille  altri  | 

» santi  hanno  fatto  lo  stesso,  anclie  in  tempo  di  molto 
» minor  bisogno,  che  in  quello  del  Savonarola.  » 

« Circa  a che  cercasse  l' aura  c il  favore , questa  è 
» la  maggior  bugia  che  mai  posi  homines  nalos,  si  sia  ì 

» udita.  Se  esso  avesse  cercatogli  onori,  avrebbe  adu-  ! 

■ lata  La  casa  dei  Medici , e il  sommo  pontefice  Alessan-  | 

» dio  VI  clic  gli  aveia  fatto  intendere , che  se  si  fosse  [ 

» disdetto  r avrebbe  fatto  cardinale.  » 

Nella  lettera  n.  9 trovasi,  (ò) 

« Il  |iroce.sso . . . (di  Savonarola)  che  va  attorno, 

» non  ci  è dubbio  alcuno  che  ò falsificato  ed  adullcra- 
» to; . . . onde  non  si  ardirono  di  leggerlo,  come  dove- 
» van  fare  al  medesimo  Savonarola,  nel  che  scandalcz- 
» zarono  tutto  il  popolo;  ma  essi  ciò  poco  curarono.  Io 

.a;  Idem,  ( Immcdiatamenic  dopo  lo  lettere  citate) 
ift)  Itlem. 
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» ho  fatte  grandissime  diligenze  per  vedere  il  processo 
» vero,  ma  sempre  in  vano,  avendomi  detto  il  patriarca, 
» fiscale,  e che  ha  sotto  di  se  tali  libri,  che  aveva  trova- 
» to  in  alcune  memorie , che  detto  processo  fu  subito 
» levato,  avendolo  i nemici  del  padre  abbruciato  a strac- 
» ciato . Diedero  pertanto  fuora  un  processo  falsificalo 
» ed  adulterato,  e perchè  non  potesse  conoscersi  la  frau- 
» de , abbruciarono  subito  il  processo  vero , acciocché 
» non  venisse  voglià  ad  alcuno  di  confrontarlo , ed  in 
» tal  maniera  si  facesse  nota  la  loro  iniquità.  » 

NOTA  OtTANTATREESIMA 

(83)  ( Pagina  56.  ( Il  Ricci  dovette  ) dure  la  sua  parola 
d'onore,  che' non  terrebbe  alcuna  corrispondenza.) 

La  estesa  corrispondenza  doveva  naturalmente  spa- 
ventare i tiranni  che  speravano  nelle  tenebre  in  grazia 
delle  quali  vivevano. 

Brasi , infatti  sparsa  dovunque  la  fama  del  vescovo 
di  Pistoia. 

Ecco  due  lettere  singolari,  che  oltre  all’essere  di 
per  se  stesse  interessanti  serviranno  di  prova  a quanto 
abbiamo  detto. 

La-  prima  è scritta  da  I.sacaro,  betlemila  )'  al  vescovo 
Ricci:  è in  data  di  Roma  alli  25  Marzo  1797  (forse  1798) 

Dimanda  la  risposta  del  Ricci  alle  Annotazioni  jMci- 
fiche  del  Marchetti. 

Lamentasi  quindi  delle  persecuzioni  alle  quali  era 
esso  stesso  cs|)OSto  a Roma,  per  parte  dei  preti  che  vi 
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si  nominavano  burnii  cristiani,  ma  che  non  erano  in  fon- 
do che  spiriti  forti.  Infine  lo  prega  a scusarlo  se  gli  scri- 
ve all'  Apostolica . e si  firma;  « Di  sua  beatitudine  umi- 
» lissimo  devol:”“  5crvo  obblig:“  ed  aflez;“°  vero  amico 
» intrinseco,  Isacco  betlemita  di  Gerusalemme,  ministro 
» di  Dio  del  sacro  rito  primo  cristiano  apostolico  orien- 
» tale,  amico  vero  degli  amici,  ben  cognito  assai  per 
» ogni  parte,  vive  e scrive  e parla  alla  vera  apostolica 
» usanza  . . . Basta  cosi,  (a) 

La  seconda  lettera  allo  stesso,  è senza  data,  ma  tre^- 
vasi  fra  quelle  del  1798.  Essa  è di  un  certo  Gactanoi- 
Vitlorino  de  Faria  frate  paolisla  a Lisbona,  [b) 

« Si  regolari  erano  divenuti  li  bonzi  di  Edopone;e 
» lo  monache  discepolo  di  Diana  , e loro  monasteri  li 
» serragli  dei  regolari , comé  ho  provalo  io  in  questa 
» corto,  co’  fatti  espressi  delle  monache,  che  partorisco- 
» no  più  ché  le  donne  cattive,  (c)  » 

Soggiunge  che  i Gesuiti  si  erano  falli  Bracmani  nelle 
Indie,  per  poter  godere  dei  privilegi  di  questa  Casta,  di 
cui  avevano  ancora  adottali  tutti  i riti  idolatri , e tutte 
le  pratiche  superstiziose.  Spiega  quindi  in  cosa  consiste- 
vano i principali  privilegi  che  i religiosi  della  compagnia 
avevano  acquistali  con  questo  mezzo,  cioè:  di  avere  una 

(а)  LottCfC  diverse,  anno  1798,  n.  48. 

(б)  Questo  Faria  era  dello  isole  Canario  c bramisla  : esso  si  converti  al 
cattolicismo.  Essendogli  morta  la  moglie,  insieme  ai  suoi  due  figli  maggiori  tif 
foce  prete  a Got,  il  terzo  fu  fatto  diacono.  Tutti  e iiuattro  andarono  a Lisbona 
e vissero  nel  convento  dei  Paolisti.  II  Diacono  Faria  vi  fu  consacrato  prete. 

Uno  dei 'tre  figli  di  Gaetano  Vittorino  (Domenico  de  Faria}  i quello  che 
si  rese  famoso  a Parigi , sotto  il  nome  di  Abate  de  Faria . còrno  partigiano  e 
fautore  di  tutte  le  stravaganze  del  sonnambulismo.  Fù  pMlo  in  scena  pubbli- 
ramentc  sopra  i teatri  dei  fìoultvards. 

(c)  Idem  D 96. 
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« franchezza  nelle  corti  Indiane,  di  non  essere  am maz~ 
i>  zato  per  qualunque  delitto , e di  godere  qualunque 
^ donna  che  avrà  piaciuto  al  bracmano,  perchè  credono 
» di  esser  santificate  dal  sacerdote  Bracmano . (a)  » fi 
frate  paolista  parla  con  scienza  di  causa , perchè  ci  fa 
sapere  che  egli  stesso  era  stato  bracmano,  prima  di  ab- 
bracciare il  cristianesimo. 

NOTA  OTTANTAQUATTRESIMA 

(84)  ( Pagina  66,  I Governanti  gli  proibirono  di  fare  al- 
cuna pi'emura 'prima  che  avessero  ricévuta  dal  Gran- 
duca ....  una  risposta  che  non  arrivò  giammai  ) 

Sembra  che  l’ ignoranza  ed  il  fanatismo  dei  gover- 
nanti di  codesto  tempo  li  avrebbe  fatti  sorpassare  qua- 
lunque considerazione  di  prudenza  e di  politica,  si  mira- 
bilmente esposti  dal  Ricci,  se  non  lo  avesse  impedito  il 
sig.  Frullani . Già  avevaho , con  suo  gran  dispiacere , 
fatte  fare  alcune  ritrattazioni , egualmente  ingiuriose  per 
il  granduca  Leopoldo  e per  il  buon  senso.  Riporteremo 
adesso  due  lettere  a questo  riguardo. 

L’  Abate  N***'  all’  Abate  N***  ; Firenze  28  Ago- 
sto 1800. 

Gli  manda,  per  comunicarla  al  vescovo  Ricci , una 
copia  della  lunghissima  ritrattazione  che  era  stato  forzato 
a fare , di  tutti  quelli , che  essi  chiamavano  , suoi  errori. 
Vi  si  è dichiarato  umilissimamenle  pentito  per  il  suo 
amóre  di  nuovitù;  del  suo  poco  rispetto  per  la  santa  se- 
de; della  sua  cooperazione  alla  pubblicazione  degli  annali 

(a)  !dom. 
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delti  ecclesiastici  di  Firenze,  eie.,  cose  tutte  da  lui  con- 
dannate, come  pure  il  Sinodo  di  Pistoia,  etc.,  riconor 
scendo  l’ infallibilità  del  Papa  etc.  Questa  ritrattazione 
era  stata  approvata  a Vienna , e pubblicata  per  ordine 
del  granduca  allora  regnante,  (o) 

Lo  stesso  al  Ricci;  Firenze,  28  novembre  1801. 

« Di  nuovo  vi  ricorderò  che  riceveste  l’ordine  di  non 
scrivere  nulla  { in  fatto  di  ritrattazioni  ) senza  l’ appro- 
vazione del  Governo.  Sono  tentato  a credere  che  questo 
ordine  dato  a quell’epoca,  fosse  ojiera  del  Frullani,  che 
.si  trovò  fortemente  malcontento  di  ciò  che  crasi  'fatto 
fare  a me.  Penso  che  il  Frullani  sia  ancora  potentissimo, 
e mi  è .stalo  dato  per  un  uomo  d’  onore,  (b)  » 

La  sua  influenza'  non  fu  di  lunga  durata.  Non  erano  ; 
tali  ministri  che  abbisognavano  alla  Regina  d’  Etruria.  Il  | 

Frullani  insieme  al  suo  amico  Fos.sombroni  dette  le  sue  I 

dimissioni.  Servirono  di  nuovo  onorevolmente  il  loro  pae- 
se, sotto  il  governo  imperiale  francese  fino  al  ritorno  di 
Ferdinando  III  che  li  ripose  nei  pósti  che  a loro  erano 
dovuti.  - 

NOTA  OTTANTACINQUESI.MA  | 

I 

(85)  (Pagina  71.  Là  lettera  al  Mengbni  è in  data  dei 
17  Maggio  1779.)  | 

§.  I.  I 

L’ abate  Mengoni,  segretario  del  vescovo  di  Pistoia  , i 
morì  il  17  novembre  1815,  dopo  una  lunga  c penosa  j 

(а)  Idem  .\nni  1789-18*0,  d.  19,  10  c 1*.  j 

(б)  Idem.  n.  70.  j 
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maliiLlia,  « portando  con  se  la  gloria  di  aver  resistilo  alle 
» pii'i  insistenti  premure  per  ottenere  da  lui  una  rilrat- 
» tazionc  che  lo  avrebbe  avvilito  . » Ciò  scrivevaci  un 
fiorentino , comunicandoci  con  squisitissima  gentilezza 
tutti  i documenti  relativi  alla  ultima  persecuzione  fatta 
dai  preti  all’  ex— redattore  del  Monitore  repubblicano  a 
Firenze.  ■ • 

I miseri  raggiri  messi  in  opera  per  turbare  gli  ultimi 
momenti  di  un  prete  che  protestava  spontaneamente  e 
pubblicamente  la  sua  ortodossia  c il  suo  imdterabile  at- 
taccamento air.unità  della  chiesa,  provano  evidentemente 
che  lo  spirilo  della  corte  di  Roma  e dei  suoi  emissari, 
è stato  sempre  lo  stes.so  in  tutti  i tempi , in  tutti  i luoghi, 
e che  si  approfitta  tanto  dei  piccoli  che  dei  grandi  av- 
venimenti , per  spandere  fa  funesta  influenza  della  igno- 
ranza e del  fanatismo  su  cui  è fondata  la  potenza  pon- 
tificale . 

II  canonico  Giuseppe  .Mancini ^ ora  vescovo  di  Massa, 
ed  allora  vicario  generale  dell’ arcivéscovo  di  Firenze, 
incaricò  un  prete  chiamato  Mirri , leolotjo  simulatore , 
cosi  è scritto  in  una  lettera  di  uno  degli  amici  del  Men- 
goni,  di  approfittare  dell’  indeliolimcnto  deH’ammalaio  j>er 
estorcergli  una  ritrattazione. 

La  formula  da  firmarsi  conteneva  l’accettazione  di 
tuttociò  che  è stalo  determinato  dal  Concilio  di  Trento, 
di  tuttociò  che  la  Chiesa  ha  deliberato  circa  la  grazia  ed 
il  libero  arbitrio  nelle  bolle  di  San  Pio  V,  Gregorio  XIII, 
Urbano  Vili,  Ales.sandro  VII,  c specialmente  in  quelle 
che  sì  conoscono  sotto  il  titolo  di  L’niymitus,  SUper  so- 
liditate,  e Auclorem  fidei;  la  confessione  di  credere  che 
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il  papa  ha  il  primato  di  onore  di  giurisdizione  su  tutta 
la  chiesa , e che  la  chiesa  romana  è la  madre  e padrona 
di  tutte  le  altre;  infine  la  condanna  di  tutti  gli  errori 
degli  increduli  e'  libertini  in  fatto  di  religione,  falla  come 
lo  fa  la  chiesa,  e quella  delle  proposizioni  anatemizzale, 
dalle  suddette  bolle,  nel  medesimo  senso  semplice  c na- 
turale che  è stato  l’oggetto  delie  scomuniche  dei  sommi 
pontefici. 

L’  abate  Mengoni , resistette , ed  avendo  saputo  dai 
rumori  sparsi  tra  il  popolo  ad  istigazione  dei  suoi  ven- 
dicativi colleglli , che  lo  si  faceva  passare  per  uno  sco- 
municato, a cui  l’arcivescovo  aveva  l’intenzione  di  non 
fare  amministrare  il  viatico,  es.so  scrisse  al  detto  arcive- 
scovo , il  31  ottobre  1815  e dice  che  non  solo  era  sem- 
pre .stato  ed  era  buon  cnltolico , ma  che  il  suo  più  ar- 
dente desiderio  era  di  morire  della  comunione  dei  fedeli 
nella  quale  era  costantemente  vissuto.' 

Lo  stesso  giorno  scris.se  al  vicario  Mancini  e gli  do- 
inat^ò  e.  se  esigeva  che  si  macchiasse  di  una  menzogna 
■»  confe.ssandosi  colpevole  di  un  errore  di  cui  invero  ac- 
1)  cusavanlo , ma  che  sapeva  di  non  aver  commesso  e 
» che  nessuno  poteva  saperlo  meglio  di  lui  ? » 

Il  Morali,  (attuale  arcivescovo)  insistè  per  ottenere  la 
richiesta  ritrattazione,  che  speriamo,  esso  diceva,  potere  u- 
niì-e  a quella  del  vescovo  Ricci,  per  potere  cosi  completare 
la  vittoria  della  corte  di,  Roma.  Vedendo  infine  che  vani 
erano  tulli  gli  sforzi , non  osò  abicsarc  di  più  della  re- 
staurazione del  Icgitti musino  noi  suo  paese  (res/aurozione 
che,  quanto  agli  antichi  errori,  pareva  dovesse  e.ssere 
radicate)  , c permise  che  si  accordassero  i soccorsi  spi- 
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rituali.  L’abate  Mcngoni  ricevette  il  viatico,  il  10  no-  j 

vembre , dalle  inani  del  curato  di  s.  Gcrvasio  suo  con-  I 

fessore;  il  priore  di  s.  Marco  Vecchio  a\eva  allegati  dei  I 

vani  pretesti  per  dispensarsi  dal  compiere  questo  dovere,  | 

ed  aveva  pregato  il  detto  curalo  a volerlo  supplire  in  ] 

questa  circostanza.  j 

■ . ^ S.n,  ,,  • 

Non  .sono  ancora  cinque  anni  che  eblx;  luogo  un'al-  i 

tra  ritrattazione  . È I’  abate  Panieri  canonico  della  cat-  | 

tedralc  di  Pistoia  , che  condanna  c riprova  la  dottrina  j 

da  lui  insegnata  sotto  il  vescovo  Ricci.,  intorno  al  sa-  | 

cramento  del  matrimonio  ed  alle  dispense  degli  impedi-  j 

menti  ecclesiastici.  Questa  ritrattazione  scritta  di  proprio  i 

pugno  del  canonico,  iM7  marzo  1820,  fu  inviata  da  lui,  ; 

insieme  ad  una  lettera,  a monsignor  Marchetti  d'Empoli  ' 

(l'apologista  dei  miracoli  della  fine  dello  scorso  secolo) , i 

che  tosto  fece  stampare  a Roma , al  De  Romania,  cuti  | 

permissione  dei  superiori , e ne  mandò  molte  centinaia  { 

di  copie  a Firenze  . Frattanto  non  riusci  a risvegliare  | 

questioni  da  si  gran  tempo  assopite.  Il  governo  informato  i 

delle  sue  turbulcnti  intenzioni , fece  sequestrare-  il  plico  1 

alle  frontiere  , e lo  consegnò  alle  damme.  1 

NOTA  OTTANTASEÉSIMA  ‘ j 

(86)  ( Pagina  73.  Il  vescovo  Grégoire  ....  si  distinse  aih,  i 

che  in  guesin  circostanza.  ) \ 

i 

La  stessa  cosa  era  accaduta  dovunque  erano  venuti  .! 
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"li  eserciti  austro--russi  per  rialzare , come  dicevano  i 
loro  proclami , la  fede  ed  i costumi  vilipesi  dall’  empietà 
e dalla  licenza  repubblicana.  Vi  si  erano  riposti  i vecchi 
abusi , a profitto  del  fanatismo  e dell’  ignoranza  , c Roma 
.si  era  afirettala  di  ricominciare  le  sue  persecuzioni. 

Il  prete  M.  D.  il  6 febbraio  1801  scrisse  da  Genova 
al  Ricci  per  fargli  cono.scere  le, premure  del  vescovo 
Grégoir'e  in  .suo  favore  presso  il  ministro  Talleyrand,  per 
strapparlo  alle  ve.ssazioni  di  tutte  le  specie  a cui  era  stato 
sottoposto  il  prelato  in  .seguito  al  brigantaggio  degli  are- 
tini. Gli  dice  che  egli  .stesso  come  lo  Zoli , il  Palmieri, 
Carega,  e Degregorj , erano  stati  sul  punto  di  essere  ar- 
restali c inviati  à Civitavecchia,  jier  essere  consegnati 
al  governo  pontificio  , se  gli  austriaci  non  fossero  siati 
cacciati  ]icr  tempo  da  Genova  dalle  truppe  francesi.  Gli 
annunzia  in  fine  ta  sua  partenza  per  Parigi  , dove  an- 
dava ad  a.ssistere  al  secondo  concilio  dei  costituzionali, 
che  egli  chiama  salila  assemblea. 

NOTA  OTTANTASETTESIMA 

(.87)  (Pagina  75.  Quello  (il  jirocesso)  del  reneovo  Ric- 
ci. . fu  mandato  a ijueslo  prelato-) 

Ouesto  proce.sso , nella  raccolta  delle  Memorie  eie. 
sull’arresto  di  monsignor  de'  Ricci  è ])receduto  dal  se- 
guènte « Avviso . E.sscndo  pervenuti  in  mano  del  sig. 
» Enrico  Pontelli  gli  atti  compilati  dalla  delegazione  di 
» lìolizia  contro  monsignor  vescovo  Ricci , all’occasione 
» che  dal  governo  provvisorio  toscano  furono  ritrovati 
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> imballali  tulli,  i processi  e carte  relative  alle  operazioni 
» della  suddetta  delegazione,  non  ostante  che  il  detto  go- 
» verno  facesse  incendiare  pubblicamente  questo  ammasso 
» di  processi,  pure  la  curiosità  salvò  dalle  fiamme  alcuni 
» di  essi  risguardanti  persone  più  distinte  e più  cono- 
» scinte  : credè  dunque  il  cavalier  Pontelli  di  far  cosa 
» grato  al  vescovo  Ricci  con  spedirgli  spontaneamente 
» nel  suo  onginoie  tutte  le  carte  che  lo  riguardano  e 
» che  sonp  le  seguenti , etc.  » 

La  raccolta  di  queste  carte  è preceduta  da  una  lot- 
terà autografa  d'accompagnamento,  del  signor  Pontelli , 
in  data  dei  28  M^gio  1801. 

NOTA  OTTANTOTTESIMA 

(88)  (Pagina  77;  Questore  (d’ Elruria)  intieramente  do- 
minato dai  conti . . . Ventura  e Salvalico,  etc.  ) 

Ecco  un  frammento  di  una  lettera  del  senalor  Gianni 
al  suo  amico  fiifiì,  scritta  a Genova  , il  4 luglio  1804,  e 
che  possediamo  autografa . Ella  comincia  con  un  ben 
meritalo  elogio  al  consigliere  Frulloni , morto,  non  è an- 
cora un  anno , ministro  delle  finanze , e che  era  stalo 
direttore  delle  segreterie  , al  tempo  della  deplorabile  rea- 
zione del  senato  fiorentino  e della  sua . camera  nera  ■ 
Questa  lettera  servirà  a rischiarare  alcune  circostanze 
che  precedettero  la  scandalosa  cessione  della  Toscana 
fatta  dalla  Francia  a Luigi  di  Parma:  essa  ci  da  un  poco 
vantaggioso  ritratto  del  conte  Ventura. 

« Amico  Bifli;  sapevo  che  Frulloni  fcct:  mille  ami- 
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» cizie  a mia  figlia  in  tempo  della  persecuzione.  Sapevo  | 

» che  in  reggenza  parlò  con  tutta  la  forza  della  giusti-  | 

» zia , c specialmente  quando  fu  questione  del  mio  prò-  | 

« CC.SSO  e della  condanna  arbitraria  proposta  da  un  giu- 
» dice  che  aveva  votato  non  esser  luogo  a procedere.  | 

» Il  generai  Sommariva  ne  ha  resa  giustizia  a lui  ed  a | 

» me.  Non  parlo  di  Jin  senatore  che  inclinando  per  la  j 

» condanna  arbitraria,  se  ne  ritirò  quando  Frullani  ]>ar-  j 

» lò.  Grazia  a Dio,  ho  perdonato;  non  vi  pen.so  più  altro  j 

« che  per  gustare  la  gratitudine  che  sento  per  Frullani. 

» SajK'vo  che  restò  in  sue  mani  una  lunga  lettera  che  j 

» scrissi  a Barlolini,  che  era  morto  e accidentato  e non  j 

» ne  fece  cattivo  uso.  Posteriormente  ma  troppo  tardi,  ho  | 

» saputo  con  quali  istruzioni  venne  il  conte  Ventura  ; ] 

» e. Frullani  deve  conoscerle,  Frullani  allora  mi  poteva  \ 

» rovinare  e non  lo  fece.  Ventura  aveva  finita  la  sua  j 

» conimissionc  , quando  ricerci)  di  me.  al  consiglio  di  i 

» stato  , e ne  ottenne  un  fogliaccio  anonimo,  senza  data  | 

» che  conteneva  appunto  quanto  disse  il  Bargello  nella  | 

» sua  querela , sulla  tonale  fu  fatto  il  mio  processo,  lo  i 

» ho  veduto  ipiesto  foglio,  e riconosciuto  il  carattere  j 

» del  comme.s.so  che  lo  .scrisse.  11  conte  Ventura  ebbe  ■ 

» la  dolcezza  di  prendere  quel  fogliaccio  per  una  rispo-  j 

» sta  a una  sua  ricerca , e mi  scrisse  la  miserabile  let-  ! 

» torà  che  voi  avete  veduta.  Allora  tornai  da  Pesa  a Fi-  j 

» ronzo  : feci  il  giro  dei  ministri  c dei  potenti , e da  ; 

* Frullani  ricevei  il  più  amidiovole  accoglimento;  ma  ! 

» egli  aveva  in  corpo  molta  roba  che  non  volle  dirmi;  : 

» io  lo  saivcvo  solamente  in  piccola  parte  , ma  il  più  , | 

» r ho  saputo  dopo.  » 
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« Il  duca  di  Parma  dava  il  tuono  .segretamente,  ed 
» il  cappuccino  inspirava  contrarietà  per  le  cose  e le 
» persone  Leopoldiste.  » 

«■  Un  prete  in  quel  tempo  teneva  un  carteggio  da 
» mediatore  Ira  il  governo  toscano  c il  duca  di  Parma. 
» Il  generai  Murat  lo  sa|>eva  , ma  dopo  la  grande  adii- 
» nanza  in  casa  Corsini , che  gli  fece  ottenere  ciò  che 
» voleva,  lasciava  correre  tuttociò  che  si  faceva  con 
» Ferdinando  ex— granduca  , e con  il  duca  di  Parma , 
» nei  res[)etlivi  tempi  ed  occasioni.  Dojw  la  pace  di  Lu- 

• nevillc , fui  invitato  a sclrivere  sulle  cose  to.scane,  per 

* lunae  del  duca  di  Parma.  Il  marchese  Vincenzo  Pavesi 
» fu  il  canale  del  carteggio , dava-le  mie.  lettere  al  duca 
» e mi  riferiva  le  sue  risposte , sempre  con  segni  di 
» gradimento,  lo  scriveva  sempre  al  mio  solito  con  vc- 
» rità  aperta  e.  con  sincerità.  Mai  parlai  di  persone  , e 
» solamente  di  cose  . Allora  era  facile  il  restaurare  la 
» Toscana  ed  io  ne  diedi  le  mie  deboli  idee  , ma  since- 
» re  o disinteressate.  In  una  lettera  mi  avviddi  dio  vi 
n ora  chi  scriveva  da  Firenze  , e che  il  Cappuccino  sa- 
» peva  il  mio  carteggio  ; non  cambiai  perciò  la  sincerità 
» del  mio  stile.  Sino  a che  fu  proclamato  Lodovico  l. 
» formalmente  continuai , ed  allora  cessai  di  scrivere , 
» perchè  a lui  solo  doveva  il  mio  delwle  servizio.  Cosi 
» feci  con  Leopoldo  quando  fu  proclainaló  Ferdinando.  » 

« Il  governo  francese  mi  aveva  chiamato  a Livorno 
» per  fare  un  piano  di  restaurazione,  e lo  feci  malgrado 
» le  ostate  debolezze  che  mi  oppose  il  governo  allora 
» toscano  istallato  dopo  la  sessione  in  casa  Corsini.  Il 
» ministro  Talleyrand  lo  approvò  pienamente.  Vói  lo  a- 
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» vele  veduto , ed  io  vi  espressi  la  niia  dclerminazione 
» di  non  volere  nè  posto,  nè  autorità  nel  governo  del 
» mio  paese.  Ho  saputo  posteriormente  1'  uso  che  fu  fatto 
» del  mio  piano  e Frullani  può  saperlo  ; ma  allora  io 
» risolvei  di  lasciare  la  Toscana.  » 

NOTA  OTTANTANOVESIMA 

(89)  (Pagina  78.  Il  nunzio  Marozzo  volle  dal  vescovo 
Ricci , come  evasi  fallo  per  lo  innanzi , la  solita  ri- 
trattazione.  ) 

I,’  Abate  D.  in  questo  tempo  trovavasi  in  Francia  , 
presso  Monsignor  vescovo  GrégOire.  Già  aveva  scritto  al 
Ricci , in  (ma  lettera  da  noi  citata , che  era  suo  pensiero 
« dopo  la  sua  stazione  a Parigi , di  passare  in  Olanda, 
» per  conoscere  di  presenza  quei  santi  perseguitati  ( i 
» giansenisti  di  Utrecht  ),  et  consolari  invicem  ( per  con- 
» solarsi  a vicenda)  (a).  » 

Apj)cna  che- gli  fiiron  note  le  nuove  persecuzioni  alle 
quali  andava  incontro  il  Ricci,  sotto  il  regno  deH'inetto 
governo  d’ Etruria  , si  affrettò , insieme  al  vescovo  Gré- 
gorre  , ad  invitarlo  a portarsi  in  Francia  , unico  mezzo  , 
ma  sicuro  per  sottrarsi  ai  tormenti  che  gli  preparava  la 
corte  di  Roma.  La  lettera  che  gli  scrissero  a questo  sco- 
po , monsignor  Grégoire  e I*  Abate  D.  è in  data  di  Ver- 
sailles ai  9 fcivbraio  1802  (6). 

La  dissoluzione  del  concilio  nazionale  , effetto  neces- 

(а)  Lettere  diverse,,  anni  478^840,  n.  54. 

(б)  Idem  o.  93. 
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sario  (Iella  conclusione  del  concordato  di  Napoleone  con  | 

Roma,  lasciò  ad  ambedue  qualche  mese  di  rijKJso , di  | 

cui  profittarono-  per  viaggiare.  Ri])ortcreino  delle  lettere  ! 

al  Ricci,  quelle  che  ci  è sembrato  meritassero  l’atten-  I 

zionc  del  lettore.- 

L'Abate  D.  al  Ricci;  Parigi  9 .settembre  1802  (a)  ' 

Gli  parla  di  un.  viaggio  che  aveva  fatto  in  Inghil-  j 

terra,  con  monsignor  vescovo  Grégoire,  e dipinge  i cor-  | 

rotti  costumi , dissimulati  sotto  un’  apparenza  decente  ed 
ipocrita  , degli  abitanti  della  gran  Brettagna.  Ciò  che  più 
avealo  colpito  erano  gli  adulterii  commessi  |>er  ordine  | 

dei  mariti , i quali  incaricavano  le  proprie  mogli  di  .se-  I 

durre  i giovani  di  buòna  famiglia  , da  cui  estorceva-  | 

no -buona  somma  di  denaro.  Quindi  passa  ai  divorzi  | 

per  adulterio , chiesti  dai  mariti  per  sbarazzarsi  delle  loro 
mogli.  Ordinariamente  servivansi  a quest'  uopo  di.  qual- 
che seduttore  conosciuto  per  i suoi  numerosi  successi 
in  questa  orribile  arte . e che  per  una  ingente  somma 
si  impegnava  di  fornire  al  suo  committente  tutte  le  prò-  ! 

ve  della  debolézza  della  sua  sposa  . (c  Ho  veduto,  dice  ■ 

» il  Sig.  D.,  un  rapporto  ulliciale  , in  cui  si  asserisce  \ 

• che  sopra  dieci  cause  di  divorzio  nove  sono  di  tal  i 

» natura.  » Gli  dice  ancora  che  andava  a fare  un  giro 
al  Port— Royal:  « Grégoire  (egli  dice)  farà  alcune  scorse  i 
» a quella  terra  di  benedizione.  » ' ■ I 

Lo  stesso  allo  stesso;  Parigi.  13  Novembre  (ò).  j 

Egli  da  una  .statistica  dello  stato  del  cattolicismo  nella 
gran  Brettagna . Londra  contiene  ottomila  cattolici , e 

(6)  Idem,  n.  99. 
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! qmitfordici  o quindici  cappelle  dedicate  al  loro  culto,  il  | 

j suo  clero  è dominato  interamente  dalla  corte  di  Roma,  j 

e dai  suoi  quattro  vicari  apostolici . La  Scozia  ha  due  i 

vescovi  e un  cattolico  ogni  cento  abitanti;  l’ Irlanda  ha  | 

due  vescovi  e i cattolici  stanno  agli  abitanti  di  altro  cullo  I 

I 

i come  novanta  a cento-;  l’ Inghilterra  ne  conta  due  o tre  | 

I per  cento  abitanti.  • , 1 

Ciò  che  specialmente  impedisce,  secondo  l' abaie  D.,  i 
agli  anglicani  di  farsi  cattolici , sono  t°  le  pretensioni 
della  corte  di  Roma , 2°  il  celibato  dei  preti , 3°  la  co- 
1 munionc  solto  una  .sola  specie,  4“  I' ufizio  recitato  in 
I latino . I 

j Esso  vorrebbe  che  il  papa  si  tenesse  al  suo  vero  po-  S 

j sto  e che  estende.sse  a tutto  il  clero  Inglese  l’ indulgenza  [ 

' che  aveva  dimostralo  per  il  vescovo  Tallej  rand  { Roma  \ 

j avealo  secolarizzato  ) ; esso  ò persnaso  che  ben  presto 

' accomoderebbesi  il  resto,  e che  cesserebbe  lo  scisma. 

Esso  dice  che  il  rapporto  sui  divorzi  dolosi , di  cui  ■ 
aveva  parlalo  nelle  lettere  precedenti , era  una  risposta 
del  vescovo  di  Rochester  e lord  Mulgrave. 

[ Lo  stesso  c monsignor  vescovo  Gregoire  allo  stesso; 

1 San  Lamberto,  vallala  di  Port—Royal,  23  maggio  1802 

(forse  1803)  (a).  I 

, Essa  contiene  delle  preghiere , delle  rimembranze , | 

! dei  rincrescimenti , delle  emozioni  dei  pellegrinaggi  eie. 

I che  tulli  si  riportano  al  luogo  che  li  ha  ispirati.  \ 

I Monsignor  vescovo  Gregoire  allo  stesso  , Utrecht 

I 4 giugno  1803  (6). 

i n‘  Idorn.  n 404. 

I ^6  Idem  , n.  437. 
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La  fine  della  IcUcra  è dell’  abate  D.^  che  aveva  ac-  j 
compagnalo  monsignor  Grégoire  in  questa  visita  giansc-  ' 

nista.  Esso  scrive:  ft  Oggi  e stato  per  tutti  noi  un  giorno 
« di  festa.  Il  vescovo  Grégoire  ha  celebrati  solennemente 
ì)  i sacri  misteri , ai  quali  ebbi  parte  in  qualità  di  prete 
.»  assistente.  L’  arcive.scovo  vi  assistette  pure  dal  suo  fal- 
li distorio  (•')  i buoni  fedeli  ne  furono  consolatissiini.  » | 

-Parla  molto  del  deyno  metiopolitam> , dell' ottimo  .suo 
clero  e di  tutta  questa  chiesa  che  esso  chiama  timi  citte-  i 
•sn  martire.  ! 

I 

Ma  sembrava  che  fos.se  per  mutarsi  la  jiolilica  di  Ho-  ' 

ma  verso  questa  chiesa.  L’abate  Moiiton  aveva  scritto  j 

al  llicci  da  Utrecht,  il  31  deccmbre  1802  (a).-  j 

« Il  nuovo  vescovo  di  llarlam  è una  eccezione  tra  I 
i nostri  vescovi  da  monsignor  Codde  in  poi  essendo  fino 
ad  ora  il  .solo  la  di  cui  consacrazione  sia  stata  .sippoi'r  i 
lata  pazientemente  ed  in  silenzio  della  corte  dì  Kuma  ; ; 

di  modoché  gli  facciamo  quasi  uno  scrupolo  di  non  es-  • I 
sere  scomunicato  come  gli  altri.  E facije  scorgere  in  ciò 
un  motivo  di  interesse,  bene  inteso  per  parte  di  Roma; 
ma  siccome  essa  non  si  regola  su  ciò  e che  i suoi  primi 
errori  sono  per  lei  sempre  leggi , non  so  co.sa  significhi 
o che  cosa  possa  presagire  questo  .silenzio  pacifico  e prò-  j 
lungato.  » , 

L'abate  .Mouton  mori  poco  dòpo  aver  veduto  monsi- 
gnor Grégoire  e Paliate  D.  Un  certo  de  Jongh  decano 
del  capitolo  metropolitano  di  Utrechl,  lo  scrisse  al  Ricci, 
il  1 7 ottobre  1 803  (li) 

(*)  Specie  di  piaito  di»  rliit-se . ricofterfo  di  \tIIuIo  e drnp{K). 

i^aì  Idem . n.  100.  j 

(6)  Idem,  n.  108,  ; 
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I i)('l  resto  la  strana  tolleranza  della  santa  sede  per  i 

giansenisti  di  Olanda  non  fu  di  lunga  durata;  nel  1813, 
iinniediataiiicnte  dopo  la  restaurazione  che  gli  legalizza- 
i va  r uso  delle  sue  vecchie  armi , si  solleciU')  di  lanciare 

' i suoi  fulmini  contro  Willibrord  Van  Oss , nuovo  arci- 

I vescovo  di  Utrecht , che  pure  aveva  fatte  le  sottomissioni 
1 d'  uso  , quando  fu  inalzato  al  seggio  arcivescovile.  Vedi 
lo  spirilo  (Iella  Chiesa,  pari.  2,  lib.  9,  tom.  8.  p.  361. 

1 

I 

NOT.\  NOVANTESI.M.V 

i 

(90)  ( Pagina  80  ....  Al  concordato  di  recente  concluso 
1 tra  la  repubblica  francese  e la  corte  di  Hotna) 

I 

' Ecco  (|ualchc  particolare  sul  concordato,  ed  altri  a- 

I neddoti  ecclesiastici  di  (pie.slo  tempo  , tolto  dalla  corri- 
j spondeza  del  vescovo  .di  Pistoia. 

I • L’abate  D.  scrivente  in  nome  di  monsignor  Grégoire 
al  Ricci  ; Parigi  6 termidoro,  anno  9 (25  luglio  1801) 

> Gli  comunica  il  resultato  delle  negoziazioni  di  mon- 

i signor  Spina  , a nelle  quali  ha  avuta  la  maggior  influen- 

» za  il  Cardinal  Con.salvi . l.,a  scorsa  settimana  questo 
» Cardinale  ha  .soscritto  unitamente  al  primo  consolo, 
» un  accordo  che  va  a terminare  le  nostre  vertenze  ec- 
« clesiastiche  con  Roma.  E inevitabile  un  sacritizio  dalla 
I n parte  nostra  : egli  non  sarà  che  temporaneo  . Noi  lo 
» dobbiamo  all’  amor  della  pace  , .ma  rion  si  effettuerà 
» d'  una  maniera  disOnorevole  alla  nostra  causa.  Niuna 
» ritrattazione  avrà  luogo  in  questa  pacificazione.  For.se 
» sarà  proposta  e a noi  e ai  dissidenti  una  generai  di- 


Digilized  by  Google 


— 205  — 


» missione,  che  sarà  finale  per  i secondi , e prowissoria 
» per  noi.  Pare  che  le  sedi  vescovili  saranno  ridotte  a 
» settanta , e ciò  per  non  gravar  di  troppo  la  cassa  na- 
» zionale,  che  sembra  decisa  di  fissare  un  appuntamento 
» r^ionevole  ai  ministri  del  culto  cattolico . Forse'.per 
» nra.  il  papa  avrà  l’ esercizio  della  conferma.  La  dichia- 
» razione  del  1682  rimarrà  intatta;  il  resto  poi  tornerà 
» io'  vigoire-a  poco  a'  poco.  Eccovi  in  compendio  lo  stato 
» attuale  delle  cose  nostre  (a)  « ' 

A ciò  aggiunge  che  il  primo  console  si  era  mostrato 
sodisfattissimo  dei  lavori  del  concilio  nazionale e che 
ne  aveva  esortali  i padri  a sbrigarli  cori  vigore . Dice 
ancora  che  monsignor  Grégoire  non  cessava  di  racco- 
mandare monsignor  vescovo  Ricci  a tutte  le  autorità  fran- 
cesi e spagnuole  non  che  a Buonaparte  medesimo.  In- 
fine dimostra' la  sua  meraviglia  perchè  la  chièsa  gianse- 
nista olandese  persistesse  nel  silenzio  intorno  alla  chiesa 
costituzionale  francese ;'e  io  attribuisce  al  rispetto  uiriano 
che- faceva  temere  ai*cattolici  (non  romani ] 'olandesi -di 
aumentare  di  più  in  più  contro  di  loro  il  corruccio  della 
santa  sede.  - .'ii. 

.Lo  stesso  allo  stesso;  Parigi  11  ottobre  1801. 

:ir  Egli  annunzia  la  chiusura  del  concilio  nazionale  per 
insinuazione  amiclJevcrte  del  governo.  Questa  concessione 
per  parte. del  governo  gli  era  parso  dovesse  rendere  Ro- 
ma meno  accanita  contro ‘i  costituzionali.-  « Ma  al  con- 
» trario  egli  dice  -,  monsignor  Spina  - ha- fatto  passare 
» ad  alcuni  de'  vescovi , detti  costituzionali,  un  breve  di 

(a)  Idvin.  n.  60. 
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» l’io  V' li , pieno  delle  più  insultanti  espressioni.  Il  papa 
« offre  il  beneficio  della  riconciliazione  a’  vescovi  costi- 
li tuzioiiali;  esige  un' obbedienza  piena  ed  una  onnimoda 
M ~ sommissione  ; gli  esorta  a rientrare  nel  seno  della  uni- 
» tà  , gli  obbliga  ad  assoggettarsi  ai  giudizi  portati  da 
« Pio  VI  sugli  affari  della  chiesa  Gallicana  ; ordina  loro 
» che  si  allontanino  sul  momento  fstatim  abjicianlj  dalle 
» sedi  vescovili  a arcivescovili , che  occupavano  senza 
» i' istituzione  della  sede  apostolica,  etc.  » 

« I vescovi  in  oonseguenza  di  un  breve  si  ingiurioso, 
» e clic  non  è rivestito  della  necessaria  placilazione , 
» hanno  presentato  al  primo  console  una  rispettosa  ma 
» robusta  mémoire . Eglino  hanno  tanto  più  motivo  di 
1)  usare  una  siffatta  misura , quanto  più  vivamente  il 
» primo  console  si  era  spiegato  con  parecchi  di  loro , 
» che  nulla  avverrebbe  di  contrario  alla  loro  onoratezza , 
a C lesivo  alle  loro  coscienze.  In  fatti  il  primo  console 

» ha  preso  delle  savissime  determinazioni Voi  ve- 

» detc  che  le  circostanze  esigono  qualche  sacrifizio;  ma 
a alla  fine  pare  che  le  libertà-  gallicane  risorgeranno  in 
a tutto  il  loro  vigore.  Tra  giorni  questi  vescovi  saranno 
» invitati  a dare  la  loro  dimissione,  come  già  sapete  che 
» il  papa  r ha  esatta  minacciosamente  dai  vescovi  emi- 
» grati.  Pare  che  alcuni  di  quelli  ver/'auno  rieletti,  ma 
a in  generale  sembra  che  si  abbiano  le  migliori  dis|io- 
a sizioni  in  favore  dei  costituzionali  (a). 

Monsignor  vescovo  Grégoire  allo-  stesso  ; San  Lam- 
lierto , vallata  di  Porto— Reale  (senza  data,  ricevuta  dal 
Ricci  il  10  Decembre  1801.) 

(a)  Idem . n.  1^. 
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Comincia  con  delle  lamentazioni  su  Porto— Reale  e i 
santi  padri' che  lo  abitavano:  quindi  seguita: 

a Avrete  sentito  parlare  del  nuovo  ordine  di  cose  che 
modiflcherà  lo  stato  del  clero  francese.  Certo  monsignor 
Spina  inviato  di  Roma  , si  è permes.so  di  .spedire  ai  ve- 
scovi che  hanno  gin  giurato  un  breve  che  probabHmcnte 
sarà  stato  fabbricato  a Parigi,  e che  è un  monumento  di 
ingiustizia,  d'insolenza  e di  inettezza.  Ilo  ris|)osto  con  fer- 
mezza a monsignor  Spina,  ma  non  me  ne  starò  e gli  ricor- 
derò i prìncipi!.  Del  resto  noi  abbiamo  provato  alla  chiesa 
e al  Governo  la  nostra  propcn.sione  all’ unione,  il  nostro 
desiderio  costante  per  la  pace , dando  le  nostre  dimis- 
sioni (a).  » L’ abate  D.  (ìnLsce  la  lettera  con  queste  pa- 
role. <c  In  questa  santa  solitudine  , . . . le  éeneri  preziose 
dei  martiri  della  verità  crocifissa,  vittime  innocenti  della 
feroce  curia  romana  , e bersaglio  del  livore  gesuitico.  » 
Il  decano  Ottavio  Ricci  allo  stcs.so , Pontremoli,  28 
novembre  1801. 

Parlando  del  vescovo  Grégoirc  cosi  si  esprime. 

« lo  di  quest'  uomo  ne  sono  preso  a segno  che  me- 
li ritamente  mi  sembra  potersegli  adattare  il  nome  di 
» genio  e di  sostenitore  della  vera  religione  di  Gesù-  Cri- 
n ..sto.  So  di  sicuro  che  Roma  lo  teme  e lo  stima , e se 
» taluno  lo  sa  meglio  di  tutti,  imparò  a conoscerlo  mon- 
» signor  Spina , in  un  pranzo  del  primo  console , dove 
I)  Grégoire  lo  ridus.se  modestamente  a tacere , e beato 
» lui  se  non  aves.se  mai  parlato  I Ora  farà  un  pooo  di 


(a)  Idem,  n.  74. 
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■ scuola  al  Cardinal  legato  ; ma  credo  che  non  sia  mollo 
» contento  delle  prime  lezioni  (a).  » , 

Pannilini  vescovo  di  Chiusi  e Pienza  , allo  stesso  ; 
Chiusi,...  gennaio  1802.. 

I a Le  nuove  del  eomiine  amico  D.  mi  .sono  state  e- 

i » stremamente  grate,  ed  ho  \eramentc  goduto  di  sentirlo 

I » si  bene  unito  col  gran  vescovo  Gix'igoire  , dei  di  cui 

» lumi  potrà  es.so  molto  profittare  , dopo  essere  stati  am- 
» l)edue  consolati  dal  santo  Spirilo  nel  santuario  di  Por-  i 

» lo— Reale  (h).  » 

Il  decano'Ottavio  Ricci  allo  stesso  ; Pontrcmoli , 6 
j febbraio  1802. 

I « I.e  istesse  nuove  che  ha  lei , mi  si  confermano  per 

I » altra  parte,  e lo  scontento  del  legato  si  fa  ogni  giorno 

I B più  sensibile,  egli  tratta  mollo  con  Gregorio,  fGréfioire) 

B e mostra  di  averne  quella  stima  che  merita  (c}.  b 
L’abate  D.  allo  ste.sso;  Parigi , 9 .settembre  1802. 

Dice  che  il  governo  francese  ha  rigorosamente  proi- 
bito a coloro  che  hanno  prestalo  giuramento  di  firmare 
qualunque  ritrattazione  , o formula  di  dichiarazione  , la 
maggioranza  dei  vescovi  cominciava  a perseguitare  alla 
sordina  i costituzionali  (d).  Il  posi— scriptum  è così  con- 
} cepilo:  « Talleyrand  , già  vescovo  di  Aulun  ha  ottenuto 
I » un  breve  di  ritorno  alla  vita  secolare , e si  mariterà. 

I B,  La  Jarente , già  vescovo  d’ Orléans  , poi  apostata,  poi 


(a]  Idem.  n.  76 
{b)  Idem , R.  81- 
(r)  Idem  . o.  86. 
(d)  Idem . n.  93. 
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» maritato,  jwi  divorziato,  ne  ha  pure  ottenuto  uno, 
» che  lo  abilita  a rientrare  nella  carriera  episcopale  (a),  » 
L’ abate  Palmieri  allo  stesso  ; Genova  1 1 settem- 
bre 1802. 

« A molti  casisti  teologi  ha  fatto  sorpre.sa  il  breve 
» del  papa  per  la  secolarizzazione  ili  Talleyrand;  a^sue- 
» fatti  a credere  che  sia  minor  male  un  prete  concubi- 
» nario , adultero,  etc.,  che  una  licenza  di  ammogliarsi, 
» sono  rimasti  sconcertati . Quanto  a me , non  vorrei 
» che  queste  conce.ssioni  potessero  .solo  dirsi  elTelto  di 
» attrizione  , ma  di  un  giusto  e regolar  .sLstema  , e al- 
1)  lora  ne  sarei  più  edificato.  Ad  ogni  modo  non  mi  sa- 
» rebbe  dispiaciuto  che  si  istruissero  prima  i fedeli , e 
» poi  si  passasse  a simili  concessioni,  ma  il  male  è che 
n si  odia  la  istruzione  per  timore  di  perdere....  ima- 
u ginarsi , e si  fan  colpi  di  mano  , forse  con  la  lusinga 
» di  confermare  con  ciò  l' idea  gigantesca  dell'  onnipo- 
» tenza  papale,  a cui  ninna  legge  resiste  (6).  » 

L' alKite  D.  allo  stesso;  Parigi,  13  novembre  1802. 
Gli  parla  della  estrema  confusione  degli  affari  eccle- 
siastici in  Francia , perchè  erano  regolati  dal  governo 
francese  e dalla  dispotica  corte  di  Roma  per  mezzo  di 
Caprara , e perchè  i dissidenti  avevano  una  preponde- 
ranza deci.sa  . Il  poco  di  bene  che  esisteva  tuttora , si 
era  rifugiato,  egli  dice,  nelle  dicci  diocesi  « dei  nostri 
» amici  { i costituzionali  ) (c)..  » 

Pannilini , vescovo  di  Chiusi  e Pienza , allo  stes.so  ; 
Chiusi,  28  gennaio  1803. 

la)  Idem . n.  94. 

(b)  Idem,  n.  94. 

(r)  Idem,  n.  90 
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« Merilarono  certamente  tutta  la  nostra  ammirazione 
» quei  bravi  vescovi  del  concilio , da  cui  ardentemente 
» si  desiderava  , che  tutto  dovesse  stabilirsi , ed  essere 
» sostenuto  dal  governo  ; ma  se  1’  ha  vinta  la  politica 
» e, da  una  parte  e dall’altra  : il  Signore  saprà  cavarne 
» del  bene  (o).  » 

L’abate  D,  allo  stesso;  Parigi,  28  novembre  1803. 

« Per  quello  che  riguarda  i nostri  amici  ( i costitu- 
» rionali}  rieletti  alle  nuove  sedi,  il  papa  fu  ingannato, 
» allorché  gli  si  fccc  credere  che  avesscr  fatta  una  qual- 
» .che  ritrattazione  o cosa  simile ...» 

« I soli  Charrier,  De  la  Roche  per  malizia,  c Ber- 
» solici  di  Aix  la  Chapclle  per  una  momentanea  sor- 
« presa , , si  son  resi  colijevoli  di  siffatta  prevaricazio- 
» ne  (6).  » 

L’abate^ D.  dopo  ciò  fa  alcune  riflessioni  sopra  il  nuo- 
vo concordalo:  aveva  sostituito  alle  cento  diciassette  .sedi 
che  vi  sarebbero  state  se  avessero  seguita  la  costituzione 
civile  del  clero.,  .sessantasei  sedi  solamente,  c alle  qua- 
rantamila parrocchie,  quattromila.  Questo  mtoòcfttnento 
del  culto  egli  soggiunge , ha  ancora  ristabilite  « le  men- 
» zogne  di  concezionisli  e di  cordiali^  le  superstizioni 
» di  popolari  confraternite,  gigantesche  indulgenze,  cd 
» altre  simili  puerilità,  » il  tutto  protetto  e fomentato 
con  la  presenza  del  legato  che  esso  chiama  « una  su- 
» perfetazione  informe,  ignota  nei  bei  secoli.  » 

Annunzia  infine  la  nomina  dei  cardinali  Belloy , Cam- 
iMicérès , Fesch  e Boisgciin.  « Quest'  ultimo  deve  certa- 

(a}  n.  403. 

Meni,  n,  409. 
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» mento  essersi  falli  dei  gran  meriti,  per  poter  canee!-  j 

> lare  il  piano  da  esso  presentalo  a Luigi  XVI,  in  cui  j 

» impegnavasi  di  fare  accettare  dal  papa  la  costituzione  | 

» civile  del  Clero.  Questo  piano  si  trovò  lutto  scritto  di  [ 

» mano  del  |>relalo  nell'  armoire  de  fer  di  quel  re  in-'  ' 

» felice.  >1 

• I 

NOTA  NOVA.VTl'NESI.MA  j 

(91 1' (Pagina  SI.  La  Francia  e ta  Spagna  si  soller  la-  ! 
nono  per  porri  ordine  [ai  provvedimenti  reazionari  del  j 

governo  d'fifrnria]) 

La  Spagna  doveva  allora  regolai'c  la  sua  condotta  c 
le  sue  opinioni  su  quelle  della  sua  polente  alleata  la  re- 
pubblica france.se.  ConlnUociò  la  sua  antica  barliarie  sbu- 
cava sempre. 

Monsignor  vescovo  Grégoire  il  14  novembre  1803  , 

scrisse  da  Parigi  al  suo  collega  Ricci. 

« Credereste  voi  die  nel  1794;  in  Siviglia  si  è pub-  . 

blicatuenle  sostenuto  in  una  lesi , che  il  massacro  di  san  I 

Barlolommeo  in  Francia  è stata  una  cosa  giuslissima? 
Cono«x;te  voi  questo  orribile  aneddoto?  L' inquisizione  ha 
ripreso  un  pò  di  a.scendenle;  purtuUavia  non  è ]iiò  che 
uno  spauracchio  politico  , di  cui  I’  autorità  civile  si  serve 
come  di  uno  strumento  mentre  lo  dovrebbe  «spezzare . 
Sembra  ]x^rò , che  in  questo  paese  vi  sia  almeno  un  re- 
sto di  pudore;  perocché  ò stata  proibita  la  vi'ndita  di  al-  | 
cuni  libri,  in  cui  insiiltavasi  il  clero  costituzionale  (o).  » j 

[a)  Idoiii , n.  446.  i 
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I NOTA  NOVANTADUESIMA 

(yi)  { l-’ai'ina  82  Moria  Luiaa  [ lU'gina  il' Etruria],  ete.) 

Abbiamo  vcdule  diverse  lettere  coiifidcnziali  di  Maria 
1 l-uisa  , -ecrittc  nel  trini)0  che  rn  ([ualità  di  reggente  le- 

i (jitlima  iìcW  illefjtllimo  regno  d’ Eiruria  ; essa  rovinava  i 

I poveri  toscani,  suoi  smbliti  , e stancava,  con  continui 

j cajrricci  , dei  saggi  ministri  di  cui  in  fine  [losc  al  termi- 

I ne  la  pazienza  c la  filantropia.  Queste  lettere  non  hanno 

j più  senso  comune  che  ortografia.  Il  solo  sentimento  un 

poco  notevole  e.sprc.ssov  i dalla  regina  , è la  ferma  volontà 
di  voler  perseverare  in  quella  che  essa  chiama  sua  giu- 
i sia  (li jtemlenza  dalia  Siuigiia,  che  è »m/)ossifti7c,  dice  lei , 
che  imperatore  (Na|K>leone)  disapprovi. 

Posseggo  la  copia  autografa  di  mano  propria  della 
Hegina , di  un  biglietto  che  essa  si  vantava  ( e a quel 
tempo  vi  era  di  che)  aver  ricevuto  dal  potentissino)  im- 
I pcrator  dei  francesi  , poco  dopo  la  cessazione  del  flagello 

j della  febbre  gialla  a Livorno  . Lo  stile  di  questo  gran 

j monarca  è ornai  troppo  conosciuto  perchè  delibasi  av- 

I vertire  il  lettore  che  non  bisogna  credere  alla  parola  del- 

la fu  sorella  del  re  di  Spagna.  Ecco  il  biglietto  copiato 
letti'ralmentc  : 

Il  .Alk^fìne  la  malattia  di  Livorno  va  meglio I no  che 
io  tema  per  vof!  ina  senza  attaccarvi  vi  fa  male!  Mia 
cara  regina  , capisco  la  vostra  posizione  , .sento  quanto 
dobbiate  .soffrire,  e contuttociò  oso  sperare  che  rim|)os- 
I sihilità  in  cui  .siete  di  adempire  alle  vostre  promesse  ve 
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ne  liberi  per  sempre  . È l’ augurio  del  mio  cuore , voi 
siete  si  buona  l Meritate  tanto  di  esser  felice  I (o)  » 

(a)  Enfia  la'  mafbdie  de  Lìvourne  va  mieux  t moindro  que  jo  crains  pour 
vousi  mais  sans  vous  atlaqucr  elle  vous  fall  du  mal!  Machéte  reine,  jo  scnt 
volro  posiUon  ; Je  vols>  cembien'vous  deve*  soufTrire , et  cependanl  j’ ose  espèri 
que  r tra|x»sibiMté  ou  vous  éte  de  remplir  vos  engagement  va  vous  cn  a/Tran- 
chir  pour  tuiijours-  C'est  le  soubait  do  mon  cocur,  vous  étes  si  bonne  ! Vous 
méritez  tgnl  d’  <Hrc  bcréuse  f ! 

i 

I 

I 

i 


Fine  della  parte  ter/a. 


ì 

I 


Rtna  Vita  . Vot  II 
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C APITOLO  PRIMO 

Élommiàrt* 

Pass^gio  del  papa  che  va  ad  iiicoronarc  l’ imperatore  Napoleone-  Suo 
ritorno.  — Móne  o malizie  della  corte  di  Roma  per  e^ì(o^cerc  al  Ricci 
una  dichiarazione  chiamata  d’ ortodossia.  — RiHessioni  del  prelato. 

Proponevasi  il  Ricci  di  negoziare  da  se  medesimo 
la  sua  riconciliazione  col  papa , e sperava  di  riuscirvi  a 
viva  voce , meglio  di  tutti  i mediatori  presentatisi  fino 
allora  per  farlo.  Uno  di  questi  ora  stalo  il  cardinale  Spi- 
na il  quale , per  mezzo  di . franche  spiegazioni  date  su 
tullociò  che  era  successo  prima  di  questo  tempo  , aveva 
accresciute  le  speranze  dell’  antico  vescovo  di  Pistoia . 
Per  meglio  guidare  lo  Spina  nei  suoi  tentativi  gli  ave- 
vano comunicata  la  lettera  scritta  al  Ricci  dal  Cardinal 
Consal.vi , in  risposta  a quella  indirizzala  dal  prelato  al 
papa,  a Non  può  essere  questa  lettera , disse  egli  riso- 
B latamente  , secondo  le  intenzioni  del  papa  . - Conosco 
» chi  può  averla  distesa , da  certe  frasi  e da  certi  passi 
B che  sono  come  luoghi  comuni  in  lutti  gli  scritti  (a),  b 
L’ affare  antfò  in  lungo , come  tutto  ciò  che  dev.eSi 
trattare  a dispetto  degli  impacci  che  gl'  intriganti  di  j)ro- 
fessione , come  i cortigiani  pontificii sanno  far  nascere 
ad  ogni  piè  sospinto ,.  per  impedire  la  riuscita  degli  af- 
fari contrari  ai  loro  interessi.  Il  Cardinal  Spina  si  vide 
costretto  a dover  rimettere  la  fine  di  questa  negoziazio- 

(a)  Ricà,  niemtK-  MS.  sul  suo  arreolo,  f.  it,  p.  Z. 
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nc , ili  caso  clic  non  fosse  fìiiila  prima  di  queslo  leiiipo, 
fino  al  suo  soggiorno  in  Francia  , ove  doveva  sc'guire  il 
papa  clic  andava  da  Napoleone  por  coronarlo  inipeialo- 
re  (93).  « Si  credè  allora  che  jiiii  opportuna  occasione 
» gli  si  presentasse  di  trattare  , accompagnando  il  santo 
» padre  a Parigi,  giacché  i lontano  dagl’ intrighi  c dalle 
» gelosie  di  corte  , e S]>ecialmente  dal-  segretario  di  sla- 
» to , avrebbe  ]iotuto  con  piena  libcrtii  e confidenza  par- 
li lare  con  il  pontefice  (a).  » - 

Gli  amici  del  Uicci  in  Firenze  avevano  la  migliore 
stima  del  carattere  personale  di  Pio  VII:  questo  ponte- 
fice è assai  lodato  nella  vita  manoscritta  del  vc.scovo  di 
Pistoia  , per  la  sua  cristiana  dolcezza  , per  il  suo  amore 
della  pace  c la  sua  intenzione  pronunziata  c risoluta  di 
operare  il  vero  bene  della  chiesa,  particolarmente  nelle 
sue  negoziazioni  con  la  Francfa. 

« Il  santo  padre  animalo  dai  più  esemplari  senti- 
» menti  di  cristiana  dolcezza  e di  vera  pace,  non  che 
» irritare  con  una  malintc^  resistenza  lo  spirito  intra- 
» prendente  dell’  imperertoro  dei  francesi . non  ricusò  di' 
» prestarsi  alle  di  lui  mire,  tendenti  a riordinare  in 
» Francia  il  culto  cattolico  , concordando  con  esso  molti 
» articoli  disciplinari , ben  poco  conformi  ai  sentimenti 
» dei  compilatori  della  bolla  ductorm  » 

Il  Ricci  venne  a Firenze  ai  primi  di  novembre.  -Ciò 
che  più  imbarazzavalo  èra  il  mezzo  per  ottenere  un  u- 
dienza  dal  papa , di  cui , i ministri  della  regina  reg- 
gente, non  gli  avevano  annunziato  l’arrivo,  come  ave- 

(a)  Idem,  f.  3,  p.  t. 

\b)'  Abal^  X Storia  MS.  del  Sinodo  di  Pistoia  , p.  43t. 
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vano  fallo  agli  altri  vescovi  toscani , che  il'govcn'io  ave- 
va resi  avvertiti  con  una  circolare  del  giorno  in  cui  sua 
santità  avrebbe  potuto  riceverli.  Pio  VII  era  alloggiato 
nel  palazzo  stesso  della  regina  , dalla  quale  non  era  mai 
andato  l'antico  vescovo  di  Pi.stoia;  il  che  aumentava  an- 
cora di  più  la  diUicoltà  di  andarvi  nelle  attuali  circo- 
slan/.e. 

Un  nuovo  uragano  sembrò  ronioreggiassc  per  qualche 
tempo  sulla  testa  del  Kicci.  Digià  minacciavanlo  i suoi 
nemici  a|iertamenle  di  una  punizione  esemplare , c i 
suoi  amici  sollecilavanlo  ad  abbandonare  la  Toscana  men- 
tre era  ancora  a tempo. 

Ma  la  febbre  gialla  diebiaratasi  in  Livorno,  e il  cor-  ! 

(Ione  sanitario  che  si  sollecitarono  di  condurre  per  im-  | 

]H’dire -elle  .si  .spandesse  [ìcr  tutta  Italia  fece  sollecitare  ; 

la  partenza  del  papa  per  la  Francia.  Poco  prima  di  ciò. 
il  Cardinal  Feschi  aveva  promes.so  al  Ricci  di  procurargli 
una  bdienza  : lasciando  Firrmzc , lo  fece  consigliare  a 
.scrivere  a Pio  VII,  a Parigi  (n). 

Il  vescovo  obbed'i.  La  sua  lettera  lunghissima  si  ag- . 
gira  tutta  in  proteste  di  sottomissione  alla  santa  sede,  e 
sulle  assicurazioni  che  egli  dà  della  purità  delle  sue  in- 
tenzioni in  tutte  le  sue  riforme,  e principalmente  in  quel-  ! 

le  sinodali  , che  egli  non  ha  giammai  difese,  dopo  che  | 

furono  condannale  da  Pio  VII  . Finisce  con  dichiarare  i 

t 

che  vuol  fermamente  morire  nella  unità  della  chiesa  nella 
quale  è sempre  v issuto.  Que.sta  lettera  è in  data  dei  21 
novembre  (ò). 

{a)  l<!em  , viU  MS.  del  vpsroxo  Rlcpj,  p.  Wm  P 4;>6. 

(6}  Idem,  p 456>iil3.  Idem,  tHmiu  MS  d<>l  SinedoUi  p nSe.-scjr. 
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jl  pn|)o  non  rispose.  Aveva  già  risoluto  di  terminare 
questa  diUìcolU'i  personalmente  col  Ricci , quando  sareb- 
l)e  tornato  in  Italia;  e ne  lo  rese  avvertito.  La  regina 
d'Etruria  lo  sai>eva , ella  fece  .sapere  al  vescovo  quanto 
gli  sarebbe  stala  gradita  la  sua  riconcilia/.ionc  col  sovrano 
pontefice.  Il  Ricci  andò  immediatameate  a trovare  la  re- 
gina., la  ringraziò  dell’ interesse  che  es.sa  aveva  per  lui 
e dei  suoi  buoni  ufiici  presso  sua  santità,  c promise  di 
andare  dal  papa  tostochè  fosse  giunto  a Firenze  (a) 

Il  Ricci  era  pieno  di  confidenza  nel  papa,  special- 
mente a causa  di  ciò  die  allora  accadeva  in  Francia  (9i}; 
non  pcn.sava  che  precisamente  quando  la  corte  di  Roma 
è cxjstrctia  a cedere  ai  potenti,  essa  diviene  più  esigente 
coi  deboli  per  compensare,  in  qualche  modo,  con  que- 
sto ecce.sso  di  dispotismo  da  una  parte,  quello  che  ha 
dovuto  cedere  dall’ altra,  nelle  sue  solite  pretensioni. 

« I,a  corte  pontifìcia,  dice  l'antico  vescovo  di  Pistoia, 
» esigeva  in  quel  tempo  dai  vescovi  Le  Coz  , Sauri- 
» ne  , ctc.,  una  specie  di  condanna  e di  riprobazionc 
» della  famosa  costituzione  civile  del  clero , c voleva 
» che  da  questi  vescovi  così  detti  costituzionali , si  sot- 
» toscrivesse  una  fbrmola  . che  non  era  punto  coerente 
• alle  costituzioni  del  regno  ed  alle  libertà  gallicane.  La 
» formola  da  essi  proposta , concertata  col  ministro  del 
» culto  Porlalis  , c commendata  dall’  imperatore  , tolse 
> poi  ogni  inquietezza  , avendola  approvata  c ricevuta  il 
» papa , che  in  seguito  accolse  coi  più  chiari  segni  di 
» paterno  affetto  quei  vescovi , senza  esigere  nulla  di 

(fi  p.  Ut  Idem'.  vUa  di  Monsignor  dc'nicci,  p.  464  e 465. 
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» più  come  avrebbero  preteso  i curiali ....  Le  qucslio- 
» ni  sul  sinodo  di  Pistoia  erano  molto  analoghe  a quelle 
» che  volevano  farsi  a quei  vescovi  (a) . » In  questa 
circostanza  il  Ricci  non  si  lamentò  che  della  a du- 
» rezza  che  si  era  dimostrata  verso  il  rispettabile  vesco- 
» vo  Gregoire  (6).  » 

.Ma  era  giunto  il  momento  in  cui  egli  doveva  alla 
sua  volta  provare  tutta  questa  durezza.  Il  papa  , prcjìa- 
ratissimo  alla  parte  che  doveva  recitare , era  arrivato  a 
Firenze,  fino  dal  6 Maggio  1805.  Solamente  tre  giorni 
dopo , essendo  la  vigilia  della  sua  partenza  per  Roma , 
mandò  il  vicereggente  presso  l' antico  vescovo  di  Pi- 
stoia , per  fargli  conoscere  il  desiderio  di  abbracciarlo , 
ma  che  ciò  non  poteva  succedere  se  non  avesse  firmata 
la  formola  di  dichiarazione  di  cui  era  latore  il  suddetto 
vicereggente. 

Esso  diceva  che  il  sottoscritto  « accettava  puramente 
» e semplicemente , di  cuore  e di  spirito , tutte  le  co- 
» stituzioni  apostoliche  contro  Bajo , Giansenio  c Que- 
)i  snel , da  san  Pio  V fino  a quel  giorno  , che  special- 
» mente  accettava  la  Bolla  dogmatica  Auctorem  /idei, 
» che  aveva  condannate  ottantacinque  proposizioni  estrat- 
» te  dal  Sinodo  di  Pistoia , celebrato  sotto  la  sua  prcsi- 
» denza  , e pubblicato  jier  suo  ordine  , proposizioni  che 
» egli  condannava  egualmente  sotto  le  stesse  qualifica- 
li zioni  c nei  sensi  respettivamente  espressi  nella  suddetta 
» Bolla;  e che  il  nominato  sotto.scritto  desiderava  infine 


(а)  /hfci,  memoria  MS  sul  suo  air®sio,  f.  4.  p.  r 

(б)  Idem. 


Ricci  Vit*  , Voi.  Il  48. 
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» che  per  riparazione  dello  scandalo , questa  dichiara- 
» zione  fosse  resa  di  pubblica  ragione.  Firenze  9 mag- 
» gio  1805  (a).  » 

È impossibile  esprimere  il  turbamento  del  Ricci  preso 
COSI  alla  sprovvista  c sollecitalo  da  tutti  , senza  che  gli 
fosso  la.sciato  luogo  a rillettore  , o a consultare  i suoi 
amici , di  calmarsi  c rillcttere , senza  permettergli  la 
minima  discussione  , .senza  voler  rispondere  ad  una  sola 
delle  sue  domande  , togliergli  alcuno  dei  suoi  dubbi.  Tut- 
te le  osservazioni  che  fece  a monsignor  Fenaja  ( co.si 
chiamavasi  il  vicereggcnte  ) per  pregarlo  a voler  consi- 
derare il  suo  slato , ad  aver  pietà  delle  inquietudini  c 
dell’  agitazione  cliè  conturbavano  il  suo  animo  per  scon- 
giurarlo a jicrmettcrc  che  gli  espone.ssc  qualcheduna  delle 
dilTicoltà  che  gli  travagliavano  lo  spirito  , furono  inutili. 
Non  ebbe  altra  risiwsta  tranne  che  non  vi  era  piu  luogo 
a discutere  ; che  bisognava  sottomettersi  c dare  al  papa 
la  prova  che  esigeva , o risolversi  ad  essere  alfatlo  ab- 
bandonato dal  santo  padre,  che  non  voleva  ricònciliazio- 
ne  che  a questo  prezzo. 

Diverse  ore  passarono  in  questo  inesprimibile  tor- 
mento di  deliberazioni,  d'esitazioni  e d’ansietà  continua, 
fino  a che  il  Ricci  .si  decise  infine,  oppure  (perchè  con- 
fc.ssa  egli  stesso  che  era  affatto  fuori  di  se  ) i suoi  ami- 
ci , il  canonico  Palmieri  e l’ abate  Fontani , i .soli  che 
fo.s.scro  presenti  a questa  deplorabile  scena  , lo  decisero 
a cedere  alla  disgrazia  dei  tempi.  A malincuore  obbed'i 
a i]ueste  pressioni  etl  al  movimento  del  suo  cuore , e per 
amore  della  pace  c dell’  unità  dette  una  prova  di  debo- 

[a)  Abate  X.  'Ma  MS  di  monsifinor  lie'  Ricci  p«g.  W6. 
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sibile , la  dette  per  sottrarsi  per  sempre  alle  persecuzioni 
dell’  ignoranza  c del  fanatismo , il  di  cui  potere  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno  in  Toscana  (a). 

Ecco  qualcuna  delle  sue  riflessioni , scritte  dujH)  l'av- 
venimento (il  17  ottobre  180o)  e che  provano  come  il 
Ricci  non  mancò  di  energia  in  questa  occasione  per  al- 
cuno degli  ordinari  motivi , che  specialmente  rendono 
colpevole  l' incostanza  degli  uomini  nelle  loro  opinioni  e 
nella  loro  condotta.  Le  opinioni  dell'  antico  vescovo  di 
Pistoia  restarono  sempre  le  medesime  , dopo  che  ebbe  si 
manifestamente  dichiarato  che  le  cambiava  : il  suo  ap- 
parente cambiamento  , e questa  e la  sua  migliore  scusa, 
non  gli  procurò  nè  impieghi  nè  onori  che  più  non  vo- 
leva. Sottomettendosi  a questo  penoso  ed  umiliante  passo, 
non  fece  che  diminuire  a suo  riguardo  la  stima  dei  soli 
uomini  che  poteva  stimare  , ed  ingannare  la  propria  co- 
scienza che  gli  proibiva  di  piegare  ; ma  questa  me- 
desima coscienza  ( e non  parlavagli  giammai  invano  ) 
gli  diceva  ebe  dovea , a qualunque  prezzo,  cessare  di 
essere  un  motivo  di  discordia  nella  chiesa,  e di  scandalo 
per  gli  animi  piccoli.  Fu  la  falsa  idea,  che  l’ umiltà  cri- 
stiana è una  virtù  , quella  che  lo  strascinò  nell'  errore. 

« Io  non  entrai  con  esso  (Fenaja)  in  questione  sul- 
» r espressione  accettare  tutte  le  costituzioni  apostoliche, 
» emanate  contro  gli  errori  di  Bajo , Giansenio,  ctc. .. 
» Se  gli  errori  vi  sono , ovunque  sieno , il  buon  catto- 
» beo  li  condanna  (ò).  » 

(a)  Idem . p.  467-&70. 

{bj  Aìrci,  inemorie  MS.  sul  suo  arreftto,  f.  6,  p.  4. 
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« Bajo , quel  pio  c dolio  teologo , che  lauto  ha  illu- 
» slralo  la  chiesa , sacrificò  all’  amor  della  pace  la  pro- 
» pria  cslimazione , e piulloslo  che  impegnarsi  a soste- 
» nere  che  le  proposizioni  erano  da  lui  delle  nel  senso 
» callolico , e non  già  nel  senso  erelico  ed  erroneo  in  cni 
» il  papa  aveva  inteso  di  condannarle,  abjurò  gli  errori 
» che  non  aveva  mai  tenuli , e procurò  a se  la  pace , 
» ai  P.  Toledo  un  cappello  cardinalizio , alla  chiesa  un 
» grande  esempio  di  umiliò  e di  modestia,  ed  alla  cu- 
« ria  la  vanità  del  trionfo  (a).  » 

Questa  è la  storia  del  Ricci  che  credè  dover  fare  lo 
stesso  sacrifizio  per  i medesimi  molivi.  I suoi  due  amici 
ve  lo  esortarono  per  il  timore  che  ispiravan  loro  le  mezze 
minacce  del  vicereggente . « Capivano  anche  essi  dal 
» discorso  di  Fenaja , che  si  trattava  di  condurmi  a Ro- 
» ma , come  un  ostinato  e ribelle , se  qua  non  si  sbri- 
» gava  r affare . Conoscevano  il  carattere  dei  cardinali 
» che  tiranneggiavano  il  papa , e mi  vedevano  in  qua- 
» lunque  evento,  privo  di  protezione  e di  appoggio,  (ò)  » 
Alla  fine  il  Ricci  firmò  , davanti  a monsignor  Fenaja 
che  tosto  andò  a portare  la  dichiarazione  al  papa , e ri- 
tornò con  r ordine  di  prendere  il  vescovo  c condurlo  a 
palazzo  (95). 

Pio  VII  fece  al  prelato  un'  accoglienza  piena  di  bontà 
0 di  tenerezza.  Il  Ricci  si  affrettò  a protestare  della  pu- 
rezza inalterabile  delle  sue  intenzioni  e delle  .sue  mire 
in  tutta  la  sua  condotta , e particolarmente  nel  tempo 
del  sinodo , dove  non  aveva  sostenute  che  nel  senso  cat- 

(а)  Idem  loco  cil.  e p.  S- 

(б)  Idem  , f.  7.  p 4. 


Di^zsaBy  Google 


— 82S  — 


tolico  le  proposizioni  condannate  in  senso  eretico  nella 
bolla  Auctorem  : presentò  al  papa  una  dichiarazione  che 
aveva  scritta  c firmata  per  farne  fede.  Il  papa  la  lesse 
attentamente  e gliela  rese , dicendo  che  non  era  affatto 
necessaria  ; che  era  pienamente  convinto  di  tutto  ciò  che 
il  vescovo  diccvagli  : aggiunse , dice  il  Ricci , « che 
» niuno  poteva  giudicare  del  mio  interno  sentimento  , e 

> che  quando- io  dichiaravo  che  questo,  era  stato  sem- 
» pre  cattolico , ciò  bastava  per  non  doverne  dubita- 

> re  (a).  » Fini  dicendo  che  d’ora  in  avanti  facevasi  esso 
stesso  difensore  dell'  ortodossia  e dell’  onore  del  Ricci  e 
che  lo  avrebbe  sostenuto  in  qualunque  occasione  c do- 
vunque (6). 

Frattanto  nell’appartamento,  ove  trovavansi  il  papa  e 
r antico  vescovo  di  Pistoia  , entrarono  la  regina  d’ Etru- 
ria  e monsignor  Menocchio  , confessore  di  sua  santità  . 
Tutti  e duecompliraentarono.il  Ricci  circa  la  sua  ricon- 
ciliazione con  la  santa  sede,  il  che  dette  occasione  a 
monsignor  Menocchio  di  dire  che  il  Sinodo  di  Pistoia  era 
f unica  causa  di  tutte  le  rivoluzioni  che  agitavano  I'  Eu- 
ropa , e che  il  vescovo  aveva  fatto  benissimo  ad  accet- 
tarne la  condanna.  Il  Ricci  credè  bene  di  non  rispondere 
a un  discorso  altrettanto  ridicolo  che  fuor  di  luogo  {c}. 

Questo  confessore  di  Pio  VII  passava  per  santo,  e per 
un  santo  da  miracoli  (d) , dice  il  vescovo  Ricci . Era 
stato  detto,  che  al  suo  passaggio  di  Firenze  per  anda- 

■ i . . 

,(a}  Idea,  (.  8,  p.  3 e 4.  ri, 

{6}  Abate  X viU  MS.  di  monsignor  de' Ricci , p.  474.  Idcnt . storia  MS.  del 
sinodo  di  Pistoia,  p.  HS. 

(c)  Idem,  vita  MS.  di  monsignor  de' Ricci,  p.  47S. 

\d)  Idem.  ** 
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re  a Parigi  per  i'  incoronazione  dell’  imperatore , aveva 
miracolosamente  guarita  una  religiosa  incurabile  ; ma 
questo  prodigio  non  avendo  avuto  che  un  effetto  mo- 
mentaneo , con  la  pretesa  guarigione  della  malata  svan'i 
ancora  tutta  l' importanza  che  gli  si  era  voluta  dare  pub- 
blicandolo. Il  Menoccbio  era  i un  grande  ammiratore  e 
» veneratore  di  Gerdil , la  cui  imperizia  teologica' è ba- 
» stantemente  chiara  dai  suoi  scritti , e luminosamente 
» rilevata  dal  vescovo  di  Noli,  (a)  » 

Non  l)isogna  adunque  meravigliarsi  se  egli  si  mostra- 
va avverso  al  concilio  di  Pistoia  in  un  modo  cosi  stra- 
vagante. Ne  dette  un  altra  prova  in  questa  occasione.  Il 
papa  si  era  mostrato  sensibilissimo  al  rincrescimento  che 
il  Ricci  gli  aveva  addimostrato  per  dover  passare  in  certo 
modo,  in  virtù  della  sua  propria  dichiarazione,  per  so- 
stenitore delle  ottantacinque  proposizioni  della  bolla  Au- 
clorem,  nel  senso  eretico  in  chi  era  stata  condannala, 
il  che  era  falso.  Sembrava  inchinato  a cambiare  le  pa- 
role, in  riparazione  dello  scandalo,  in  quest’ altro.  A 
comune  edificazione . Ma  Menoccbio  usando  o piuttosto 
abusando  dell’ influenza  che  gli  dava  sopra  Pio  VII  il  suo 
caraltare  di  direttore  spirituale , lo  imped'i  perchè  accu- 
savasi  generalmente  il  Sinodo  di  Pistoia  « di  tutto  il 
» rovesciamento  della  disciplina , e della  guerra  fatta  alla 
» religione  (6).  » 

L’  abate  X ci  rende  aneli’  egli  conto  dei  motivi  che 
determinarono  il  vescovo  Ricci  a firmare  la  dichiarazio- 
ne che  il  sommo  pontefice  gli  aveva  fatta  presentare. 


(a}  Idem. 
(6)  Idem. 


Era  fermaiDcnlc  risoluto , ci  dice,  a discolparsi  del- 
r accusa  di  eresia  che  gli  si  intentava , circa  a non  cre- 
dere al  papa , accusa  alla  quale , il  suo  rifiuto  dì  non 
voler  vedere  Pio  VII,  che,  si  sarebbe  detto , gli  tende- 
va le  braccia , non  avrebbe  fatto  che  aggiunger  valore 
specialmente  in  un  momento  in  cui , per  un  subito  slan- 
cio di  devozione , tutta  Firenze  era  ai  piedi  di  sua 
santità  . 

Oltre  a ciò  il  Ricci  si  vedeva  invitato  dalla  regina 
reggente  , che  voleva  a qualunque  prezzo  darsi  il  me- 
rito di  avere  operato  una  riconciliazione,  cominciata  con 
tanto  successo  da  tanti  eminenti  personaggi..  Supponeva 
che  doveva  tutto  temere , ed  ancora  che  non  doveva 
aspettarsi  che  un  nuovo  arresto  o un  esilio  perpetuo , se 
con  una  pericolosa  ostinazione  in  quello  che  chiamavano 
suo  scisma,  avesse  ferito  l'orgoglio  di  questa  principes- 
sa, e 1’  avesse  disillusa  nella  sodisfazione  di  unire  il  suo 
nome  ad  una  negoziazione  , la  cui  riuscita  doveagli  an- 
cora valere  dei  diritti  che  credeva  incontestabili  alla  glo- 
ria celeste. 

D’ altra  parte  il  papa  aveva  manifestata  la  sua  inten- 
zione di  tagliar  corto  intorno  a qualunque  disputa  e dif- 
ficoltà ed  aveva  inventata  la  dichiarazione  come  unico 
mezzo  atto  a por  termine  a tutte  le  questioni.  Il  Ricci 
che  non  mono  di  lui  amava  la  pace  e I'  unità  religiosa, 
credette  dovergli  il  sacrifizio  del  suo  amor  proprio,  fa- 
cendo ciò  che  alla  fin  fine  non  era  altro , egli  dice , che 
un  atto  di  sommis-sioue  c di  obbedienza  » .senza  ledere 
» in  ninna  parte  il  deposito  della  fede,  » 

Rijicnsò  che,  se  cedeva  su  i punti  di  disciplina,  non 


— 228  — 

faceva  che  sobbarcarsi  agli  eventi.  Questi  orano  affatto 
cambiali , bisognava  adunque  necessariamente  che  un 
uomo  savio  e prudente  cambiasse  con  questi  e che,  con- 
tinuando a volere  il  bene , si  decidesse  a volerlo  con 
altri  mezzi  che  non  cran  quelli  adoprati  fino  a quel  tem- 
jw.  Ri])ensò  inoltre  che  tornato  uomo  privalo  , doveva 
abbandonare  al  giudizio  del  papa  le  innovazioni  fatte  e 
le  riforme  introdotte  come  vescovo,  senza  l’intervento 
della  santa  sede.  Gli  avevano  dotto  che  la  chiesa  intera 
si  era  dichiarala  contro  di  lui  ; credette  adunque  di  do- 
ver tollerare  con  la  chiesa,  ciò  che  essa  non  poteva  più 
a[)provare  che  non  l' approvava  egli  stesso . Accettò  la 
bolla  Auclorem.  per  non  parere  un  novatore  ambizioso 
ed  ostinato. 

È vero  che  questa  accettazione  non  risguardava  so- 
lamente la  disciplina;  e.s.sa  portava  ancora  la  condanna 
delle  proposizioni  che  la  santa  sede  aveva  segnalale  nella 
sua  sentenza  e conteneva  ancora  la  condanna  di  Bajo , 
di  Giansenio  c di  Quesnel, 

Il  Ricci  aveva  consumata  la  sua  vita  nello  studio  di 
questa  materia  , conlultociò  volle  riesaminarla , e il  re- 
sultato delle  sue  ricerche  fu  , che  non  bisognava  , per 
una  testardaggine  fuor  di  luogo , risvegliare  le  troppo 
lunghe  di.scussioni , e la  discordia  nata  nella  chiesa  per 
gli  scritti  di  questi  autori . Roma  aveva  dimostrata  la 
medesima  testardaggine  per  sostenere  le  sue  bolle  contro 
il  Giansenismo,  che  i suoi  avversari  nel  rifiutarle:  uno 
scisma  deplorabile  ne  era  stata  la  conseguenza  natura- 
le, c la  storia  della  religione  non  ora  stata  per  lungo 
tempo  che  quella  di  una  perpetua  disputa  teologica . I 
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(lue  parliti  ( parla  sempre  il  vescovo  Ricci)  erano  ugual- 
mente nemici  dell’i'rroro  dovunque  lo  vedessero;  ma  l’ar- 
guzie  delle  scuole,  il  riscaldamento  di  una  questione  teolo- 
gica, e,  più  di  qualunque  altra  cosa,  l'orgoglio  dello  spirito 
umano  c la  gelosia  di  setta  avevano  dettate  delle  mutue 
sentenze  di  condanna  che  sternavano  la  discordia  e l’odio. 
Ed  in  fine  , Bajo  e Giansenio  non  si  erano  essi  .stessi  sot- 
tomessi alla  .santa  sede?  Tutti  i cattolici  non  avevano 
condannate  le  cinque  proposizioni?  L’ antico  vescovo  di 
Pistoia  le  condannò  es.so  pure  come  quelle  che  erano 
enunciate  nella  Bolla  Auclorem  pdei , qualunque  fossero 
gli  scritti  in  cui  si  trovassero.  Que.stc  riflessioni  ed  altre 
ancora , fatte  dopo  la  specie  di  sorpresa  di  cui  si  erano 
serviti  verso  di  lui  per  ottenere  In  firma  della  dichiara- 
zione , e fatte  nella  calma  e nel  silenzio , determinarono 
il  ves(x>vo  Ricci  a sostenere  spontaneamente  e senza  al- 
cuna istigazione  questa  medesima  dichiarazione.  Vi  era 
ancora  spinto  dalla  persuasione  che  il  papa  non  vedeva 
in  lui  altro  che  un  uomo  le  di  cui  opinioni  erano  state 
sempre  sane  e le  intenzioni  pure,  e che  era  stato  tra- 
scinato dalla  forza  delle  circostanze  , ad  operare  delle 
riforme  che  altri  tempi  era  parso  avessero  rese  nocive  (a). 

La  notizia  della  sua  riconciliazione  con  Pio  VII  pro- 
curò al  Ricci  un  gran  numero  di  visite  c di  lettere  di 
complimento , che  tutti  i jirelati  della  Toscana  si  affret- 
tarono di  fargli  scrivere . 11  pubblico  non  cessò , dopo 
questo  tempo , di  dimostrargli  la  più  distinta  stima  e la 
più  grande  venerazione.  Non  era  stato  questo  il  suo  sco- 

Ab.  X,  Storia  MS.  del  Siaodo  di  Pìstuia . p.  lU-l'H.  Idem,  vita  di 
monsiRnnr  d<*‘  Ricci , p.  475  c 476. 
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po  facendo  l' importante  passo  che  dovea  esser  tanto 
costato  alla  sua  ragione  ed  al  suo  spirito.  Di  modochò  si 
affrettò  a togliersi  a questa  sollecitudine  generale  che  non 
aveva  per  lui  niente  di  lusinghiero , ed  andò  a cercare 
la  solitudine  nella  sua  casa  di  campagna.  .- 

Quivi  conobbe  il  giudizio  che  facevasi  sull’  atto  da 
lui  commosso.  Gli  uni  non  ci  vedevano  che  una  prova 
d' incostanza  c di  debolezza  ; gli  altri  lo  riguardavano 
come  una  vera  ritrattazione  od  una  abjura  dei  suoi  errori. 

Il  Ricci  non  aveva  preteso  di  fare  nè  I’  uno  nè  l’ altro , 
e credeva  che  dovevano  giudicarlo  , più  per  l’ intenzioni 
che  aveva  avute  nell’ agire,  che  per, le  sue  stesse  azioni. 

Di  qui,  il  20  maggio  1805  scrisse  ancora  al  pap  , 
per  complimentarlo  per  il  suo  ritorno  alla  capitale,  per 
ratificarle  di  nuovo  la  sua  dichiarazione,  e per  esternare 
tutta  la  sua  sommissione  e gratitudine  (a). 

(a)  Idem . p.  473,  474,  477  o 478.  Idem.  Storia  MS.  del  sinodo  di  Pistoia 
p.  45t  c seg.  I 
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! 

Sincera  riconciliazione  del  Ricci  col  papa. —Méne  del  Cardinal  Consalvi 
per  cambiare  la  dichiarazione  in  ritrattazione.  — Silenzio  del  Ricci. — 
Sue  occupazioni.  — Suo  virtù.  — Sua  malattia.  — Sua  morte. 

i 

I 

I II  Ricci  era  sincero  nei  sentimenti  che  egli  esprime- 

I va  al  papa , e tutto  ci  porta  a credere  che  il  papa  lo 

I era  egualmente  nella  sua  riconciliazione  con  lui. 

! L’abate  X ci  là  notare  quanto  era  grande  la  diffe- 

renza della  condotta  del  santo  padre  con  quella  dei  per- 
' seculori  del  Ricci  , che  non  avevano  giammai  credalo 

I potere  esigere  una  ritrattazione  assai  solenne  e assai 

, disonorante , e con  quella  del  Cardinal  Consalvi  che  non 

j aveva  pagalo  che  con  durezza  gli  sforzi  del  prelato  per 

I riavvicinarsi  alla  corte  di  Roma  che  lo  respingeva . La 

ragione  secondo  questo  scrittore  è ohe  Pio  VII,  ancora 
i vescovo  di  Imola , « quando  la  Toscana  andava  a rior- 

j » dinarsi  nel  regime  ecclesiastico , per  opera  dell’  instan- 

! » cabile  ed  illuminato  granduca  Leopoldo , ed  era  noto 

» che  egli  non  vedova  di  mal  occhio  lo  spirito  della  le- 
> gelazione  toscana  (a),  » non  voleva  condannare  in  un 
altro  ciò  che  aveva  egli  stesso  approvato. 

Appena  che  il  pontefice  ebbe  ricevuta  la  lettera  del 
Ricci , incaricò  monsignor  Fenaja  di  ringraziarlo  in  suo 
nome , e di  promettergli  una  sua  risposta  autografa . 


(a)  Idem,  storia  del  sinodo  di  Pistoia  p.  443  e 444. 
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Questa.,  risposta , dice  l' abate  X,  fu  ritardala  per  un  in- 
tiero mese , dagli  intrighi  suscitati  dai  nemici  del  vesco- 
vo e delle  sue  antiche  riforme , <lai  redattori  della  bolla 
Auctorem , e dal  Cardinal  Consalvi , « che  aveva  scritta 
» la  già  riferita  lettera  al  vescovo  -,  piena  di  tutto  il  fiele 
» dei  curiali  ; » essi  erano  ugualmente  irritati  di  vedere 
che  quest’  affare  era  slato  finito  cosi  facilmente  senza  la 
loro  partecipazione  e a loro  insa[iuta.  Non  polendo  otte- 
nere che  il  papa  , contro  le  sue  promesse,  annullasse  ciò 
che  era  stato  fatto , ed  esigesse  dall'  antico  vescovo  di 
Pistoia  delle  nuove  ritrattazioni  e delle  abjure  meno  va- 
ghe , sotto  il  vano  pretesto  che  la  sua  dichiarazione  era 
poco  franca  ed  incompleta , dovettero  limitarsi  e intro- 
mettere delle  ingiuriose  espressioni  nella  risposta  di 
Pio  VII  al  Ricci , c a dettare  i termini  i più  insidtanti , 
nei  quali  il  papa  avrebbe  riportato  tutto  questo  alfare 
davanti  al  collegio  dei  cardinali  (a). 

La  lettera  del  sommo  pontefice,  in  data  dei  21,  con- 
teneva la  testimonianza  della  gioia  che  gli  aveva  ca- 
gionata la  loro  riconciliazione,  conseguenza  d(!lla  sincera 
adesione  del  prelato  a tutte  le  sentenze  emanale  dalla 
santa  sede  contro  il  giansenismo  e il  sinodo  di  Pistoia,  c 
specialmente  la  conferma  spontanea  della  dichiarazione 
che  aveva  firmata  a Firenze.  Parlando  di  questa  al  Ricci, 
il  papa  o i .suoi  consiglieri  aggiungevano  malignamente 
« col  quale  atto  si  dichiarò  di  riprovare  c condannare 
» le  cose  da  se  mal  fatte  (6)  ». 

Il  concistoro  fu  convocato  il  23  dello  stesso  me.se . 

(а)  Idem.  Vita  MS.  di  monsignor  de' Ricci,  p.  479. 

(б)  Idem , pag.  480-481. 
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Pio  VII  dopo  aver  reso  conio  ai, cardinali  degli  affari  di 
Francia,  passò  a quelli  dell’aulico  vescovo  di  Pisloia  . 
Egli  raccontò  ciò  che  era  avvenuto  a Firenze  nel  tempo 
della  sua  dimora,  e riportò  i termini  precisi  della  dichia- 
razione che  questo  vescovo  aveva  fìrmala.  Fino  allora  le 
cose  erano  andato  col  massimo  ordine;  ma  il  pontefice 
ricordando  le  proteste  che  il  Ricci  gli  aveva  fatto  a viva 
voce , nel  loro  primo  colloquio , disse  averlo  assicurato 
questo  prelato  « di  avere  avuto  anche  in  mezzo  agli  er- 
» rori , r animo  addetto  alta  fede  ortodossa  ed  alla  sedo 
» apostolica  (a).  » 

Pose  termine  col  dire  che  dopo  il  suo  ritorno  da  Ro- 
ma, il  Ricci  gli  aveva  scritto  por  raliffcarc  la  ritrattazione 
fatta  a Firenze  (fr). 

L'abate  X dà  con  ragione  rilievo  a questi  raggiri, 
a queste  piccole  vessazioni  colle  quali  si  sperava  pa- 
ralizzare r anima  del  Ricci , e spingerla  a prendere 
qualche  risoluzione  che  avrebbe  data  occasione  a rove- 
sciare ed  annullare  lutto  quello  che  fino  allora  era  stato 
fatto.  L'  antico  vescovo  di  Pistoia  attribuisco  tulle  queste 
mene  ai  consiglieri  perfidi  del  papa , che  sorprendevano 
la  sua  semplicità,  ed  imponevano  alla  sua  debolezza  (c). 

Il  Ricci  stesso  è ancor  più  preciso  su  questo  articolo, 
nelle  memorie  manoscritte  che  ci  ha  lasciato  sul  suo  ar- 
resto fra  gli  aretini;  egli  accusa  apertamente  il  oardiqale 
Consalvi  del  vile  disegno  di  averlo  voluto  perseguitare 

». . 

» '.Ktrtd'.L  V.»; 

(а)  IdcRi,  pag.  4SI.  -ir 

(б)  Idem , p.  48Ì-48V. 

(e)  Idem,  vita  di  MS.  di  mons:  do' Ricci  p.  485.  ». 
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anche  dopo  la  sua  intiera  disfatta  (a).  Le  prove  che  dà 
sono  troppo  importanti  per  non  essere  qui  riportate  colle 
proprie  parole. 

« Il  Cardinal  Consalvi  si  trovava  assai  indispettito  per 
» la  ultimazione  del  mio  affare-  fetta  senza  l' intervento 
» 0 l’approvazione  di  lui,  ed  avvezzo  com’è,  ad  agire 
» col  papa  con  una  superiorità  che  non  gli  conviene  : 
» non  dubito  che  glie  lo  avrà  fatto  conoscere.  (6). 

La  risposta  del  pap  alla  lettera  del  Ricci  (della  quale 
abbiamo  riportato  piti  sopra  il  passo  più  importante } fu 
mandala  da  Roma  al  nunzio  pontifìcio  in  Toscana,  il  quale 
la  fece  pervenire  al  prelato  che  si  trovava  allora  in  città. 
Lo  stesso  giorno  il  nunzio  fece  una  visita  all’antico  ve- 
scovo di  Pistoia  « 0 di  commissione,  per  quanto  mi  disse, 
» del  cardinale  .segretario  di  stato  volle  farmi  sentire  la 
» disapprovazione  della  mia  lettera  al  papa,  quasi  che 
» fosse  una  prova  di  mia  simulazione  nella  soscrizione 
» della  formula.  Soggiunse  che  il  papa  n’ era  scontentis- 
» simo , che  avrebbe  voluto  farmene  sentire  la  sua  indi- 
» gnazionc,  che  era  stata  .sul  punto  di  abortire  questa 
» riconciliazione,  se  ormai  non  avesse  fatto  menzione  di 


(«}  Allorché  i]  Ricci  redigeva  le  sue  memorie  il  cardinale  Consalvi  era 
ancora  al  colmo  della  sua  potenza;  non  si  può  adunque  accusare  il  prelato  di 
essersi  slanciato  sopra  un  nemico  abbattuto. 

Ora  che  questo  prmcipa  della  chieta  è morto,  le  suo  aaiooi  sono  del^manì 
della  storia. 

Ha  quando  ancora  avesse  vissuto  oppresso  sotto  i colpì  della  sventura 
alla  quale  non  ha  saputo  resistere  lungo  tempo , noi  non  ci  saremmo  fatto  al- 
cuno scrupolo  di  pubblicare  1 fatti  conservati  negli  scritti  del  vescovo  di  Pistoia. 
Più  questi  fatti  diminuivano  ai  nostri  occhi  la  reputaxione  usurpata  dal  cardinale 
Consaivi  più  li  acquistavano  dei  meriti  presso  la  sua  corte,  alla  quale  come  tutti 
i veri  fanciulli  della  santa  sede , erasi  creduto  in  dovere  di  sacriScare  il  suo 
onore  e la  sua  coscienza. 

(Ò)  Rirci,  Mem.  MS.  f.  40.  p.  I. 
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» questa  Jellcra  nell'  allocuzione  . Finalmcnle  , semiirc 

■ perù  in  nome  del  segretario  di  stato,  disse  clic  il  papa 
» era  buono  e che  era  stato  sorpreso;  ma  che  avvertissi 
> a regolar  bene  da  qui  avanti  la  mia  condotta  (a).  > 

Il  Ricci  non  rispose  che  con  un  sorriso  di  compas- 
sione a questo  vane  minaccie.  Provò  al  nunzio  che  Pio  VII 
era  intieramente  sodisfatto  di  tutto  ciò  che  era  avvenuto 
e lo  provò  colla  lettera  stessa  di  questo  jiontefìce  scritta 
nei  termini  i più  obbliganti  e i più  lusinghieri. 

« Quindi  messomi  in  un  tuono  più  serio  e risoluto, 
« gli  dissi  che  il  signor  cardinale  mi  oflendeva;  che  la 

■ mia  condizione , la  mia  cristiana  e civile  educazione 
» che  avevo  sortito  , e soprattutto  il  carattere  di  cui  era 
» fregiato , mi  facevano  abbominare  e aborrire  ogni  in- 
» fingimento.  Gli  feci  comprendere  che  l’ affare  era  im- 
» maginato  e maturato  dal  santo  Padre  medesimo  col-- 
a r intervento  c mediazione  di  S.  M.  la  regina,  e che 
» non  vi  era  luogo  a sorpre.sa.  » (6) 

Essendo  in  questa  guisa  riescito  senza  fatica  a pro- 
vare che  il  papa  approvava  pienamente  la  sua  condotta 
e i suoi  sentimenti , e che  glielo  aveva  chiaramente  di- 
mostrato colla  di  lui  lettera,  come  lo  aveva  fatto  cono- 
scere a tutta  la  chiesa,  malgrado  le  espressioni  colle  quali 
una  mano  nemica  aveva  ancora  trovato  il  mezzo  di  sfi- 
gurarc  questi  due  documenti  di  convinzioni,  il  Ricci  pre- 
gò il  nunzio  di  dare  un  attenzione  particolare  ad  un  passo 
delia  lettera  di  Pio  VII  cosi  concepito. 

« Cosi  ci  avesse  ella  assai  prima  posti  in  istato  di 

(a)  Idem. 

;b)  Idem,  f.  40.  p.  9. 
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» fliirli'  un  (ale  coiiforlo  come  per  la  parie  nostra  non  le 
» sarcbhe  mai  mancato.  Noi  certo  siamo  stali  ognora , non 
» clic  (lispo^li , ma  desiderosi  di  accoglierla  al  nostro  sc- 
» ilo  e riceverla  nella  grazia  di  questa  santa  sede,  con 
» tutta  la  tenerezza  possibile,  né  altro  aspettavamo  da 
» lei , che.  appunto  quell’  alto  indisficnsabile  a cui ....  si 
» è finalmente  indotta  (o).  » 

« ,\l  papa  dunque,  potrò  io  dire  (continua  l’antico 
» vescovo  di  Pistoia)  non  fu  presentata  la  mia  lettera  per 
» la  di  lui  assunzione , scritta  nei  29  marzo  1800,  e 
» soggiungerò  poi  che  la  incivile  risjiosla  fallami  allora 
» dal  sig.  cardinale  Consalvi  in  nome  del  pa^ia,  fu  fatta 
» .senza  saputa  di  lui,  e conlro  le  massime  e i sentimenti 
» (li  esso,  e fu  falla  da  |ier.sona  che  finse,  una  mia  let- 
» lera,  tutta  diversa  da  quella  elio  io  scrissi,  per  farmi 
» una  ris|)osla  improjiria  , ingiuriosa,  o scritta  con  lutto 
» quel  fiele  di  cui  è cajface  una  persona  vile  c igno- 
» ranle  (ò).  » 

Il  Hicci  si  conlcnlò  di  prendere  questo  tuono  di  di- 
gnità e di  mostrare  tutta  la  fermezza  di  un  uomo  d’ o- 
nore  presso  il  nunzio.  Da  lui  infuori , il  silenzio  e la  ras- 
segnazione furono  le  sole  anni  che  oppose  ad  i suoi  ne- 
mici, per  timore  di  aiutarli  a raggiungere  il  massimo 
dei  loro  desideri,  la  rottura  cioè  del  suo  accomodamento 
con  Roma. 

11  primo  giugno  , scri.s.se  di  nuovo  al  papa  una  scr 
concia  ri.s]X)sta  con  la  pici  grande  effusione  di  cuore  per 
ringraziarlo  di'lla  sua  obbligante  lettera. 

(fl)  Iileftì,  f.  64.  p,  4. 
i6,  Idom. 
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Il  17  ricevè  una  seconda  risposta,  di  pura  civiltà  e 
alTelluosa  del  pari  che  la  prima.  - . 

Questa  corris|K)ndeza  diretta  fra  1'  antico  vescovo  di 
Pistoia  ed  il  santo  padre,  resero  vani  tutti  gli  sforzi  degli 
intriganti  e tutte  le  macchinazioni  dei  suoi  persecutori  (a). 

Allorché  il  prelato  ebbe  ricevuta  la  lettera  del  papa, 
andò  a trovare  il  nunzio.  « Mi  disse  con  molla  pulizia , 
» che  non  dubitava  della  mia  .sincerità,  ma  che  non  sa- 
» f>ea  come  dal  cardinale  .segretario  di  stato  s’  insisteva 
» perchè  invigilasse  sulla  mia  condotta.  Risposi  con  un 
» sorriso  c domandai  se  vi  era  gran  caldo  in  Roma.  Que- 
» sta  insulsu  domanda  sconcertò  alquanto  il  nunzio  cbc 
» non  è mai  più  entralo  in  simili  discorsi  (6).  » 

Il  vescovo  di  Pistoia  dopo  aver  narralo  questo  ane- 
dotto  nelle  sue  memorie  dice  che  non  I’  avea  confidato 
ad  alcuno  in  sua  vita  per  evitare  i commenti,  le  inter- 
pretazioni c le  dispute  alle  quali  avrebbe  potuto  dar  cau- 
sa; egli  non  volle  contribuire  a commuovere  la  pace  della 
chiesa  ed  il  suo  proprio  riposo  che  aveva  acquistato  a si 
caro  prezzo;  si  ricordava  che  la  pace  di  Clemente  IX  non 
potè  essere  rotta  dai  nemici  deH’ordine,  se  non  quando  i 
cosi  detti  giansenisti  se  ne  furono  troppo  altamente  van- 
tali. « La  curia,  egli  aggiunge  , non  irritata  mancherà  di 
» occasione  e di  pretesto  di  allarmarsi , c d' inventare 
» nuove  macchine  j>er  isconciare  il  fallo,  come  avrehlx' 


p 


(а)  Ab.  X.  Vila  MS.de)  8inodo  di  Pisloia.  {dem  , iitons:  do' Rktì 

. 48f>-wy. 

(б)  flfco,  mem,  MS.su)  suo  arreslo  f.  41.  p.  3. 


» forse  desiderato  il  cardinale  segretario  di  stato  c qual- 
» che  altro  curiale  (a)  ». 

Comunque  sia  il  Hicci  onoralo  da  lutti  coloro  che  ave- 
vano la  fortuna  di  conoscerlo  non  si  addimostrò  che  più 
modesto  ; 1’  opinione  pubblica  lo  additò  come  il  prelato 
più  degno  d' occupare  la  sode  di  Firenze  allorché  venisse 
a vacare,  e (|uella  di  Pi.sa  allorché  fu  vacante. 

La  sodi.'fazionc  clic  gli  causavano  queste  testimonian- 
ze di  .stima  per  jiartc  dei  suoi  compatriotli,  fu  un  poco 
turbata  da  diverso  lettere  che  rici'vé  dalla  Toscana  e 
dall'estero  con  dei  rimproveri  amari  su  ciò  che  loro  chia- 
mavano sua  debolezza  e sua  diserzione  dal  parlilo  della 
veritì).  Egli  si  vide  accusato  fino  dalla  .stampa,  come  un 
uomo  che  aveva  vilmente  ritrattale 'le  sue  opinioni. 

I.’ aulico  ve.scovo  di  Pistoia  si  consoli»  nella  società 
dei  sajiienti  e degli  artisti  celebri;  coltivò  egli  stesso  le 
l>elle  lettere,  e fu  fatto  membro  di  diverse  accademie. 

Gli  studi  religiosi  di  cui  egli  si  faceva  un  dovere , 
continuarono  a essere  le  sue  occupazioni  principali.  Com- 
pose, a quest' epoca,  alcune  opere  di  pietà,  frale  altre, 
delle  considerazioni  suH’epistoIe  di  san  Paolo,  sull’orazione 
domenicale  ec  ec.  L’importanza  che  ammetteva  a far  ac- 
crescere la  devozione  ib  i fedeli  verso  santa  Caterina  de’Ric- 

la.  Idom,  f.  M.  p.  4. 

N.  B.  Quenla  parie  delle  iiientorio  del  sesrovoHircì  sul  suo  arresto  {^rta 
alia  Ime  la  data  480:t. 

Ideili,  f.  ♦<,  p.  i. 

Queste  memorie  non  seguite  da  un  giornale  di  H*  contenente  giorno 
l>er  giorno,  ciò  che  a\ venne  nel  tempo  che  durò  questo  arresto,  p.  4.>466. 

1 dettagli  delle  vessazioni  che  pati,  nella  slc.ssa  e{HK;a , il  vescovo  pri- 
gioniero. ma  |»er  cause  seniplicemenlo  ccrlesiasliclie,  p. 

Finalmente  >1  firocc&so  tal  ({uale  fu  istruito,  con  tutte  ic  denunzie  del 
bargello,  le  intern>g8z(onì  dei  testimoni  c qualche  do<-umento  come  prova;  in 
tatto  circa  ttn  diiegenlu  pagine. 
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ci,  di  cui,  egli  ilice,  a\eva  tanto  ardentemente  meditalo  i 
misteri  della  passioni?  Gesù  Cristo,  (96)  fece  si  che  do- 
mandò direttamente  al  papa  un  indulgenza  plenaria  per 
il  giorno  della  festa  di  questa  santa  e quello  del  suo  ot- 
tavo, a meritare  in  tutte  le  cliiese  e capitile  della  To- 
scana. La  lettera  del  Ricci  era  stata  scritta  il  20  Gen- 
naio 1806;  egli  ricevè  una  risposta  nel  mese  di  febbraio 
seguente  , per  la  quale  il  papa  gli  accordava  tutto  ciò 
che  aveva  desideralo  (a). 

Non  sognò  più  allora  che  a far  celebrare  colla  più 
gran  pompa,  la  festa  della  santa,  sua  parente.  Fece  stam- 
pare le  preghiere  che  voleva  che  il  popolo  le  rivolgesse, 
e vi  aggiunse  delle  istruzioni  ai  devoti  per  ben  meritare 
r indulgenza  pontificia , fece  coniare  delle  piccole  meda- 
glie; e disegnare  delle  immagini  di  s.  Caterina  con  delle 
iscrizioni  pie  e delle  orazioni,  jx'r  essere  distribuite  ai 
fedeli  [b). 

A mala  pena  si  può  riconoscere  in  queste  cose  il  col- 
laboratore illuminato  di  Leopoldo,  e l’eloquente  autore 
del  discorso  contro  1’  abuso  delle  indulgenze  letto  all’as- 
semblea dei  vescovi  toscani. 

Le  minuzie  religiose  del  Ricci  non  avevano  però 
spento  le  sue  virtù.  Si  condusse  colla  massima  grandezza 
d' animo  verso  la  famiglia  del  senatore  Ricci , dojio  la 
morte  di  questo  fratello  che  si  era  da  .si  lungo  tempo 
mostrato  il  più  fanatico  dei  suoi  persecutori. 

Le  elemosine  che  faceva  ai  poveri  erano  abliondan- 
ti.ssime  ; il  suo  patrimonio  veniva  frattanto  a ricevere  un 

(a)  Idem , p.  500 

(b)  Idem. 
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colpo  considerevole  per  1'  unione  della  Toscana  all’  im- 
pero francese,  nel  1806.  La  pensione  di  duemila  scudi 
(fr;  11,200)  di  cui  egli  godeva,  cessò  di  essergli  pagata 
lino  a che  non  potè  fornire  le  prove  della  legittimità  dei 
suoi  titoli  .sui  quali  gli  era  stata  assegnata  ; cosa  che  non 
avvenne  che  poco  prima  della  di  lui  morte  (a). 

Il  Ricci  sentiva  avvicinarsi  il  suo  fine.  Volle  ancora 
godere  dei  piaceri  della  campagna  ; ma  per  non  esser 
preso  alla  sprovvista , avanti  di  lasciare  Firenze  , mise 
in  ordine  tutte  le  .sue  cose  e fece  il  suo  testamento. 

Non  appena  giunse  alla  sua  villa  , che  cbtx3  due  forti 
attacchi  di  apoplessia,  che  fecero  talmente  temere  jier  i 
suoi  giorni  da  somministrargli  i soccorsi  della  religione  ; 
dopo  di  ciò  si  fece  trasportare  a Firenze. 

Sembrava  vi  riacquistasse  la  sua  salute  e le  sue  for- 
ze , quando , ad  un  tratto,  il  suo  male  io  riprese  di  nuovo 
e con  più  violenza  che  per  lo  avanti.  Degli  umori  che 
già  avevano  ricoperto  il  suo  corpo,  e che  i medici  attri- 
buirono^ ai  dolori  sofferti , si  fissarono  alle  gambo  e gli 
producevano  dolori  orribili. 

La  sua  divozione  aumentava  in  ragione  della  gravez- 
za della  sua  malattia.  Si  è visto  più  di  una  volta  piangere 
ai  piedi  del  suo  confessore. 

La  compunzione  colla  quale  dicev  a messa , dice  ri 
suo  biografo , quando  le  sue  forze  gli  c lo  permettevano 
il  che  era  ben  di  rado,  sarebbe  indescrivibile  ; rimaneva, 
dopo  la  consacrazione  come  in  estasi , l’ostia  in  mano  c 
spargendo  un  torrente  di  lacrime.  La  sua  pazienza,  la  sua 
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(a)  Idem,  pag.  50I.-504. 


rasscj' nazione  , la  sua  dolcezza  nella  lunga  maialila  c nei 
suoi  dolori  edificavano  le  persone  ebe  1' avvicina\ano. 

Il  Ricci  ricevè  il  vialico,  il  18  gennaio  1810,  e da 
questo  momento  non  ‘s’occupò  più  clic  di  ciò  che  cre- 
deva dover  fare  per  il  bene  della  sua  anima  ; sembrava 
giù  dislaccato  dal  mondo,  nel  quale  un  resto  di  vita, 
malgrado  lui , lo  riteneva  ancora.  Non  tardò  a diman- 
dare l'estrema  unzione.  Il  25  gennaio  ricevè  dal  suo 
curato  la  benedizione  papale  delta  in  artivulu  mortis , e 
finalmente  la  notte  del  27,  spirò  (a). 

I sentimenti  della  religione  die  egli  dimo>l,rò  alla  fine 
della  sua  vita  , e specialmente  nei  suoi  ultimi  istanti , 
convinsero  della  sincerità  dei  suoi  sentimenti  su  di  questo 
articolo  , coloro  che  gli  avevano  fatta  l' ingiuria  di  dubi- 
tarne avanti  quest’epoca  (è  l’abate  X che  parla).  Ciò  clic 
pure  ha  dato  luogo  di  convincersi  è che  non  sentiva  alcun 
rimorso  delle  sue  azioni  passale  ; non  parlò  mai  delle  sue 
riforme;  solamente  s’ intese  spesso  domandare  perdono  a 
Dio  di  ciò  che  aveva  potuto  mischiare  di  motivi  umani 
alle  massime  che  l’avevano  guidato  nell’  esercizio  del  suo 
vescovato  (b). 

II  suo  corpo  fu  imbalsamalo  con  cura , ed  esposto , 
il  30  Gennaio , nella  chiesa  di  S.  Maria  .Maggiore , sua 
parrocchia.  In  folla  andarono  a vederlo , e per  diversi 
giorni , fu  pianto  dai  suoi  compatriolti  che  ricordavano 
le  sue  virtù,  il^suo  sapere  c le  rare  qualità  del  suo  cuore. 

I canonici  e lutto  il  clero  della  cattedrale  domanda- 
rono alla  famiglia  Ricci  che  fosse  loro  piM-rucsso  di  far 

(а)  Idem,  pag.  50S-K4  4. 

(б)  Idem,  pag.  54S. 
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essi  slessi  le  funzioni  religiose  inlorno  <n!  cadavere.  A.n- 
darono  proccssionalmenlo  a S.  Maria  Maggiore  c tributa- 
rono con  nioita  pompa  quei  doveri  die  aveva  loro  iinjK)- 
sto  i'  ammirazione  etl  il  dispiacere.  Lo  stesso  vescovo  di 
Fiesole , che  abbiamo  visto  dare  delle  prove  cosi  piccole 
del  suo  dispetto  contro  il  merito  supcriore  dell'antico  ve- 
scovo di  Pistoia , fu  trascinalo  dal  movimento  generale  , 
cd  andò  a ufìziare  sulle  cimcri  del  suo  stimabile  amico. 

Queste  cerimonie  essendo  terminate,  il  corpo  del  ve- 
.scovo  Ricci  fu  trasportato  alla  .sua  villa  di  Rignana  , ove 
aveva  chiesto  al  suo  curato  di  essere  sepolto  (a). 

Il  virtuoso  pontefice  fu  pianto  all’  estero  come  lo  era 
.stalo  in  Toscana  , e la  sua  famiglia  ne  ricevè  le  testimo- 
nianze le  pili  lusinghiere.  Non  citeremo  qui  che  la  lettera 
di  condoglianza  del  papa,  .subito  che  la  morte  del  Ricci  gli 
fu  nota,  che  fu  sollecito  a scrivere  al  cavaliere  G.  B.  Ricci 
fratello  del  prelato.  Il  Toli  ve.scovo  di  Pistoia  che  era  stalo 
suppiazzato  dal  Falchi , fece  celebrare , a Pistoia  stessa 
un  .servizio  funebre , con  molla  solennità  ed  il  popolo  vi 
assistè,  dando  i segni  del  dolore  il  più  vivo  ed  il  più 
vero  (è). 

.L'autore  della  vita  manoscritta  del  Ricci  ha  aggiunto 
a questi  particolari  una  certa  conclusione  nella  quale  ri- 
sponde a coloro  che  hanno  accusalo  il  prelato  d’ essere 
stalo  il  solo  a riformare  la  disciplina  ecclesiastica , e ad 
attribuirsi  dei  diritti  ciie  una  lunga  consuetudine  aveva 
riservali  per  la  santa  sede.  Prova  che  le  riforme  che  era- 
no state  intraprese,  non  riguardavano  punto  la  disciplina 

(O;  Idi’iu , p.  5<3-5<6. 

(6)  Ideai , p.  547.  ' 
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universale , ma  solamente  degli  abusi  se  non  parlicoinri 
alla  diocesi  di  Pistoia  e Prato , ma  per  lo  meno  più  in- 
tollerabili là  clic  in  tutte  le  altre  parli  ; abusi  la  di  cui 
esistenza  manteneva  il  po|K)lo  nell’  ignoranza , nella  su- 
perstizione , e nel  fanatismo  ; abusi  die  alimentavano 
l'ambizione,  l'avidità  e la  cLssoluzione  dell' alto  clero  e 
dei  frati;  abusi  finalmente , che,  quando  il  Ricci  aveva 
già  perduta  tutta  la  sua  influenza  , si  sono  estirpati  [ler 
la  maggior  parte , con  gran  contento  delle  persone  pie 
e sensate . e senza  che  il  popolo  sembrasse  prendervi  il 
minimo  interesse  (a). 

« In  questi  ultimi  tempi , dice  ancora  Io  stesso  scrit- 
» tore  , si  sentono  applauditi  quei  sentimenti  che  si  ese- 
» oravano  nel  sinodo,  e si  osservavano  messi  in  pratica 
» tranquillamente  o con  soddisfazione , non  poche  di 
» quelle  riforme  che  si  abborrivano  nel  sinodo.  » (ù) 

1,’ autore  finisce,  dopo  questo  esempio,  ei  dice,,  del 
vescovo  Ricci  per  dichiarare  che  accetta  e venera  colla 
miglior  volontà  la  bolla  Auctorem  /idei.  Dopo  di  questo 
aggiunge.  « Ai  d'i  30  maggio  1812.  — Io  prete  .\,  ho 
» stese  queste  memorie , ed  in  fide,  mano  propria.  » (c) 

(a)  Idem. 

(b)  idem , storia  MS.  dri  Hiiiodo  di  Pistoia  p.  165. 

le)  ltU*m. 
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HippiIo”o  <)cl)a  vita  c de!  vescovato  del  Ricci. 


L' (‘clucazionc  (Icirinfanzia  aveva  impresso  nell’aniina 
S('nsil)ile  (le’TUcci  il  carallere  della  divozione;  ma  la  cul- 
Inra  della  .sua  mente  non  permise  che  divenisse  un  fana- 
tico od  un  suiTorstizioso.  Egli  era  nato  cattolico  romano, 
e lo  de.stinavano  allo  stato  ecclesiastico.  Il  giansenismo 
era  il  suo  solo  rifugio  , e l'  abbracciò  di  buona  fede. 

Le  sue  rifle.ssioni  sulla  corto  pontificia  che  egli  vide , 
corte  servile,  astuta  , intrigante  ed  egoista,  sono  preziose 
nella  bocca  di  un  prete  sinceramente  pio;  il  suo  rifiuto 
di  farvi  fortuna , entrando  nella  carriera  prelatizia,  mo- 
stra tutto  il  di.sinteresse  della  sua  bell’anima;  egli  voleva 
poter  rimanere  un  oncst’ uomo. 

Il  Ricci  aiutò  la  catastrofe  dei  gesuiti , che  egli  de- 
testava come  un  corpo  politico  la  di  cui  esistenza  mi- 
nacciava i governi  ed  i re , corrompeva  la  morale  dei 
popoli  e'  pro.stituiva  la  religione.  Non  vedeva  in  essi  se 
non  i falsificatori  della  monarchia  papale , i nemici  di 
chiunque  non  potevano  far  servire  ai  loro  fini , gli  av- 
velenatori del  Ganganelli. 

Dopo  che  fu  nominato  vicario  generale  dell’ arcive- 
scovato di  Firenze,  il  Ricci  manifestò  la  sua  ferma  inten- 
zione di  essere  un  buon  prete  patriotta,  sempre  pronto  a 
.secondare  il  principe  che  regnava  allora  per  la  felicità 
della  Toscana.  La  prima  prova  che  egli  ne  diede  fu  di 
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cooperare  alla  pubblicazione  dei  libri  che  scoprivano  l'am- 
bizione, la  cupidità,  r infamia  pubblica  e i delitti  di  varii 
papi , libri  che  Roma  ha  condannati , come  irreligiosi 
ed  empii. 

Divenuto  vescovo  di  Pistoia  c di  Prato , si  tracciò  la 
strada  dei  suoi  doveri , e rimasevi  costantemente  e co- 
raggiosamente attaccato , fino  a che  il  furore  dei  suoi 
nemici  non  lo  costrinse  ad  abbandonare  il  posto. 

Il  principio  del  suo  governo  vescovile  fu  pure  l' ori- 
gine di  tutti  i suoi  mali  che  in  seguito  dovè  soffrire  , e 
delle  persecuzioni  sotto  le  quali  dovè  soccombere.  Aveva 
irritato  i corpi  potenti  e dannosi  dei  frati , c attaccando 
i loro  privilegi , svelando  le  loro  turpitudini , minacciava 
la  corte  di  Roma  della  perdita  dei  più  numerosi  e più 
zelanti  cmissarii  -,  in  allora  la  sua  propria  perdila  fu  giu- 
rata . 

Un  filosofo  avrebbe  tollerato  il  superstizioso  culto  del 
sacro  cuore,  aggiunto  dai  gesuiti  alle  superstizioni  pre- 
cedenti , fino  a che  la  ragione  umana  ne  fece  giustizia , 
e li  confuse  tutti  insieme  colle  bacchettonerie  già  esposte 
alla  pubblica  derisione.  Un  filosofo  se  avesse  dovuto  sof- 
frire che  i chiostri  nascondessero  ancora  degli  individui 
dei  due  sessi , che  avessero  fatto  voto  di  violare  le  leggi 
della  natura  e di  non  adempire  ad  aldino  dei  doveri  della 
società , avrebbe  forse  messo  ben  poca  importanza  se 
questi  individui  vivessero  o no  secondo  le  regole  bizzarre 
dei  loro  istituti , e se  osservassero  la  continenza  che  cre- 
devano dovesse  essere  grata  a Dio. 

Ma  il  Ricci  era  cattolico  di  buona  fede , ed  il  suo 
ufizio  di  pastore  l' obbligava  a sorvegliare  il  deposito 
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della  credenza  religiosa  della  sua  sella.  Il  cullo  del  sacro 
cuore  era  ai  suoi  occhi  un’  idolalria  abominevole,  lanlo 
più  perigliosa  perchè  intrOdotIa  dagli  autori  di  tulli  gli 
errori,  i dollori  del  più  infame  rilassamento  nella  morale, 
in  una  parola,  dai  ge.suili , ai  (|uali  era  destinala  ad  ac- 
crescere di  credito  c di  potere. 

Non  poteva  vedere  che  con  orrore  la  di.s.sohilezza  dei 
costumi  nei  conventi  delle  monache  domenicane  , dove 
i frali  dello  stesso  ordine  insegna\ano  a|)crlamenle  l’a- 
teismo, e facevano  regnare  il  libertinaggio  il  più  s\er- 
gognalo  ; dove  1' iin|iurità  , il  .sacrilegio  ed  i disordini  di 
tutte  le  specie  erano  pervenute  al  colmo.  Egli  dovè  addi- 
mostrare tutta  la  sua  indegnazione  jier  l’indifferenza  dei 
superiori , del  generale  stesso  dell’ordine  , della  corte  di 
Roma  e del  ca])o  di  lutti  i cattolici  , consapevoli  già  da 
mollo  lemjw)  di  queste  turpitudini,  c sempre  relrixi  ad 
operare  in  modo  da  porre  un  termine  a scandali  tali . 
Non  aveva  egli  for.se  tutte  le  ragioni  per  concluderne  che 
simili  persone  non  erano  della  sua  stessa  religione,  c di 
disprezzarli  fingendo  essi  di  non  jicrseguilarla  che  per 
zelo  di  questa  religione  ? 

Quale  anima  religiosa  non  piangerebbe  vedendo  l’iin- 
moralità  condurre  alla  profanazione  e la  corruzione  pro- 
durre r empietà?  tollerando  questi  delitti  il  papa  face- 
va scorgere  chiaramente  l’ intenzione  di  servirsene  ; ciò 
era  un  incoraggiare  a commetterli  coloro  dei  quali  egli 
voleva  faro  suoi  complici. 

L’odio  di  un  numeroso  partito  attaccalo  all’esisten- 
za di  tulli  gli  abusi  del  potere  della  corte  di  Roma , non 
impedi  al  Ricci  di  camminare  di  un  passo  fermo  nella 
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strada  clic  egli  coraggiosamente  si  era  tracciata.  Facen- 
do man  bassa  su  diverse  praticlie  di  devozione  dannose 

0 |ier  lo  meno  inutili , lavorò  coslanlemenlc  a rendere  il 
culto  più  rispettabile  depurandolo  ; a rendere  i suoi  mi- 
nistri più  degni  di  essere  rispettati  facendone  dei  preti 
l'seniplari,  dei  padri  del  po|)olo  destinali  ad  istruirlo  nei 
suoi  doveri , a guidarlo  nella  sua  condotta , a consolarlo 
nei  suoi  mali.  Chiamato  da  delle  viste  cosi  sane  non  po- 
leia  che  proscrivere  i missionari  ambulanti,  e riprovare 

1 calecliismi  imjiosli  ai  ft'deli  dalla  corte  di  Itoma,  atti 
soltanto  e gli  uni  e gli  altri  ad  infatuare  la  niollitudinc 
in  favori  di  assurde  prerogative  del  papato. 

Il  Ricci  era  tollerante  , es.sendo  la  sua  pietà  quella 
di  un  ,.1101110  giusto  e ragionevole  |>iuttosto  clic  quella  di 
un  cieco  protestante.  Ciò  era  conlradirsi  cxiine  cailoUco; 
ma  il  tempo  era  venuto  in  cui  questa  inconseguenza 
nelle  massime  del  cattulicismo  veniva  ad  es.serc  indispen- 
sabile. Il  Ricci  che  detestava  la  condotta  c le  opinioni 
di  due  iiioiiaclie  ]>ervcrtitc  della  sua  diocesi , detestò  an- 
cor più  la  crudeltà  dell'  arcivescovo  Martini  clic  aveva 
usata  la  violenza  per  convertirle  (fi).  In  ipiel  lcni|)o  si 


(a)  Il  Bicci  la  di  cui  pieli)  e credulità  non- potrebbero  esser  messe  in  dul>- 
bìo,  che  piange>adi  tenerezza  allorché  teneva  in  inano  l'ostia  consacrala,  nella 
quale  vedeva  il  suo  Creatore  ed  il  suo  Dìo.  il  vescovo  Ricci  non  voleva  che 
s’ inniggesseru  punizioni  corporali  ancorché  Jegperissimc . a delle  donne  che  si 
vantavano  altamente  del  loro  ateismo,  benché  fossero  legale  alla  divinità  con 
dei  giuramenti  solenni , e che  traviate  dal  libertinaggio  il  piU  sfrenato  del  cue- 
re  e delio  spirito,  abusavano  d'una  maniera  infame,  di  questa  stessd  Divinità 
resa  materiale  e Visibile  ai  loro  occhi. 

Qual  critica  sublimo  per  qualunque  Ugge  )>08aibile  aopra  il  eacnUgio  i 
In  quel  tempo  oaaivvero  mai , bisognava  invocare  il  carnefice  ed  i sup- 
plizi. La  (K>storilà  avrebbe  detestalo  Terrore  di  Leopoldo  c del  Ricci  ; ma  gli 
avrebbe  si'mpre  pianti  perchè  essi  erano  convinti  ed  in  buona  fède. 

Per  buona  fortuna  il  granduca  ed  il  suo  zelante  cooperatore  malgrado 
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attribuì  al  vesco\o  di  Pistoia  il  decreto  di  Leopoldo  che 
aboliva  perfino  il  nome  istcsso  dell'  inquisizione  in  Tosca- 
na ; questo  era  un  fare  il  più  bell’  elogio  di  questo  filan- 
tropico pastore. 

L’ instruzione  pubblica  era  l'oggetto  delle  più  gravi 
cure  di  Leopoldo  e del  Ricci , come  lo  è di  tutti  i veri 
amici  dell’  umanità.  Il  vescovo  lavorò  specialmente  a for- 
mare degli  ecclesiastici  savi  e sapienti , poiché  questi 
pure  alia  lor  volta  dovevano  illuminare  il  po]K)lo,  e ve- 
gliare acciocché  la  pace  e la  prosperità  dello  stato  resul- 
tassero naturalmente  dalla  concordia  del  governo  dome- 
stico e dalla  educazione  di  una  gioventù  virtuosa  e pa- 
triottica. Pistoia  ebbe  la  sua  accademia  ecclesiastica , e 
se  gli  studi  ecclesiastici  fossero  stati  riformabili , l'attività 
del  Ricci,  eccitata  pure  dall' esortazioni  di  Leopoldo,  vi 
avrebbe  introdotto  un  miglior  metodo  d' insegnamento . 
Ma  i frati  non  sono  d’ alcun  paese  ; non  sono  altroché 
degli  egoisti  ignoranti  e portati  al  male,  attaccati  dal- 
r interesse  alla  corte  di  Roma  , che  li  sosteneva  a prezzo 
di  qualunque  sorta  di  sacrifizi , essendo  la  soldatesca  la 
più  devota  della  sua  formidabile  milizia.  Aver  tentato  di 
correggerli , aver  voluto  farne  dei  preti  utili , dei  buoni 
cittadini , era  un  delitto  che  esasperò  a tal  punto  contro 
il  vescovo  di  Pistoia  , e la  cor4c  di  Roma  ed  i frati , che , 


questa  convinzione,  e si  potrebbe  dire  in  dispetto  di  questa  convinzione,  ave- 
vano avanzato  il  lor  secolo. 

Ma  oggi  che  l' ora  della  rivoluzione  ha  terminato  di  aprire  gli  occhi  so- 
pra diverti  articoli , non  hanno  più  scuse  ad  opporre  ai  rimproveri  che  la  po- 
sterità rivolgerà  ad  un  epoca  di  atrocità  politiche , inspirale  dall'  ipocrisia  reli- 
gio«« 
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per  abbattere  questo  dannoso  nemico  dell'  errore , lutto 
fu  messo  in  opera  c perfino  dei  tentativi  d'assassinio  (a). 

La  sistemazione  del  patrimonio  ecclesiastico  non  cau- 
sò minori  inquietudini  a Roma.  Dei  ministri  del  culto  sala- 
riati da  un  amministrazione  intieramente  indipendente  dal- 
l'influenza della  corte  pontificia,  perdevano  di  vista  gl' inte- 
ressi di  questa,  per  non  occuparsi  che  di  quelli  della  morale 
c della  religione.  Questa  rivoluzione  , tanto  desiderabile 
per  la  Toscana  ebe  oppressa  da  una  potenza  la  di  cui 
elevatezza  e grandezza  esigevano  I'  obbedienza  servile  e 
r avvilimento  di  lutti  coloro  che  la  circondano,  .sembra-  | 
va  dovere  elTettuarsi  tanto  più  prontamente,  occupandosi  1 

I 

(a)  Il  Ricci  desiderava  fare  dei  frati  toscaDì,  ciò  che  il  governo  iH'tgio  j 

vuol  fare  dei  preti  cattolici  in  generale  , vale  a dire^  degli  uomini  ragionevoli . ! 

che  conoscesf«rù  i loro  doveri  del  pari  che  i loro  diritti  ; che  avesiMsro  una  co-  | 

aciensa,  senza  aver  biaogpo  d’ invocare  j>er  ciascuna  risoluzione  che  devono 
prendere,  le  ispirazioni  dello  Spirito-Santoche  Roma  inviava  loro  in  un  breve  I 
per  mezzo  del  corriere  | che  sappiano  finaliDeiite  reeiaterc  aiJ ' ocea^ione  a questa  j 

Roma  stessa,  quando  alTettando  il  parlare  dì  uno  zelo  energico  o di  una  pietà 
sincera,  lo  sue  parole  ipocrite  non  hanno  di  vero  senso  che  quello  il  di  cui 
scopo  è di  faro  sacrificare  qualunque  cosa  all'interesse  del  sacerdozio,  di  far  i 
concorrere  tutto  a stabilire  lo  sue  pretese  , a lusingare  il  suo  orgoglio  , a sodi- 
sfare la  sua  avarizia.  Esiste  nonostante  una  differenza  notevole  fra  i vani  sforzi  ! 

del  vescovo  di  Pistoia  che  vuol  dogmatizzare  ed  i savi  provvedimenti  del  re  I 

dei  Paesi  Bassi  fi  di  cui  successo  per  essere  immancabile  non  esige  che  della  ; 

perseveranza,  perchè  questo  principe  si  limila  a governare,  — Il  Ricci  avrebbe 
approvate  queste  senza  resfrizione  : Guglielmo  I è troppo  ecquo  e troppo  prn- 
itele  per  lasciarsi  strascinare  dagli  altri  ! Vuole  col  suo  secolo  una  intiera  li- 
bertà di  coscienza,  eia  desidera  sinceramente.  Cattolici,  protestanti . giansenisti 
tutti  hanno  un  egual  diritto  alla  sua  benevolenza  come  lo  hanno  alla  protezione 
delle  leggi.  Come  capo  dello  stato,  poco  gl' importa  che  ammetti  no  i limbi,  o 
cho  li  rigettino,  che  eliminino  o conservino  il  purgatorio;  i loro  preti  possono 
guidare  nella  via  della  salute  che  loro  sembra  preferìbile,  e farli  camminare 
verso  il  Cielo  per  la  strada  che  a loro  sembra  più  corta  e migliore.  — Ma  facen- 
dolo, tutti  ugualmente  devono  ricordarsi  che  sono  cittadini  e che,  come  tali, 
avanti  tutto,  hanno  dei  doveri  da  adempiere  verso  la  patria  e verso  coloro  che 
vegliano  aopra  dì  lei.  Come  adempirli  questi  doveri , se  essi  non  li  conoscono? 

Giacché  vivono  nella  socieU  bisogna  che  sappiano  a quali  condizioni  si  può  es- 
sere nocivi , è tutto  quello  che  da  essi  si  esige  ; bisognerebbe  che  essi  sa|vessc- 
ro  come  si  può  diventare  un  essere  utile;  quesfb  è ciò  che  si  desidera.  . 
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il  Ricci  slesso  senza  posa  a fare  sparire  gli  ostacoli  che 
si  opponevano  al  suo  pieno  successo.  Non  conlento  cl'il- 
1 luminare  il  suo  clero  sui  diritti  inalienabili  del  potere  ci- 

I vile , su  di  quelli  della  giurisdizione  S|>iriluale  di  questo 

I clero  islesso , sulle  usurpazioni  colle  quali  la  santa  sede 

1 si  è iiii])adronila  e degli  uni  e degli  altri , mostrava  an- 

I corUj  col  suo  esempio  , come  questi  <liritti  dove.s.sero  cs- 

, sere  resi  ai  loro  legittimi  possessori,  specialmente  dacché 

il  principe  che  regnala  allora  in  Toscana,  ne  faceva 
loro  un  obbligo . Autorizzato  dal  governo,  die  il  Ricci 
i riconosceia  come  la  sola  autorità. clic  potesse  legalmente 

i regolare  il  contralto  civile  del  matrimonio  , il  nostro  vc- 

1 scoio  dispensò  dagli  ostacoli  di  que.sto  atto  tutti  coloro 

dei  suoi  diocesani  che  ne  adducevano  delle  cause  vale- 
! \oli , .senza  periiiellerc  che  la  dateria  romana  continuasse 

j a concludere  matrimoni  in  Toscana,  arrogandosi  cosi  un 

I potere  che  es.sa  mai  ha  avuto  , c del  quale  le  si  paga 

j r esercizio  a peso  d’  oro. 

; I preti  spogliati  di  tutti  i beni  appartenenti  csclusi- 

I lamente  alla  cbiesa,  furono  parimente  dal  vescovo  di  Pi- 

i stoia  priiati  di  qualunque  giurisdizione  temporale,  di  qua- 

I lunque  autorità  sugli  affari  del  secolo , ed  egli  ste&so 

I riniinziò  ni  mostruosi  privilegi , che  tempi  d’ ignoranza 

I avevano  concesso  all' alto  clero,  attribuendogli  dei  corsi 

[ giudicìari , una  pulizia  armata  e delle  prigioni.  Sempre 

I fedele  al  piano  di  sottrarre  il  clero  d-all’  inlluenza  della 

corte  di  Roma,  che  ne  faceva  un  corpo  anli— sociale  nello 
' stato,  il  Ricci  denunziò  al  principe  l'abuso  del  giura- 

I mento  di  fedeltà  che  la  santa  sede  esigeva  da  lutti  i ve- 

scovi quando  li  assegnava  le  loro  Ivollc.  Per  la  maggior 
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pArtc  di  essi  (jueslo  giurBoiento  era  un  legame  fatale  j li 
riteneva  nella  piu  funesta  opposizione  a tutti  i provvedi- 
menti legislativi , che , nello  scopo  di  formare  la  felici- 
tà-dei popolo  erano  emanali  coll'  idea  di  ristringere  il 
potere  pontificio,  il  più  potente  ostacolo  a questa  felicità. 

In  questo  frattempo  il  Ricci  non  ccs-siva  dallo  spar- 
gere buone  massime  nella  sua  diocesi , con  libri  eh  egli 
giudicava  atti  a produrre  questo  effetto  ; molti  di  questi 
libri  erano  di  fattura  gian.senislica , è vero,  cosa  che  per 
varie  parti  era  un  male , perchè  la  durezza  dei  principj 
giansenisti  e la  loro  austerità  su  delle  pratiche  por  lo 
meno  inutili , minacciavano  di  farne  una  setta  intolleran- 
te e crudele,  caso  mai  ella  giungesse  a dominare.  Ma,^ 
vi  s’ imparava  a non  riconoscere  alcuna  autorità  in- 
fallibile , e vi  si  dimostrava  l’ assurdità  e l’ ingiustizia 
della  maggior  parte  degli  atti  di  es.sa  , che  si  vanta  d in- 
fallibilità, cosa  che  disponeva  gli  spiriti  ad  un  generoso 
slancio  verso  l' indipendenza  dell  idee , il  più  bell  ap- 
pannaggio dell’ intelligenza  umana,  come  la  servilità  della 
coscienza  è f ultimo  gradino  dell  avvilimento  inorale. 

Lo  riforme  della  diocesi  di  l’istoia  allarmarono , non 
solamente  la  corte  di  Roma  , ma  ancora  il  ministero  to- 
scano ; questi  senza  ces.sarc  d’ allegare  difiicoltà  c di  su- 
scitare ostacoli  per  stancare  e disgustare  il  granduca  dalle 
virtuose  innovazioni,  vedeva  tutti  i suoi  piani  rovesciati 
dalla  facile  e piena  riu.scila  delle  intrapre^  del  Ricci . 

I ministri  di  Leopoldo  temevano  gli  sguardi  indagatori 
del  loro  signore  e quelli  del  pubblico,  che  la  sua  nuova 
legislazione  tendeva  a portare  su  tutte  le  loro  operazioni. 
Perciò  non  tra.scurarono  nulla  per  mantenere  almeno  que- 
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sii  inconvenienti,  se  non  potevano  accrescerli,  malgrado 
gli  sforzi  del  principe  per  far  giudicare  da  una  nazione 
illuminata  gli  atti  di  un  governo  franco  e senza  misteri. 

Questa  parità  d’ intere.ssi  fra  il  ministero  c la  corte 
di  Roma  , strinse  i nodi  di  un  alleanza  che  non  aveva 
altro  scopo  che  quello  di  perpetuare  i mali  dell’umanità, 
perpetuando  le  tenebre  colle  quali  si  circonda  chiunque 
ha  r intenzione  di  nuocere. 

Una  aristocrazia  avida  ed  egoi.sta  .si  sforzò  d' entrare 
in  questa  lega  che  gli  prometteva  la  conservazione  di 
tutti  i pregiudizi  sui  quali  sono  basati  i .suoi  ingiusti  pri- 
vilegi ; ed  il  Ricci , in  guerra  aperta  col  papa  ed  i frati, 
colla  nobiltà  ed  il  governo , non  ebbe  per  sostenerla  che 
la  stima  di  Leopoldo , e la  voce  della  sua  coscienza  sen- 
za rimorso. 

Ma  ci  si  avvicinava  ad  un  epoca , che  ; sviluppando 
viepiù  i progetti  del  granduca  e del  vescovo , suo  con- 
fidente . forzava  pure  i nemici  naturali  delle  riforme  a 
concentrare  i mezzi  d’ attacco  e di  resistenza  dei  quali 
essi  potevano  disporre  contro  il  loro  coraggioso  ed  infa- 
ticabile avversario;  mentre  questi,  svelando  senza  posa 
al  principe  la  lor  cattiveria  e la  loro  incapacità,  li  espo- 
neva a tutta  la  collera  del  principe  ed  alla  sicura  perdila 
della  loro  funesta  influenza.  Noi  parliamo  dell’  epoca  del 
siuotlo  di  Pistoia , che  il  Ricci  convocò  finalmente  per 
gli  ordini  di  Leopoldo , allorché  credè  d' avere  bastante- 
mente istruito  i suoi  diocesani  e aver  reso  nazionale  il 
suo  clero  per  farli  entrare  nelle  viste  ispirate  dalla  reli- 
gione e dal  patriottismo.  Non  s’ ingannò  per  quello  che 
riguardava  la  maggioranza  dei  suoi  preti  ai  quali  aveva 
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reso  la  loro  dignità  e i loro  diritti , nel  tempo  stesso  che 
riprendeva  i suoi  propri  diritti  sulla  corte  di  Roma . La 
plebe  sola  restò  esposta  agli  intrighi  cd  ai  potenti  mezzi 
di  corruzione  che  misero  in  operai  ministri , 'I  grandi  e 
gli  emissari  del  papa. 

Il  successo  del  Ricci  ingannò  Leopoldo,  che  comnìise 
r imperdonabile  sbaglio  di  chiamare  ai  suoi  consigli  tutto 
l’alto  clero  della 'Toscana , vale  a dire,  un  corpo  ne- 
cessariamente  interessato  a contrariare  le  intenzioni  ch'e- 
gli aveva  manifestato,  d‘ operare.il  bene;  egli  forni  im- 
prudentemente a questo  corpo  dannoso  l’ occasione  di 
popolare  la  sua  opposizione , c di  proclamarsi  aperta- 
mente il  sostegno  e la  guida  d'una  multitudine  ignorante 
e traviala , che  lui  stesso  aveva  sedotta , e d' allora  in 
avanti  gli  servi  di  pretesto  per  motivare  la  sua  colpevole 
resistenza.  • . 

La  conclusione  dell'assemblea  ecclesiastica  di  Firenze 
fu  il  segnale  di  una  sommossa  a Prato.  Questo  tumulto 
popolare  fu  represso  senza  fatica;  ma  {'esempio  era  da- 
to ; la  turba  degli  ipocriti  e dei  fanatici  aveva  visto  co- 
me facilmente  la  superstizione  accendeva  un  popolo  che 
da  lunghi  anni  un  crudele  dispotismo  aveva  respinto 
nell'  infanzia. 

1 

• Roma.,  questa  Roma  che  i governi  stessi  acattolici, 
suoi  nemici  nati , lusingano  tanto  .spesso  perchè  li  aiuti  a 
solfocare  la  generosa  flamma  della  ragione  e dei  patriotti- 
smo che  si  è acceso  nei  cuori  delle  nazioni , Roma  osò 
concepire  il  vasto  piano  di  armare  i popoli  contro  i so- 
vrani riformatori  degli  abusi,  fra  i quali  abusi  essa  stessa 
tiene  il  primo  rango . Già  i suoi  formidabili  progetti  si 
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erano  manifestali  apertamente  nella  > rivolnzione  aristo- 
cratica e monacale  del  Belgio,  dove  faceva  predicare  if 
dogma  della’ sovranità  del  popolo,  in  profitto  di  avidi  frati 
e di  nobili  imbecilli , c specialmente  in  suo  proprio  pro^ 
fitto . 

Le  sommosse  di  diverse  città  della  Toscana  furono 
fomentate  nello  stesso 'Spirito , e dai  medesimi  agenti. 

La  sommossa  di  Prato,  fu  susseguila  da  una  in  Pi- 
stoia , che  non  potè  essere  calmala  che . colla  fuga  del 
Ricci  e dall’ abolizione  delle  riforme  religiose  che  vi  ave- 
va stabilite,  dai  ritorno 'degli  errori,  dalle  pratiche  su- 
perstiziose e puerili,  dagli  atti  d'avvilimento  c di  servilità 
verso  la  corte  di  Roma,  che  egli  aveva  aboliti.  Questo 
spirito  di  pazzia  si  estese  fino  a Firenze , dove  il  mini- 
stero che  era  stato  la  causa  di  lutto,  che  aveva  soste- 
nuto i malevoli  e gli  aveva  costantemente  guidati  verso 
la  più  deplorabile  delle  restaurazioni,  si  affrettò  a mettersi 
in  disparte  , per  racttore  lutto  d’  un  colpo  1’  ultima  mano 
a questa  opera  di  tenebre  e d’ iniquità. 

Egli  lo  jwteva  fare  senza  fatica.  Il  solo  uomo  che  a- 
vrcbbe  distrutto  questo  stnimento  del  genio  del  male , 
abbandonava  la  Toscana.  Leopoldo  , salito  sul  trono  im- 
periale , non  si  sosteneva  all’ altezza  delle  circostanze;  c 
la  filosofia  dovè  piangere,  a sua  volta  la  morte  di  Giu- 
seppe II  e f ascensione  del  granduca.  Il  fanatismo  riportò 
in  tutti  i posti  una  vittoria  completa , e ricondusse  in 
trionfo  T ignoranza  e la  superstizione  ',  sue  compagne  or- 
dinarie. 

In  questo  tempo , la  rivoluzione  francese , che  non 
era  che  lo  sviluppo  delle  idee  liberali  e filantropiche  di 
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Giuseppe  e eli  Leopoldo  ^ ma  chp  gmic  ad  un  monarca 
debole,  a dei  cortigiani  perlidi,  ad  un  clero  avaro,  lun- 
gi dal  venire  dal  Irono,  ne  era  stala  resa  la  più  morta- 
le nemica , la  rivoluzione  francese , io  dico  , attirava  gli 
sguardi  dell'Europa,  e non  permetteva  più  di  volgere 
gli  occhi  sopra  degli  interessi  più  secondari.  Il  grido  di 
libertà  pronunziato  all'assemblea  nazionale  di  Francia) 
aveva  fatto  eco  in  tutti  i cuori , e preparalo  in  tutti  i 
paesi  ai , guerrieri  della  grande  nazione , 1'  accoglienza 
che  era  dovuta  a dei  liberatori  c a dei  fratelli.  Il  sacer- 
dozio ed  il  feudalismo  fremevano  al  loro  avvicinarsi  ,.e  i 
consigli  dei  re,  che  si  erano  di  nuovo  constituiti  gli  ap- 
poggi della'  nobiltà  c del  clero , invocavano  i loro  tradi- 
menti ed  i loro  pugnali. 

..  Bassville  fu,  in  Italia,  una  delle 4)rìme  vittime  di  que- 
sta lega  liberticida , e doma  ancora  tinta  del  suo  san- 
gue , Roma  che  aveva  osato  nella  sua  demenza,  di  for- 
mare il  progetto  d’a&on.tare  i bravi  figli  della  patria, 
scelse  questo  momento  per  abballerc.il  vescovo  Ricci 
che  godeva  di  un  riposo  filosofico  , lungi  dalla  sua  dioce- 
.si , alla  quale,  aveva  rinunziato  fino  da  quando  si  con- 
vinse di  non  potér  più  farvi  alcun  bene.  Una  bolla  t mo- 
numento di  cattiva  fede , fu  emessa  contro  di  lui , per 
.servire  di  punto  di  congiunzione  con  lutti  i-suoi  nemici, 
di  . pretesto  a tutte  le  persecuzioni  sotto  il  peso  delle  quali 
.si  sperava  poter  finalmente  farlo  soccombere  . Benché 
lungi  dal  mondo  e dalle  sue  tempeste , il  Ricci  non  si 
credeva  meno  obbligato  di  assistere  col  suo  sapere , co- 
Ipro  dei  suoi  fratelli  che  erano  esposti  ai  loro  furori , .e 
ciascuna  delle  sue  decisioni  era  un  luminoso  omaggio 
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reso  alia  verità.  È cosi  che,  su  dei  dubbi  che  li  furono 
comunicati  di  Francia,  egli  rispose  che  i preti  potevano 
e dovevano  prestare  il  giuramento  nazionale , prescritto 
dai  rappresentanti  del  popolo , e che  i fedeli  non  pote- 
vano dispensarsi  di  riguardare  questi  preti  obbedienti  ; 
come  i veri  e legittimi  pastori  ai  quali  ora  conlìdala  la 
cura  delle  loro  anime. 

Roma  e la  toscana  stessa  furono , in  quest’epoca  in- 
vase dalle  armi  repubblicane  , che  avevano  avuto  l' im- 
prudenza d' irritare  con  una  condotta  tortuosa,  chiamata 
pdilica  nelle  corti,  ina  che  i jiopoli  che  non  hanno  altra 
guida  che  la  morale  , infamavano  coi  nome  di  doppiezza 
e di  perfidia. 

Il  Ricci  viveva  allora  in  un  ritiro  volontario , lungi 
da  un  mondo  che  non  l’ aveva  compreso  ; ma  ne  venne 
distaccato  in  un  modo  ben  doloroso.  Alcuni  briganti  di- 
scesi da  Arezzo  per  trucidare  i soldati  spedati  dell'armata 
francese,  in  piena  ritirata  per  tutta  l'Italia  dopo  la  per- 
dita della  battaglia  della  Trebbia  , presero  |)ossesso  della 
capitale  della  Toscana , in  nome  dell’ imperatore  d’aii- 
stria  e di  una  vergine,  pretesa  miracolosa  della  loro  città. 
Quivi  commessero  tutti  gli  eccessi  c tutti  i delitti  clic  ci 
si  deve  aspettare  da  una  turba  infatuata  dai  preti  , e 
sempre  aizzata  al  male  da  un  governo  inetto  e scelle- 
rato. L’antico  vescovo  di  Pistoia  fu  gettato  in  prigione, 
insieme  a lutti  gli  amici  dell'ordine  c della  virtù,  a tutti 
i partigiani  di  Leopoldo  c della  sua  savia  degislaziooc  , 
a tutti  i giansenisti  che  non  avevano  sacrificalo  gl'  in- 
teressi della  loro  patria  all’  insaziabile  dispotismo  di 
{loma.  ^ 
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Qui  si  sviluppa  la  lunga  lista  dello 'persecuziòni  clic 
il  Ricci  dovè  soffrire,  e vi  rappresentarono  una  parte 
infame  i personaggi  'i  più  eminenti  ))er  la  lor  nascila , 
le  loro  dignitii , ed  il  loro  carattere.  'Intrighi,  macchi- 
nazioni , crudeltà  di  tutte  le  specie , nulla  fu  trascu- 
rato ])cr  satollare  l' implacabile  vendetta  di  Roma  e dei 
suoi  partigiani , e per  sodisfare  I’  amor  proprio  ferito  di 
alto  locali  che  Leo]>oldo  aveva  fatto  rientrare  nella  nul- 
lità alla  quale  la  natura  gli  condannava:  Mentre  l' atroce 
camera  rtera , il  tribunale  degli  aristocratici  terroristi 
della  Toscana  > gettava  trenta  mila  famiglie  nel  dolore , 
il-  Ricci , alternativamente  lisciato  e minaccialo,  scorag- 
giato dalle  astuzie  le  più  convenevoli  por  stancate  la  |ia- 
zienza  ed  il  coraggio  di  un  vecchio  isolata,  assalito  da 
tutti  i lati  deboli  che  la  sua  anima  candida  e virtuosa 
offriva  all’ astuzia  ed  alla  malignità  dei  suoi  nemici,  il 
Ricci  si  era  a poco  a poco  preparato  ad  un  atto  di  con- 
discendenza , al  quale  non  avrebbe  mai  acconsenti- 
to, se  avesse  potuto  vedérlo  sotto  il  medesimo  aspetto 
che  lo  hanno  visto  gli  amici  del  suo  onore  e del  suo 
nome. 

Già  lo  vittorie  dei  francesi  in  Italia  avevano  tolto  l’in- 
felice vescovo  dalla  corte  di  Roma  che  già  lo  riguardava 
come  sua  prèda,  e . che  desiderava  ardentemente  di  far- 
selo cedere  da  una  reggenza  fanatica , come  già  altre 
volte  i principi  bigotti  della  casa  dei  Medici , le  cedeva- 
no i più  illuminati  dei  loro  sudditi,  che  essa  Im/ciava  in 
odio  dei  lumi  (o).  ‘ ' 

;a’  Vpdi  le  Note  ed  i dcK'umeiiti  giustiflcatui.  Nola  toni.  4. 
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Ma  dopo  breve  tempo  ì toscani , sacrificati  da  una 
deplorevole  politica , divennero , per  la  più  'illegiltima 
delle  cessioni , il  possesso  di  un  despota  debole  e super- 
stiaiaso , di  una  douna  stravagante  e di  un  ministero  | 

senza  - ingegno  e senza  virtù.  Roma  che  non  vive  se  -non  | 

nel  male , phe  non  trionfa  che  nelle  -tenebre  , sentì,  che  i 
suoi  giorni  (]>  giuria  andavano  rinascendo  e deliherù  di 
riguadagnare  in  Toscana  tutto  il  terreno  che  per  aHora  | 

aveva  perduto  . L' abolizione  delle  istituzioni  liberali  di  ; 

Leopoldo  e dei  fraucesi,  e il  riattivamento  degli  abusi 
cite  erano  stati  estirpati , precederono  la  caduta  del  Ricci. 
Questo  prelato  avvilito  sotto  il  peso  d'innumerevoli  mali, 
spaventato  da  atroci  antecedenti  i sedotto  da  lutto  ciò  che  i 
era  capace  di  fargli  prendere  un  alto  di  debolezza  per  un 
atto  di  virtù,  firmò  uno, scritto  che  egli  credè  non  essere 
altro -che  una  dimenticanza  del  passato,  ma  che  i furbi, 
suoi  nemici , seppero  convertire. in  una-  condanna  per 
lutto  quello  che  aveva  fatto  e por  i motivi  che  I!  avevano  j 
mosso  ad  agire.’  . ! 

L' Umiliazione  del  Ricci -fu  il  solo  successo  del  quale  j 

Pio  VII  potè  vantarsi,  al  suo  ritorno  in  Roma , dopo  l’in-  ! 

coronazione  dell' imperatore  Napoleone  Gli  altri  suoi  trionfi  \ 
non  riguardavano  cho  la  religione  , e 'non  son  già  quelli 
di  cui  ci  si -vanti  ',  nella  corte  del  prete— re 

Dopo  di- questo , l’antico  vescovo  di  Pistoia , non  Ter 
ce  che  condurre  una  vita  languente  , fino  al  tempo  ohe 
la  morte  .pose  un  termine  ai  suoi  dolori  ed  ai  suoi  mali. 
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Riepilogo  dei  torti  della  corte  di.  Roma.  , . 

La  vita  iotiéra  d(‘l  Ricci , come  noi  abbiamo  visto  , 
fu  una  serie  di  attacchi  contro  la  corte  di  Roma,  della 
quale  mai  cessò  di  combattere  le  p'retese  ai  dlrilli  imr 
prescrittibili  dei  governi  e dei  popoli  ed  il  dispotismo 
spirituale ' su  tulli  i membri  ’ del  clero  cattolico  di  cui  ne 
smascherò  le  ipocrite  frodi , ne  disvelò  le  ambizióni l'a- 
vidità gl’ intrighi  e le  cabale-,  che- minacciò  Analmente, 
di  una  caduta  -inevitabile  e- vicina  , citandolo  , in  nome 
della  giustizia  c della  ragione , al  gindicio  del  mondo 
incivilito.  • ■ ' ' 

Poteva  forse  regnare  armonia  fra  una  potenza  tutta 
gesuitica  che  lusingava  , carezzava , esaltava , con  tut- 
ti i mezzi  che  erano  in  suo  potere  un  corpo  sempre 
più  insolente  e maligno , che  i principi  cristiani  T' ave- 
vano costretto  a sciogliere',  ed  un  prelato  nemico  dichia- 
ralo dei  gesuiti-,  dei  quali  sottoponeva  alta  censura  di 
tutti  gli  amici  dell'  umanità-,  le  massime  perniciose  della 
morale,  del  pari  che’i  principii  sovversivi  di 'tutta  la 
società-,  le  pratiche  dannose  di  una  superstiziosa  divo- 
zione, ed  i riconti  di  una  scellerata  ed  orribile  memoria. 

Lo  zelo  del  Ricci-,  fino  da  quando  non'ora  che  vica- 
rio generale  dell' arcivescovato  di- Firenze,  per  il  riordi- 
namento degli  studi  ecclesiastici , sopra  un  metodo  -d' in- 
segnamento più  ragionevole  di  quello  ohe  aveva  servito 
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i fino  allora  a dirigere  la  massa  dei  dottori  in  teologia,  fu 

i UD  altro  motivo  che  la  corte  di  Roma  non  gli  perdonò 

piò  facilmente  di  quello  che  gli  avesse  perdonato  il  di- 
scredito in  cui  l'aveva  posto  la  società  di  Gesù,  ed  i 
suoi  anticlii  membri.  La  causa  ne  era  evidente;  tutte  le 
dottrine  ricevute  erano  favorevoli  al  sistema  di  sacerdo- 
talismò  universale  che  esse  avevano  servito  a fondare,  ed 
al  potere  dei  papi  che  essi  proteggevano.  Esse,  solo  da 
questi  ultimi  erano  state  inventate  e dai  loro  cortigiani 
o loro  creature.  Ciascuno  attentato  diretto  contro  gli  sco- 
lastici ed  i casisti  moderni  ,‘era  un  atto  d’ostilità  contro 
la  corte  di' Roma  ; qualunque  tentativo  per-  portare  l’at- 
tenzione dei  chierici  sulle  sante  scritture,  e per  fare  ave- 
re qualche  autorità  ai  canoni  ed  ai  santi  .padri  della  pri- 
mitiva chie.sa,  era  una  breccia  fìitta  ai  dominio  lemporaje 
del  capo  di  un  culto  che  non  dovrebbe  aver  nulla  di  co- 
mune con  le  cose  di  questo  mondo,  questa  era  una  vittoria 
riportata  sulle  sue  pretensioni-,  all’ infallibilità  spirituale, 
le  quali  sono  senza  dubbio  in  contradizione  colle  parole 
di  coloro  che  vivevano  avanti  la  invenzione  di  questo 
dogma  assurdo. 

Noi  diremo  la  stessa  cosa  dell’  attività  del  Ricci  per 
I propagare  e spargere  i buoni  libri , che  tutti , diceva 
questo  vescovp  sapiente  , hanno  il  diritto  di  conoscere  e 
di  giudicare , il  patrimonio  della  veritìi  essendo  il  patri- 
monio di  tutti  gli  uomini  senza  eccezione.  II  vescovato 
del  Ricci  non  fu  che  un  seguito  d' operazioni , tendenti 
a rialzare  gli.  studi  e a fornir  loro  dei  materiali  atti  a 
farli  prosperare. 

Ma  cosa  fini  di  rendere  la  corte  di  Roma  irriconci- 
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liabile  col  vescovo  di  Pistoia  e di  Prato , fu  1’  affare  delle 
domenicane  della  sua  diocesi.  Aver  scoperto  al  cospetto 
dell'  universo , che  le  false  virtù  o lo  virtù  forzate  dei 
frati  e delle  monache  non  sono  che  delle  ipocrisie  c di- 
vengono spessissimo- uno  stimolante  quasi  irresistibile, 
che  strascina  in  tutti  gli  eccessi  i più  lontani  alla  per- 
fezione contro  natura  che  volevano  far  credere  ; aver 
additale  delle  scuole  di  corruzione  e di.  libertinaggio,  in 
queste  istituzioni  dette  verginali , destinate  a formare 
delle  caste  spose  e delle  modeste  madri  di  famiglia;  aver 
fatto  confessare  a queste  stesse  vergini , a queste  spose 
di’  Gesù— Cristo,  ohe  non  erano  altro  che  delle  donne 
svergognate , che  cercarvano  il  piacere  con  furore , ingan- 
nando le  leggi  della  natura  , o abbandonandosi  a dei  pre- 
ti dissoluti , e distruggendo  in  seguito  senza  rimorsi  i 
fruiti  dei  loro  amori  claustrali;  avere,  finalmente,  messo 
alla  luce  del  giorno  l’ infame  seduzione  dei  sedicenti  tri- 
bunali della  penitenza  ; questi  erano  già  dei  delitti  irre- 
missibili agli  occhi  di  quello  la  di  cui  esistenza  come 
potenza  , dipendeva  dall’  acoiecanicnto  degli  uomini  sul 
conto  di  ciarlatani  im]iudenti  che  circondavano  il  tro- 
no . Che  non  fu  poi  quando  le  ottime  persecuzioni  del 
Ricci  ebbero  fatte  scoprire  che  le  monache , i frali , i 
loro  superiori , e (ino  il  c?po  delf  ordine  ed  il  papa  stes- 
so, tolleravano  non  solo  questi  disordini,  ma  non  faceva- 
no nemmeno  alcun  tentativo  per  staccare  i domenicani 
dalla  loro  incredulità,  dalla  loro  empietà,  dal  loro  atei- 
smo, e per  im|)edir  loro  di  aggiungere  tulli  i giorni  nuo- 
ve vittime  a quello  che  facevano  da  circa  un.  secolo  e 
mezzo  ? 
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Il  Ricci  era  ijiani^nista  , vale  a dire  che  avova'apcr:  ‘ 

tamente  inalberato  r colori  dell’  op|K>sizione  contro  la  i 

corte  fh  Roma  ; era  francamente  entrato  nella  lega  che  j 

aveva  formala  l’tsasperazione  di  un  partilo arbrtrariament(;  i 

molestato  dai  papi , c del  quale  l)eii  presto  accorsero 
a riempire  le  file.,  lutti  i preti  che  consideravano  resi- 
stenza di  Roma  c dei  suoi  intollerabili  abusi,  come  in- 
compatibile con  lo  stato  attuale  delle  società,  e con  Tesi-  i 

slenza  stessa  della  religione  sulla  quale  i papi  fondaco  il  j 

loro  dominio.  ' j 

Il  vescovo  di  Pistoia  era  pubblicamente  in  corris|ion-  j 

d(mza  con  lutto  questo  parlilo  sparso  in  Francia , fn  | 

Sjiagna  , in  Allemagna  ed  in  Italia:  e specialmente  colla  j 

chiesa  che  i giansenisti  avevano  fondala  in  Olanda,  c che,  i 

.senza  volere  rinunziare  al  gcncro.so  progetto  di  non  ph'i  | 

formare  uno  stalo  nello  stato,  si  vendicava  costantemente  i 

degli  anatemi  della  corte  di  Roma  olTrendole  la  sua  ami- 
cizia. Or  dunque  Roma  non  poteva  rifiutare  queste  ofibrie 
sotto  nessuno  rapporto  se  non  quello  di  voler  continuare 
ad  e.ssere  uno  stato  nello  stato  , cioè,  a molestare  lutti 
gli  stali  óve  il  clero-  romano  .sarebbe  riconosciuto  come 
direttore  legittimo  delle  coscienze  dei' cittadini,  ed  il  ]>apa 
come  il  capo  asnoliito  di  (pie.slo  clero. 

Tulli  i lavori  ilei  Ricci  nella  sua  diocesi  servirono  a 
renderlo  odioso  a (]ucHi  che  noi  chiamiamo  oUramontani . 

La  rivendicazione  dei  suoi'  diritti,  come  ve.scovo,  su 
Roma  che  ne  era  in  possesso,-  e la  restituzione  dei  diritti 
dei  curali , erano  degli  esempi  dannosi  proposti  a lutti  i i 
prelati  che  avevano  ancora  qualche  idea  dell’ organizza- 
zione democratica  della  primitiva  chiesa;  essa  minacciava 
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i papi  di.  una  ri\uluziono  che  li  rcndexai  fraldli  dei  ve- 
.'icovi  divcnuli  fratelli  dei  loro  curali,  c che  privandoli 
I del  potere  e delle  ricoliezze  che  avevano  godute  fino  al- 
lora , li  costringeva  ad  acquistare  dei  talenti  e delle  virtù 
che  non  avevano  mai  possedute , e che  sarebbero  stati 
i soli  mezzi  di  farsi  riconoscere  come  i primi  fra  gli 
eguali. 

Il  progetto  di  fare  dei  frati  altrettanti  preti  utili  ed 
onesti  cittadini , e quello  di  riformare  i catechismi , era 
un  volere  privare  i («pi  dei  loro  più  fanatici  e più  igno- 
liili  emissari , e mettere  i fedeli  nel  caso  di  non  lasciarsi 
[ler  lo  innanzi  più  sedurre  dagli  agenti  della  corte  di  Uo- 
ma.  Il  piano  d' una  accademia  ecclesiastica  era  il  comple- 
mento di  questo  riordinamento  degli  studi  religiosi  ; e 
((uello  del  («trimonio  ecclesiastico,  liberava  (>cr  sempre 
da  qualunque dnlhienza  straniera  ed  i (lastori  e le  greg- 
gio. Il  togliere  dal  cullo  le  pratiche  le . più  $u|)ersliziose 
j era  una  conseguenza  di  questo  sistema,'  e certo  non  mo- 
lestava meno  sensibilmente  la  corto  di  itoma  delle  altre 
riforme.  K solo  sopra  tali  bnlhmerie  che  si  fondavano  le 
' inique  rcndile  di  questa  corte. 

I Roma  non  ebbe  a fare  al  Ricci  un  solo  rinqirovero 

di  avere  usuiqialo  , come,  vescoio  , sulla  sua  pretesa  (lo- 
tenza  e d’ aver  (iropagato  come  realista  f anti-^oltramon; 
latto),  la  dottrina  che  lilierava  lo  (xitenze  civili  dal  (intere 
religioso , e che  al  contrario  sottoponeva  il  cullo  esterno 
ed  i suoi  ministri  e l’ azione  del  governo.  Lo'  vide  pure 
spogliarsi  volontariamenlc  dall'  autorità  abusiva  clic  anti- 
chi pregiudizi  attribuivano  ai  vescovi , come  capi  di  tri- 
bunali ecclesiastici,  chiamati  offtcidfiUi . 
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Qunsti  tribunali , del  pari  cbei  vescovi  dai  qtmli  dipen-  | 
devano,  erano  all’ intiera  disposizióne  dei  papi  , ai  quali  ‘ 
i vescovi  prestavano  un  giuramento  tanto  antireligioso , ^ 

quanto  antinazionale.  Il  Ricci  per  estirpare  il  male  dalle  I 

sue* radici  , reclamò  altamente  contro  questo  giuramento,  | 

col  quale  restava  assurdo  che  dei  vescovi-cittadini  s’ob- 
bligassero ad  obbedire  ad  un  principe  straniero , e che  j 
dei  vescovi  probi  religiosi  potevano  raramente  mante-  ! 
nere . ' ' I 

Ma  la  causa  per  la  quale  gli  Girono  diretti  i più  duri  | 
rimproveri,  fu  l'aver  fatto  di  tutte  le  sue  massime,  del-  | 

r intiero  suo, .sistema  , e di  tutti  i-  suoi  piani  di  riforme  , | 

un  sol  corpo  di  dottrina , sanzionato  da  un  assemblea  | 

sinodale  della  sua  diocc.si , e ridotta  in  canoni , ricono-  i 

scinta  regolare  e legalo  dai  primi  secoli  della  chiesa . ' 

Questa  ardita  intrapresa  attirò  sul  suo  capo  i fulmini  del 
Valicano  j c segui  un  numero  di  persecuzioni  senza  fine, 
che  presero , secondo  le  circostanze , il  carattere  della 
bizza , della  perfìdia  dell'  audacia  e della  crudeltà  la  più 
raffinala.  L’alto  clero  toscano  abbracciò  quasi  in  generale  | 
il  partilo  della  corte  di  Roma  (o),  e si  slanciò  in  massa, 
contro  colui  dei  suoi  membri  che  non  aieva  avuto  altro 

I . , 

(«)  Non  .si  potrebbe  ripeterlo  bastantcìnente , oè  ripeterlo  sotto  troppe 
(orme  , questa  verità  iocontensfabilc  , sebbene  sentita  da  LeO[>o!do.  ebe  t’ ìgno- 
nota  e la  sapersUtione  sono  i più  daiiAosi  ausiliari  che  un  governo  possa  aefr>  | 

gliere.  Coloro  che  nello  stato  mantengono  l' ignoranza  e fomentano  la  super-  i 

•tizione  non  lavorarto  se  non  per  il  Iw  proprio  conto;  ed  allotchò  'si  sentono 
Unto  forti  da  confessarlo  apertamente , di  vili  che  erano  in  faocia  potere,  di- 
ventano insolenti , e superbi  e calpestano  11  potere  coi  loro  piedi . Colui  potrè 
ancora  opporsi  alla  lor  facile  vittoria?  invano  faranno  appello  al  sapere  .ed  alle 
virtù  dei  Glnsolì.  I mi:terabili  li  hanno  combattuti  senza  timore  e senza  perico- 
lo: essi  hanno  vinto  questi  uomini  generosi. colle  armi  della  potenza.  Kd  erano 
frattanto  questi  stessi  filosofi , che  erano  aoli  chiamati  dalla  ragione  per  cons4>- 
lidare  la  potenza  sulle  sue  vere  basì  I - . . 
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torto  che  di  mostrare  e vasto  sapere  e molto  coraggio 
nella  riunione  dell’  assemblea  ecclesiastica  che  Leopoldo 
aveva  avuta  l’ imprudenza  di  provocare.  Questo  principe 
chiamato  al  trono  imperiale;  non  visse  che  il  tempo  ne- 
cessario per  vedere  la  sua  prediletta  opera  della  rigene- 
razione della  sconvolta  Toscana,  ed  il  Ricci  lasciato  senza 
difesa  -all’  odio  dei  .suoi  nemici  che  trionfavano  in  nome 
della  su|)crstizionc  e del  fanatismo. 

Da  quest'epoca,  l'antico  vescovo  di  Pistoia  e Prato, 
restò  senza  autorità  condannandosi  volontariamente  al  ri- 
tiro ed  al  .silenzio.  Non  ]iotè  fornire  a Roma  alcun  sog- 
getto di  lamento;  ma  quelli  che  già  sus.siste\ano  pesa- 
rono sopra  di  lui  fino  alla  sua  morte.  Nel  tempo  sU>s.so 
che  abbattuto  da  lunghi  dolori , s|>avcntalo  da  orribili 
minaccie  e illuso  da  delle  lusinghevoli  proiues.se',  accon- 
sent'i  a condannarsi  egli  stes.so  do[io  la- sua  condotta  pas- 
.sala,  ed  a lasciare  un  •pubblico  sacrifizio  della  sua  propria 
reputazione  a quello  che  male  a proposito  chiamava  l’e- 
dificazione dei  fedeli  e la  pace  della  chiesa  ; quando  il 
pa]>a  .stesso  si  raddolcì  alla  vista  di  questa  umile  anne- 
gazionc  di  qualunque  sentimento  d’interesse  personale, 
inspirato  da  si  generosi  motivi , gli  esaltati  del  partito 
non  abbandonarono  la  loro  preda  o lo  sfortunato  prelato, 
soccombendo  finalmente  sotto  le  malattie  die  erano  re- 
sultate di  liarbnri  trattamenti  che  gii  avevano  fatto  pro- 
vare, non  spirò  che  affranto  da  tutte  le  umiliazioni  che 
avevano  potuto  inventare  l’odio  teologico  e la  vendetta 
sacerdotale. 
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....  ' , Conclu.'iioiie. 

ì ii  concof'so  dello  oircoslaiizc  clic  fec<‘ro  aUdirc  le 

t 

{ riformo  ili  Leopoldo  o.  porlcTroiio  la  caduta  del  Uicci , 

! ol)bo,  dello  ■ conseguenze  importanli  poi  dispotismo  sacer- 

dotale che  accreditarono  agli  occhi  del  volgo  cliei  non 
giudica  delle  imprese  umane  che' dal  loro  successo. 
l>a  barca  di  San  Pietro  ripsta  a galla  dal  fanati.smo,  dalla 
I suprslizione  e dall'  ignoranza,  da  un  avida  aristocrazia 

! e da  un  ministero  egoista;  questa  barca  della  quale  ben 

I presto  r Kuropa  intiera  vide  di  nuovo  gonfiare  le  vele, 

I grazie  specialmente  agli  eccc.ssi  del  partito  e.sasperato 

j che  N eleva  sommergerla,  e più  specialmente  grazie  al- 

! T’ainhizione  di  un  capo  militare  che  de.siderava  che  lo 

aiutas.s('  a cscire  dal  mare  tempestoso  delle  rivoluzioni, 
parve  (èssere  sostenuta  sullo  aapie  da  un  potere  sopran- 
naturale c cominciò  di.  nuovo  a isi)irare  quel  cieco  ri- 
s|)Clto , s'i  favorevole  alla  tirannia,  che -egli  protegge  con 
tutta  la  iKissczza  della  atupidilàf- 

Ciò  non  è ancor  tutto;  la  libertà  che  non  aveva  fatto 
clic  a|jparirc  in  Eurojw , parve  discacciala  per  lungo  tem- 
po dal  suo  secolo  corrotto,  aHorchò  l'uomo  straordinario 
i Che,  senza  incatenarla  intieramente  , le  aveva  nonostante 

• po.sto  delle  traverse  tante  quante  l'c.sigevano  i suoi  vasti 

' irrogelti  , spari  affatto. 

I II  potere  sacerdotale  die  non  ora  stato  che  un  istru- 
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mcnio  nelle  sue  mani  |X)lcnli , rilornù  l’ idolo  clic  incen- 
sarono i deholi  ministri , che  se  ne  di\  idevano  le  spoglie,  | 

Fu  appunto  sugli  ullari  di  quest’  idolo  antico  die  iminq-  I 

larono  i popoli  per  [loler  ancora  pascersi  insieme  ai  preti 
dei  resti  del  sacrifizio.  . | 

Qual  più  nobile  applicazione  dell’istoria  di  questa  che,  ! 
insegna  a volgere  tutto  il  di.sjirezzo  c tutta  l' indegna-  i 

zione  (die  meritano  su  (jucsti  uomini  indegni  .di  portarli;'  • 

il  no'mc,  che  non  appartengono  alla  .società  nt;  per  i loro  i 

principii  , nò  per  i loro  interc.ssi , nò  per  ulenno  di  (|ue.i  ! 

legami  della  iiaiura,  e clic  non  hanno, clic  un  solo  saipo,  t 

quello  d’ ingannare  i loro  .siniili  per  spogliarli,  quello  di 
spaventarli  col  tionic  di  un  Dio  geloso  c tenibile  per  j 

làrii  temere  davanti  ai  .suoi  cosi  detti  iiiterpetri  , <|iictlo  j 

di  abbassarli  c di  avvilirli  in  nome  di  un  Dio  invile  o ' 

sommesso , per  farli  Stri.sciarc  ai  piedi  di  questi,  audaci  i 

ed  orgogliosi  servitori.  . r • j 

La  vita  intiera  del  llicei  ò la  prova. la  |)iù  vera  di  t 

queste  verità  inconlenslabili.  Se  non  si  pole.sse  dediirri'  j 

questa  iniporlaiile  conclusione,  non  presenterebbe  die  un  ! 

.seguito  d’ intrighi  |;iierili  , di  persecuzioni  vergognose,  { 

di  scandali  rilnittevolir 

• Ma  (picsli  fatti'  preiMlono  un  aspello  ben  ]iiù  inieres-  | 

.sante  , un  calore  istorico  , se  ci  si,  può  .servire  di  (|uesla  1 

espressione,  quando  si  considerano  sotto  i loro -rapporti 
con  la  rivoluzione  europea  die  casi  hanno  in  qualche 
modo  annunzialo  al  mondo,  c alla  qiiale  hanno  preparalo 
gli  animi.  .Non  sono  più  allora  delle  semplici  querele  leolii- 
gidie  fra  degli  (xsciiri  .settari  , è il  .principio  di  ima  lotta 
ardita  Da  il  deprayanlo  oscurantismo  c la  filosofia  che  viio- 
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le  illuminare  gli  uomini  per  rendergli  migliori,  che  vuote  | 
ispirare  i sentimenti  della  lor  dignità  e della  lóro  forza,  per-  i 

cliè  si  liberino  dal  giogo  del  dirillo  divino,  e del  6uon  j 

piacere  delTinfallibilità  c deH'arbitrio.  Non  Sono  più  le  soli-  i 
te  astuzie  dell’  invidia  c della  cattiveria:  è un  sistema  con- 
tinuo d'  intrighi , di  cabale,  di  macchinazioni  ,di  perfidio c 
di  Crudeltà  usate  da  degli  uomini  che  si  dicono  invasi  dai 
zelo  della  casa  di  Dio , e non  sono  animati  che  da  una 
sete  insaziabile  di  potere  e di  ricchezze,. e che  perse- 
guitano colla  loro  implacabile  vendetta  chiunque  vuole 
smascherarli , ed  esporli  alla  pubblica  esecrazione.  Final- 
mente non  sono  che  dei  frati  impudenti  e dette  monache 
svergognate  che  vivono  in  seno  al  litertinaggio;  sono  dei 
corruttori  della  morale  , dei  seduttori  dell'  innoci'nza  che 
conducono  al  vizio  , abusando  di  ciò  che  vi  è di  più  sa- 
cro fra  gli  uomini , della  confidenza  ; non  sono  che  degli 
scellerati  che  dopo  aver  prostituito  ai  loro  piaceri  delie 
donne  imprudenti,  si  fanno  preparare  da  esse,  per  la 
stessa  prostituzione , delle  ragazze  senza  csjx;ricnza,  che  j 
la  società  riceve  poscia  nel.  suo  seno,  e che  divenute  j 

madri  di  famiglia  , non  possono  lasoiare  ai  loro  figli  altra  | 

eredità  che,  la  debilità  e l’esempio  delle  loro  vergogne. 

Ed' era  a questi  scellerati  frattanto , che  si  affidava  il  più 
potente  di  tutti  i- mezzi  di  seduzione -,  l'immorale  e pe- 
ricolóso ministero  della  direzione  segreta  delle  coscienze 
colla  confessione  auricolare!... 

Dei  frati  che,  in  nome  del  loro  Dio,  non  impiega- 
vano i dogmi  che  dicevano  aver  avuti  da  Lui , e tutti  i 
misteri  della  religione , e la  parola  che,  secondo  loro, 
aveva  egli  stesso  dettato , se  non  per  bandire  il  pudore 
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dai  cuori  delle  vergini , ed  il  ritegno  della  decenza  dalle 
loro  azioni , non  erano  nè  dei  cattolici , nè  dei  cristiani 
e nemmeno  dei  deisti  ; erano  degli  atei  che  non  credei 
vano  alla  virtù  , c che  fasegna\ano  a vivere  in  balia  di 
tutti  i vizi  che  olTrono  una  qualche  attrattiva , e a non 
retrocedere  a nessuno  dei  delitti  ai  quali  conduce  il  vizio. 

E poi  non  professavano  essi  stessi  l’ateismo  in  faccia 
ai  loro  adetti?  il  lor  grossolano  materialismo  non  li  libe- 
rava da  tutte  le  idee  religiose  di  timore  e di  speranza , 
che  tengono  le  veci  della  morale  in  quelle  anime  volgari 
per  le  quali  la-  virtù-  non  è che  un  mezzo  d’ eccitare  un 
gastigo  e di  meritare  una  ricompensa? 

Che  diremo  delle  empietà  e dei  sacrilegi  i più  abo- 
minevoli ( a considerarli  nel  loro  senso  ) che  questi  set- 
tari commettevano  e facevano  commettere  giornalmente, 
come  degli  atti  bastevoli  a premunirsi  contro  qualunque 
specie  di  rimorsi , a rendere  impossibile  qualunque  riav- 
vicinamenta  verso  la  religione,  fuori  della  quale  essi  non 
potevano  conoscere  alcun  dovere  -e  la  di  cui  assenza  le- 
gittimava ai  loro  occhi  le  azioni  più  criminali  ? 

Il  generale  di  quest’  ordine  di  S.  Domenico  che  ha 
fatto  versare  tanto  sangue  innocente  e di  cui  le  inique 
sentenze  hanno  gettalo  alle  fiamme  tanti  uomini  stima- 
bili, che  avevano  la  nobile  .franchezza  di  dichiarare  che 
non  pensavano  come  i domenicani , su  dei  punti  di  una 
religione  per  la  quale  il  loro  zelo  atroce  non  era  che  una 
ipocrisia  ; il  generale  era  pienamente  istruito  di  tutte  queste 
empietà  e di  tutti  questi  disordini.  La  sua  indifferenza  a 
questo  riguardo  prova  ad  evidenza  la  conformità  delle 
sue  opinioni  con  quelle  dei  monaci  corrotti , contro  i 
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quali  il  vescovo  Ricci , in  nome  della  religione  e della 
virtù , invocava  il  potere  civile  , di  cui  il  primo  dovere 
è di  sorvegliare  la  moralità  dei  popoli  affidati  alla  sua 
custodia.  \fa  questo  generale  ed  i suoi  domenicani  pro- 
fessavano Intieramente  la  credenza  al  papa  , vale  a dire 
che  essi  ‘avrebbero  commesso  qualunque  specie  di  delitti 
per  sostenere  in  pubblico  i dogmi  sui  quali  si  fonda  il 
dispotismo  pontificio,  c di  cui  essi  facevano  in  segreto 
r istruinento  della  loro  depravazione.  Il  Ricci  al  contra- 
rio svelando  questi  orribili  misteri , noceva  alla  causa 
della  corte  di  Roma,  che  lo  scandalo,  ma  non  i delitti 
di  cui  egli  era  il  resultato,  perdeva  ncH'opinione  pubbli- 
ca , coi  frati,  i suoi  fanciulli  prediletti,  i propagatori  de- 
gli errori  i più  favorevoli  al  suo  sistema  d’usurpazione, 
i suoi  emissari  i più  fedeli , i suoi  satelliti  che  nessuno 
scrupolo  non  fermava  nell'  esecuzione  dei  suoi  ordini.  Il 
Ricci  fu  accusato  di  non  credere  al  papa,  ed  il  fanati- 
smo tramò,  la  sua  perdita. 

Il  pa|Ki  .stesso  si  mise  alla  testa  di  questa  tenebrosa 
cospirazione,  contro  un  vescovo  il  di  cui  solo  delitto  era 
la  delicatezza  della  sua  coscienza.  Sapendo,  tanto  l>cne 
quanto  il  generale  dej  domenicani,  qual  era  il  sistema 
d’incredulità  completa  che  profes.savano  le  monaclic  di 
quest’ordine;  sapendo  ugualmente  quale  era  la  loro  con- 
dotta , c non  poU'iido  ignorare  le  funeste  conseguenze 
che  ella  doveva  necessariamente  trascinare  con  lei , il 
papa  mostrava  la  stessa  apatia , e fece  scoppiare  gli  stessi 
furori  contro  il  prelato  che  sacrificava  qualunque  rispetto 
umano,  tutti  i riguardi,  tutti  gl’ intercs.si  alla  vera  mo- 
rale ed  alla  solida  pietà. 
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£ il  papato  nella  sua  mostruosa  potenza  clic  si  ruolo 
ristahilirci-che  si  vuol  sorreggere  ancora  coi  suoi  antichi 
e perniciosi  errori , dei  quali  soffre  i dannosi  abusi;  che 
si  circonda  dèi  suoi  fanatici  aderenti , e dei  più  formi- 
dabili cioè  i gesuiti  ; che  si  lascia  armare  coi  flagelli  che 
gli  hanno  servito  per  tanto  tempo  ad  abbrutire  gli  uo- 
mini ed  a devastare  il  mondo,  anche  col  flagello  il  più 
terribile  , il-  feroce  tribunale  dell'  inquisizione  . : . . 

Questo  fatale  acciecamenlo  d’ un  interesse  male  inteso 
per  parte  di  diversi  governi  d’Europa,  questa  falsa  po- 
litica, questo  spirilo  di  errore  che  fa  preferire  la  vile  e 
passiva  sommissione  di  sudditi  degradali  dalla  supersti- 
zione , alla  approvazione  libera  di  un  popolo  istruito  ai 
voleri  di  un  princi[)e , organo  della  legge , possono  ap- 
pena essere  compresi  nell’  epoca'  attuale  . Quest’  epoca 
non  era  stata  preceduta  che  da  un  mezzo  secolo  nel  qual 
tempo,  (lol  profondo  esame  di  tutte  le  quislioni  che  in- 
teressano r umanità,  era  nata  questa  verità  tanto  incon- 
trastabile , tanto  utile  di  una  applicazione  cosi  generale, 
saper  che  la  vera  politica  non  è altro  che  la  giustizia 
di  nazione  o nazione,  l’equità  dei  re  versoi  popoli,  la 
morale  universale  messa  in  azione. 

I po|K)li  bisogna  sperarlo  per  l' onore  della  ragione 
umana  , i popoli  per  lo  meno  indietreggeranno  aH’aspcl- 
to  della  catena  che  di  bel  nuovo  si  prepara  al  pensie- 
ro , la  più  nobile  delle  facoltà  dell'  uomo. 

Qualunque  altra  libertà  è illusoria , c non  sarà  che 
di  breve  durata  , se  il  sapere  e la  coscienza  sono  sog- 
getti ; nessuna  forza  umana  al  contrario  , non  potrà  man- 
tenere nella  schiavitù  uomini  che  per  diritto  si  credono 
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liL)crì  c che  nessuna  rivelazione  prelesa  divina , clic 
nessuna  interpretazione  sacerdotale  non  persuaderà  che 
vi  sono  degli  individui  delle  classi  privilegiate  c desti- 
nale dalla  provvidenza  a renderli  i miserabiir  trastulli 
della  loro  ambizione  e delia  loro  cupidigia. 

Supponiamo  un  istante  che  si  possa  soffocare  la  spe- 
ranza delia  patria,  pervertendo  l' intiera  generazione  ebe 
si  avanza  nella  scena  del  mondo  ; supponiamo  ancora 
ebe  si  possa  affidare  l’ infanzia  agli  ignoranlini , 1'  adole- 
scenza ai  gesuiti , r età  matura  agli  inquisitori  della  fede; 
quali  orribili  conclusioni  non  porterebbero  in  ^guito , 
questo  rovesciamento  deU'ordine,  questo  vergognoso  pas- 
so retrogrado  nella  carriera  della  civiltà  ? Poiché  non  si 
violano  più  impunemente  le  leggi  del  sistema  morale  j 
di  quelle  del  sistema  fisico. 

E chi  oserà  negare  che  i popoli  abbiano  fallo  da  cir- 
ca oUantanove  anni , dei  progressi  immolisi  in  falli  di 
sapere?  Chi  non  converrà  che  i francesi  della  fine  del 
secolo  diciottesimo  erano  mollo  superiori  a quelli  del  fa- 
moso secolo  di  Luigi  XIV,  che  il  savio  e giusto  Leopoldo 
era  superiore  dell’  inetto  e bigotto  Cosimo  III  (a)? 

(«)  Uno  dei  grandi  «fTari  del  n^no  di  Cuaiioo  Iti,  fu  di  procurar»! , nella 
sua  quaJilii  di  gran  maoslro  deU'ordine  di  S.  Elionno.  il  corpo  di  questo  papa 
martire,  che  si  trovava  in  un  posto  e la  sua  lesta  in  un  altro.  Quando  vi  fu 
riuscito  volte  ancora  la  sua  cattedra.  Fece  il  viaggio  per  Roma,  nell' anno  sao- 
to  <700,  espressamente  |>cr  chiederla  al  sovrano  pontellco.  Questi  (era  Innocen- 
te XI  che  allora  regnava)  lo  ricevè  coi  più  graodi  onori;  e per  servirlo secoo^ 
do  il  suo  gusto,  lo  fece  canonico  di  S.  Pietro,  a^iò  potesse  veder  da  vicino  il 
È.  Sudarlo  diesi  mostrava  al  popolo . nelle  solenni  occasioni,  dall' alto  di  una 
delle  floestre  di  questa  chiesa . Vestito  da  prete  il  granduca  montò  su  questo 
balcone , prese  la  reliquia  in  mano  c diede  la  benedizione  ai  devoti  riuniti  nel 
tempio.  Commosso  da  quest' atto  di  zelo  ecctesiastioo . Innoceozioy  concesse  la 
cattedra  di  S.  Etienne  a Cosimo  che  ripartì  per  la  sua  capitale . più  ricco  in 
rose  sante  che  mai  lo  fosse  stalo  alcun  principe  . ed  incantato , dice  F autore  di 
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' Perchè  la  riforma  non  ha  continuato  a venire  dai  tro- 
no^ come  era  sembrato  che  lo  promettessero  i bei  regni 
di  Giuseppe  li  e di  Leopoldo?  A^>arteneva  ai  re,  rive- 
stiti fino  allora  di  tutta  la  potenza  delle  nazioni , |)erchè 
r infelicità  dei  tempi  c l' ignoranza  generale  l' avevano 
voluto , stava  ai  re  di  consolidare  l’ era  della  filosofia  che 
avevano  aperta  in  un  modo  si  brillante  -,  e che  nuove 
notizie  nuovi  bisogni , e nuovi  diritti  reclamavano  im- 
periosamente. ..  >t- 

l -re  ai  quali  è oggi  afiidale  la  sorte  dei  popoli , nfiu- 
teranno  di  essere  dei  Giuseppe  e dei  Leopoldi  ? Per  una 
fatalità  che  non  si  potrebbe  bastantemente  deplorare , i 
sudditi  di  questi  principi  non  erano  ancora  maturi  per 
la  l’elice  rivoluzione -che  essi  meditano;  e,  ora  che  lo  so- 
no, i re  non  sarebbero  forse  tanto  avanti  da  comprendere 
i loro  voti,  c da  fondare  la  loro  propria  felicità  sulle  basi 
incrollabili  della  giustizia;  dell' umanità  e della  ragione? 

Sotto  Leopoldo  era  un  vescovo,  un  vescovo  pio  ed  an^- 
che  credulo,  che  a gran  voce  implorava  la  riforma  delle 
istituzioni  religiose  ; che  confessava  essere  questa  riforma 
indispensabile , perchè  gli  abusi  eran  giunti  al  loro  col- 
mo, c che  la  società  era  minacciata  da  mali  più  gravi, 
se*  non  vi  si  cercava  di  portarvi  rimedio  prontamente  e 
radicalmente,  i suoi  vaticini  si  sono  pur  troppo  verificati. 
Dei  popoli  spinti  al  colmo,  hanno  usato-dei  più  sacro  e 
del  più  incontestabile  dei  loro  diritti  per  togliersi  da  per 
■a.  , t • t 

dove  abbiftuio  tolto  qxiesto  aneddoto , dal  successo  senza  esempio  del  suo  pel> 
h^nsggio.  Omenator  quartiere  8.  Spirito  perle  ì,  chiesa  della  calza 

tom.  7,  p.  91  e 93;  e4U.  di  Firenze,  tSlt. — Se,  almeno  , i crónisii  <lc]  ivrchio 
(anpo'non  rirorissero  che  queste  ridicole  fune 
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se  da  una  situazione  clic  avevano  riconosciuta  intollera- 
bile. I loro  governi  si  sono  opposti  a dei  si  giusti  desi- 
deri , c tutto  è stato  rovc.sciato.  La  lotta  non  è ancora 
al  suo  termine  ; ma  non  \i  è da  dubitare  sul  pieno  suc- 
cesso della  più  santa  delle  cause,  (|iialunquc  sia  il  ritar- 
do c qualunque  siano  gli  ostacoli  che  si  sono  ammassati 
per  atlravcrsarlo. 

Non  si  troverà  un  giorno  un  Leopoldo  jier  si'comlare, 
per  dirigere  il  nobile  slancio  dello  spirito  umano  ? 

Perchè  non  vi  è più  il  Ricci,  o perchè  gli  uomini 
che  sono  mo.ssi  dallo  stes.so  amore  del  bene  pubblico,  che 
hanno  conosciuto  ed  onorato  questo  degno  pontefice  cat- 
tolico , che  conservano  jver  lui  la  più  alta  venerazione 
(perchè  ve  ne  sono  ancora  che  hanno  sopravvissuto  a 
tutte  le  rivoluzioni  e contro  rivoluzioni  che  abbiamo  sof- 
ferto); perchè,  io  dico,  sono  essi  senza  ]iolcrc  e senza 
influenza? 

Nel  nome  di  Cristo,  essi  rialzerebbero  questa  religione 
Ivenefattrice  , alla  quale  la  filosofia  , in  nome  dell'  umani- 
tà , si  affretterebbe  a porgere  la  mano  ; questa  religione 
che  un  mal' inteso  zelo  termina  di  pertlere  intieramente, 
volendo  rimetterla  sul  trono 'tarlato  della  superstizione  del- 
r intolleranza , e del  sacerdotismo.  Ci  additerebbero  dei 
vescovi  .sapienti  sciupa'  pronti  a comlialtcre  le  ridicolez- 
ze -del  volgo  del  pari  che  il  fanatismo  dei  bigotti  e degli 
ipocriti,  dei  vescovi  che  si  spoglierebbero  volontariamen- 
te di  tutti  i poteri  atti  a nuocere  alla  società  per  non 
conservare  quelli  necessari  per  aiutare,  soccorrere  e con- 
solare i membri  che  la  compongono  ; dei  vescovi  nemici 
del  disftolismo  anti.sociale  della  corte  di  Roma,  e since- 
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ramenlc  attaccati  all’  unità  ecclesiastica  , die  non  è altro 
che  la  carità , la  concordia  verso  tutti  i nostri  fratelli  ; 
dei  vescovi  filialmente , sommessi  al  governo  dal  quale 
essi  dipendono  come  tutti  gli  altri  fedeli . Essi  sapreb- 
Iwro,  per  la  prosperità  di  questo  governo  protettore,  so- 
stenere i loro  diritti,  che  è loro  dovere  di  non  lasciarli 
usurpare  da  chi  che  sia  ; ma  del  pari  non  usurperebbero 
la  giurisdizione  legittima  dei  curati , i loro  utili  coopera- 
tori c rispettabili  fratelli , essendo  essi  animati  dallo  stesso 
virtuoso  disinteresse. 

E ancora  jiermesso  di  sperare  che  questa  rivoluzione 
desiderabile  si  faccia  .spontaneamente  c senza  incitamenti , 
per  l’onore  dell' umanità  e la  felicità  degli  uomini? 

Non  vi  è da  dubitarne  ; essa  si  farà.  Gli  sforzi-di  un 
partito  malevolo  che  senza  po.sa  lavora  alla  re.stauraziono 
di  tutti  i pregiudizi.,  c di  tutti  gli  abusi  che  l'autorità 
del  secolo  ha  distrutti,  ne  sono  il  pegno  più  sicuro. 
Questa  restaurazione  porta  visibilmente  in  lei  il  verme 
della  sua  distruzione  ; le  manca  la  sola  base  sulla  quale 
possa  riposare  l’ ignoranza  dei  popoli  ; ella  si  affonderà 
sotto  il  proprio  peso. 

La  rivoluzione  si  farà;  ma  da  una  parte,  quanti  osta- 
coli a vincersi',  quante  guerre  da  sostenere , quanti  sa- 
crifizi da  fare  ; dall’  altra  quanti  interessi  danneggiati  ! 
Tutto  frattanto,  si  limita  alla  soluzione  di  questa  quistione 
ben  semplice  ; sapere  se  i governi  hanno  ricevuto  dal 
diritto  divino  l’ordine  di  fare  di  noi  degli  stupidi  schiavi, 
ed  i preti  quello  di, renderci  dei  mostri  imbecilli. 
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NOTA  NQVANTATREESIMA 

(93)  (Pag.  218.  7/  fjajM ...  andava  da  Napoleone  per  in- 
coronarlo imperatore). 

Poco  j>rima  dell’  arrivo  del  papa  a Parigi , l’ abate  1). 

scrisse  al.  Ricci  la  lettera'  seguente  (a)  : 

« Qua  si  parla  molto  della  venula  del  papa;  i prote- 

» stanti  ne  lian  preso  del  malumore.  Giù  il  governo  ha 

» ricusato  loro  fermarnente  là  permissione  di  adunarsi  in 

» concistoro , ed  ora  temono  sebbene  vanamente , che  il 

» ])apa  ottenga  la  soppressione  delle  leggi  'che  favorisco- 

» no  la  libertà  del  loro  cullo.  Dissi  Vanamente , perchè 

» sono  anzi  favoriti  c fanno  progre.ssi . . . Siete  voi  in- 

» formato  del  breve  di  scomunica  contro  le  cavallette 
^ / 

» di  Merate?  Vi  si  dice  probabile  l’opinione  degli  .sco- 
» lastici , che  riguardano  gli  insetti  nocivi  come  abitati 
» da  spirili  infernali.  Vi  si  vieta  di  assolvere  coloro  che 
» non  si  fossero  prima  assoggettali  per  forma  di  giura- 
» mento  alla  bolla  in  ccena  Domini , c distintamente  sul- 
» r articolo  de  recursu  ad  principem . Cose  tutte  che 

,a)  LeUere  diverse.  Anno  1788-4840  d.  436. 
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a hanno  determinalo  quel  ministro  Bovara  a seppellire 
» un  breve  si  ridicolo  ed  ardito ...» 

. NOTA  NOr\  ANTAQUATTRESIMA 

(94)  ( Pag.  220.  Il  Ricci  era  pieno  di  confidenza  nel  pa- 
pa, specialmente  a causa  di  ciò  che  allora  accadew 
in  Francia.  ) . . 

Ecco  i particolari  a questo  proposito. 

L’abate  D.  al  Ricci  ; Parigi  5 gennaio  1803  (o). 

« Qua  il  papa  trovasi  benino.,  ma  senza  grande  in- 

> fluenza.  Quei  delia  sua  corte  hanno  tormentato  mol- 
» tissimo  i vescovi  Le  Coz,  Laurine  eco;  ma  Dio  gli.ha 

> fortificati  assai  visibilmente.  La  formola  che  hanno  so- 
» scritto  può  chiamarsi 'un  nuovo  trionfo. 

Lo  stesso  al  medesimo  : Parigi  30  gennaio  1 803  (6) 
« Giorni  sono  si  voleva  persuadere  al  Cassiodoro  (M. 
» Grégoirc  ) di  far  qualche  cosa  di  sodisfaziune  al  papa. 
» Cassiodoro  risjwse  che  lo  vedrebbe  volentieri,  alla  con- 
» dizione  che  lo  riceva  come  vescovo , e senza  parlare 
» del  passato . Il  cardinale  sapiente  parente  del  vostro 
» Carega  (il  Cardinal  Fesch } rispose  ; « Vous  pourriez 
» luì  dire  : Saint  Pére,  vous  n’étes  pas  infaillible,  ni  mois 
» non  plus  ; aipsi  lais.sons-là  tout  ce  qui  s’ est  passe.  » 


(o)  Lettere  diverse  anon  4789>4S40,  n,  434. 
(6}  Idem . n.  30. 
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NOTA  NOVANTACINQUESIMA  , 

(95)  (Pag.  22i.  Mia  fine  il  Ricci  firmi  (la  dichiarazio- 
ne J ec.) 

La  ritrattazione  del  Ricci  oltre  a dovere  aiHiggcre 
profondamente  tutti  coloro  del  suo  partito  che  vi  scorge- 
vano la  disfatta  o la  perdita  di  uno  dei  loro  protagonisti 
era  del  pari  spiacevole,  per  tutti  i filosofì  (e  questo  stesso 
partito  che  conteneva  molli  j che  la  consideravano  eome 
un  passo  retrogrado  verso  antichi  errori  dei  quali  vi  era 
occorse,  tanto  tempo  per  sradicate , e come  la  vittoria 
del  sacerdotalismo  che  si  preparava  di  nuovo  a non  porre 
limite  alcuno  alte  sue' tiranniche  pretese.  Gli  amici  del 
Ricci  glielo,  fecero  con  delicatezza  osservare!  . < . 

L’ abate  D.  gli  Scrisse  da  Francoforl  aul  Mcin  il  *^9 
settembre  1 80S  («)  ; -41^  i ' wa  • 

Che  In  un  viaggio  che  aveva  latto  in~^  Alemagna  col 
vescovo  Grégoire  aveva  avuto  occasione  di  leggere  l’alr 
locuzione  del  papa -all' ultimo  concistoro;  che  i protestanti 
non  cessavano  di  fare  le  riflessioni  le  più  hmare  sulla  ri- 
trattazione  del  Ricci,  tal  quale  vi  era  espressa;  che  egli, 
il  D.,  sperava  che  la  còsa  fosse  stata  svisata , e fosse  av- 
venuto in  tutt’  altra  maniera  di  quello  che  Roma  voleva 
far  credere. 

La  lettera  termina  con  -delle  considerazioni  sul  pfote- 
.stanlisino  moderno  degli  alemanni  che  non  è .altro  die  un 

(a)  Idem.  n.  lor 


Digitized  by  Google 


— m — 

socianÌ!ìmo  leggcrmeritu  velato  ; non  s' insegnava  alcun 
dogma,  nemiueno  quello  delPispirazio.nc  divina  delle  san- 
te scritture , se  non  rinchiudevano  dei  principj  conformi 
alla  ragione  e alla  verità. 

L’ abate  Palmieri  ( uno  dei  consiglieri  del  Ricci  nel- 
r affare  della  dichiarazione)  allo  slesso;  Genova  o giu- 
gno 1808  (a). 

« Grégoire  era  alquanto  in  collera  per  l’ occorso  in 
» Firenze  ( la  6rma  della,  dichiarazione  ) come  mi  dis- 
» se  D.  » • . , . • ' 

L'abate  D.  allo  slesso  , Genova  2u. gennaio  1808  (6). 

Il  Ricci  si  era  con  lui  lamentato  per  aver  perso  la 
sua  stima,  e ciò  per  qualche  differenza  per  le  opinioni 
che  essi  profe.ssavano,  Il  D.  risponde,  che  ciò  che  gli 
aveva  scritto  su  questo  proposito  era-  intieramente  fondato 
su  ciò  che  si  diceva  della  sua  ritrattazione,  in  Alemagna 
ed  in  Svizzera.  M^lio  informalo  della  verità  , dopo  que- 
sto tempo  , egli  aggiunge  , ha  cangiato  d' idea  sopra  di- 
versi punti  Nonostante,  continua  sempre  a rimproverare 
che  il  Ricci  abbia  ceduto  nella  menoma  cosa;  ed; in 

^ t 

quanto  a lui , que.slo  esempio  deplorabile  della  fragilità 
umano  gl' insegnerà  a resistere,  fermaqiente  alle  [lersecu- 
zioni  delle  promesse  e delle  minaccie.  , , 

Il  •■signor  vescovo  Grégoire  allo  stesso  ; Parigi.  2 set- 
tembre 1807  (c).  . 

Dimosira  il  suo  contento  per  sapere  da  lui  stesso  che 
il  papa  nulla  aveva  voluto  da  lui , che  potesse  ferire  la 

a Idem  , n.  24S. 

(ò  Idem.  n.  lU. 
r;  Idtjm.  n.  tuo. 
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suo  coscicnxa  , e che  bisognava  mettere  sul  conio  dei 
suoi  tutto  ciò  Che  l' allocuziono  al  concistoro  conteneva  di 
falso  in  questo  pro}wsito,  in  una  parola,  tutto  ciò  che 
era  stato  piiliblicalo  dai  giornali'.  Gli  fa  sapere  perchè  non 
aveva  visto  il  papa  a Parigi e gli  manda  la  lettera  che 
aveva  scritto  al  santo  padre , relativamente  alla  sua  pro- 
(>ria  condotta  , lettera  che  era  rimasta  senza  risposta.  Gli 
annunzia  cIk^  c preti  ex-dissidenti  continuano  ad  odiare 
cordialmente  gli  ex-giuramentati  e aggiungo;  « La  ve* 
rilà  non  esiste  dove  non  vi  è la  carità.  » . ' 

• Dopo  quest’epoca,  le  lettere  del  vescovo  Grégoire  al 
Ricci  divennero  più  raro  , probahilmcnte  a causa  delle 
inferrnità  di  quest' tiltimo' che  T impedivano  di  rispondere 
regolarmente;  L'  ultimo  è del  9 aprile  I&09. 

* . * 1 . ■ < • • 

• §.!.'■  •'fj  . f . , - 

' . ■■■  '*«  . ‘MM,---  ’ ' t. 

• Dà  questo  tempo,- il  Grégoire,  non- cessò  dì  attaccare 
in  diversi  suoi  .stimabili  .scritti  le  condanne  del  sinodo  di 
Pistoia , e di  cercar  di  dimostrare  che  la  dkhiarazionr 
che  il  Ricci  aveva  fatta  in  questo  proposito’,  non  era  una 
ritrattazione  di  ciò  clic  il  sinodo  aveva  stabilito  r come 
la  corte  di  Roma  pretendeva.  Noi  crediamo  colla  corte  dv 
Roma  che  ciò  fosse  una  vera  ritrattazione  ; tqa  lo'memo- 
rie  del  Ricci  provano  chiaramente  che  l'intenzione  di 
(|Uesto  vescovo  non  era  menomamente  di  ritrattarsi  , e 
che  se  agii  avesse  potuto  supporre  che  i suei  gesuitici 
avversari  volessero  fargli  commettere  questa  viltà , egli 
si.  .saiebb<>  offerto,  con  tutta  l'energia  .della  virtù  , alle 
persecuzioni  di  cui  lo  si  minacciava  in  caso  ohe  egli  ri- 
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flutasse  più  luiigamenle  di  disonorarsi  con  un  alto  di  dis- 
simulazione o di  debolezza . La  corte  di  Roma  che  non 
l'ignorava  si  servi  dei  suoi  soliti  raggiri.  Presentò  a 
firmare  al  Ricci  una  dichiarazione  che  , lo  ripetiamo  , va- 
leva una  rilratlazionc , ma  che  non  essendo  aimunziata 
sotto  questa  forma  , fece  credere  a|  prelato,  il  di-  cui  cor- 
po e lo  s])irito  erano  ugualmente  aflìevoliti , per  tutto 
quello  che  aveva  sofferto  dà  circa  venl'anni,  ch'egli  po- 
teva dare  la  pace  alla  chiesa  , sacrificandosi  in  tutto  al- 
I'  unità  , fuori  della  'sua  propria  coscienza.  .11  Ricci  s' in- 
gannava ; bisogna  compiangerlo  e nOn  condannare  le  lo- 
devoli cause  dalle  quali  ne  derivò  il  suo  errore. 

Ma  Roma  volle  dare  al  suo  trionfo  tutta  la  pompa 
possibile.  La  dichiarazione  che  non  era  stala  ottenuta  e 
che  diveniva  nulla  allorché  si  fosse  cambiato  anche  il 
solo  titolo,  su  hi  la  metamorfosi  di  ritrattazione;  cièche 
permise  di  dire  al  Ricci  che  sempre  protestava  del  con- 
trario , aveva  scientemente  insegnata  una  falsa  dottrina 
e commesso  dei-  delitti  anti-religiosi.  . 

" Roma  sostenne  questa  -falsità  e la  sostiene  ancora  per- 
chè essa  è la  sola  che  mai  non  si  ritratta , perchè  sa  che 
fa  sempre  bene  per  lei  ; ciò  che  le  basta  , dovesse  pure 
risultarne  la  rovina  del  mondo  intiero. 

Abtme  tout  plutót  ; c'  est  1’  esprit  de  l' églisc.. 

Boileac. 

Degli  scritti  apologetici  sulla  condotta  del  Ricci  quello 
che  dispiacque  alla  corte  di  Roma , più  di  tutti  quelli 
che  r avevano  preceduto , fu  un  articolo  della  cronaca 
religiosa , pubblicato  nei  Marzo  \ fi*0,  essendovi  -scoperto 
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10  sue  frodi  con  lutti  i loro  particolari , u specialmente 
perchè  il  racconto  che  vi  si  faceva  di  questo  intrigo  sa- 
cerdotale , era  basato  su  delle  memorie  del  Ricci  che  si 
suppongono  bene  non  potere  e non  dovere  essere  che 

11  racconto  fedele  di  un  seguito  di  operazioni  vergognose 

c odiose  del  dispotismo  ecclesiastico , per  perdere  que- 
sto vescovo  pio  e disinteressato , il  nemico  il  più  arden- 
te della  corte  romana , che  non  è nè  disinteressala , 
nè  pia  . -, 

§.  11^  • 

‘ ! 

Alla  cronaca  fu  risposto  con  un  opuscolo  di  circa  150 
pagine  intitolalo  : Osservazioni  su  di  un  articolo  della 
Cronaca  religiosa  , relativamente  .alla  ritrattazióne  di 
monsignor  Ricci,  vescovo  di  Pistoia.  Fu  stampato  a Pari- 
gi, nel  1822, -per  ordine  e per  spose  del  nunzio  pon- 
tificio-. 

Il  fondo  di  ciò  che  vi  è riferito  è vero  ;_alcuni  par- 
ticolari sono>  inventali  ; le  conseguenze  che  ne  deduce 
sono  evidentemente  false.  Noi  nulla  diremo  dèi  carattere 
attribuito  ai  personaggi  che  la  cronaca  aveva  posti  in 
scena  , e che  ricevevano  nell’  opuscolo  apostolico  , degli 
elogi  che  i letlori  della  vita  del  Ricci , composta  sulle 
sNcnturutc  memorie  del  vescovo,  non  saranno  tentati  di 
confermare. 

Dove  r opera  fu  mandala  inticramtmie  da  Roma  e poi 
Irailolta  a Parigi , o meglio  il  Cardinal  Consalvi , allora 
segretario  di  stalo,  ha  ministerialmente  afiìdalo  i mate- 
riali necessari  percliè  né  faccia  fare  una  specie  di  apulo- 
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già  dt'l  suo  proprio  governo.  Il  padre  Bardarli  ha  fornito 
molte  cose  come  si  può  convincersene  da  dei  passi,  ove 
si  .serve  quasi  delle  medesime  e.spressioni  del  Ricci , sul 
conto  dell’  avversione  dell’  arcivescovo  Martini  per  i ge- 
suiti (a) . Qualunque  sforzo  egli  faccia  per  di.scolparsr , 
non  riuscirà  mai  a scancellare  la  doppia  taccia  di  una 
prosontuosa  ignoranza  e di  un  intrigante  fiersccutore  che 
gli  hanno  impressa  le  memorie  deh  prelato.  Il  padre  Bar- 
dani  occupa  frattanto  uno  dei  posti  più  luminosi , per 
servirmi  di  un  espressione  italiana’,  della  oscurissima  Ro- 
ma ; egli  ò segretario  dell'  Indice  alla  congregazione  del 
S.  Ufizio,  e vi  condanna  assai  innocentemente  tutti  i 
libri  che  piu  meritano  di  csstT  letti. 

L'  autcnticit.à  delle  Memorie  "del  Ricci  è fortemente 
attaccata  nell’  opuscolo  in  qiiistione  (ùj.  La  pubblicazione 
della  vita  di  questo  vescovo,  scritta  su  (jucstc  stesse  1/è- 
mórie , non  lascierà  più  alcun  dubbio. 

Fra  i fatti  ine.satti  noi  ci  contenteremo  di  citare  : 

Il  dolore  vero  e l' indignazione  indescrkibìle  dell’ar- 
cìk'scovo  Martini  allorché  seppe  I’  arresto  del  suo  colle- 
ga , ed  i passi  i più  efficaci  per  ottenere  la  sua  lilicra- 
zione  (c);  gli  atti  del  vile  governo  senatoriale  e del  suo 
infame  comitato  di  giustizia  sono  là  per  ismentire  il  re- 
dattore pontificio;  - 

La  condizione  di  ritirarsi  in  S.  Marco  , messo  in  li- 
bertà del  Ricci , dalle  prigioni  della  fortezza  (d)  : noi  ne 
riportiamo  gli  atti  stessi. 

(«•  Ossm  azioni  cc.  Aedi  pun*  <35  m-. 

iilciii.  ]iag.  f 

ic)  Idem  , f ag.  66i  . ' 

(d)  Idom.  * * * 
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j Finnlmcnle  la  commissione  data , se  si  può  crcden!  j 

all’ opuscolo  , al  nunzio  di  Firenze  , monsignor  Morozzo,  j 

! dal  papa,  di  far  conoscere  al  Ricci  ch’egli  non  era  pie-  j 

I namcnle  sodisfatto  della  lettera  che  il  prelato  gli  aveva  j 

I scritto,  ed  alla  quale /o  s/esso  papa  rispondeva  nel  tempo  i 

i stesso  die  egli  ne  era  al  colmo  della  gioia  f espressioni  ■ 

! die  si  trovano  ih  una  lettera  che  Morozzo  era  incaricato 

I di  rimettere  al  vescovo  da  parte  di  sua  santità  (a).  Ci  | 

! appelliamo  qui  al  buon  senso  ed  alle  Afemorie  autografe  j 

I del  Ricci  sull’epoca  ben’ deplorabile  della  quale  ci  guar-  | 

1 deremo  bone  dal  dire,  col Taulore 'dell’opuscolo  (per  paura  | 

I d’insultare  le  autorità  legittime)  che  i toscani  vivevano  | 

; sotto  il  governo  preditelto  di  Ferdinando  III  (6)  ; questo 

j Memorie  meritano  più  fiducia  di  tutte  le  asserzioni  gra- 

! ‘ luite  di  tulli-  gli  apologisti  della  corte  egoista  e corrotta 

j del  prete  re:  ' ■ • ■ . • "(  "r  '•  • ■ 

• •-  .’isbi  i : • •'t.ìt  m 

I - NOTA  NOV  ANTACINQUKSIMA  [• 

(95)  (Pag.  239.  L’importanzà  che  (il  Ricci)  ammetteva  j' 
j a far  accrescere  la  devozione  dei  fedeli  verso  S;  €a->  ; 

terina' de’ Ricci  ec.}^'  • ‘ | 

Il  vescovo  raccolse  tutto  ciò  che  trovo  d‘  importante^  j 
sulla  vita  di  S.  Caterina , come  aveva  fatto  relativamente 
al  Savonarola.'  ! suoi  archivi  contengono  ancora -diversi  ( 

manoscritti  curiosi  su  quésto  proposito.  ■ > . • •’ti'  | 

] (tt)  Idem,  p.  78 

'6)  idem,  p.  53. 
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Eccono  alcuni  passi  di  quelli  che  ci  sono  parsi  più 
singolari . , . ‘ 

SI. 

È intitolalo  ; « Com|iendio  di  alcune  cose  o|)crotc  dal 
» signore  Dio  in  una  ancilla  ordinis  prtedicalorum,- nella 
»i  terra  di  Prato  hnbilanle  (a).  » ' 

Dopo  diversi  miracoli,  uno  più  straordinario  dcH'alIro, 
viene  a questo.  « Della  desponsatione  in  lei  fatta  da  Jesu 
» Cliristo  mi  pare  dovervi  far' noto,  chonie  nel  niillecin- 
» qucccnto  quarantadue,  alti  9 aprile,  che  fu' la  pa.squa 
» di  resurreclione  nella  aurora  fu  dés|)onsala  da  Jesu  vi- 
li sibilmenle , con  un  anello  d’  oro  smallalo  di  rosso , o 
■ dentrovi  un  diamante  mìrahilliRsimo,  apparendoli  Jesu 
» gk>rio.so  accompagniate  dalla  regina  del  cielo , e da  .santa 

> Maria  Magdalena  , et  da  san  Tommaso  di  Acquino,  et 
D da  altri  santi  quali  bora  non  ho  in  memoria , et  sc- 

> gniandosi  colla  santa  croce  , et  sputando  poi  a tutti  in 
» faccia  per  obbedire  al  suo  superiore  acciò  se  era  illu- 

> sione  diabolica  si  partissi , essendoli  stato  detto  che  c 
» santi  don  possono  essere  imbrattati  dalli  nostri  sputi , 
» ma  non  hanno  ebaro  là  obbedicntia  et  tutto  il  contrario 
B'fà  il  diavolo,  che  non  patiscie  chi  bc  obbediente  ma 
» si  fuggie  anchora  il  dispregio  suo,  et  veduto  che  non 
» si  partivono  , certiRcala  in  quello  che  gli  era  Jesu,  ge- 
li nuflessa  disse;  Signor  mio , io  li  'prego  che  tu  uni- 
» sca  la  mia  volontà  colla  tua , et  che- tu  mi  conceda 
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» grafia. cho  io  non  mi  sia  mai  ingliannata  dal  Icnlatorc,' 
» rt  non  risposo  Jesu  aliiora  perchè  subite  la  ergine 
» inginocchiata  disse:  Signor  mio  io  ti  chiegho  che  tu 
* voglia  pigliare  Chateriiia  qui  mia  figliuola  per  tua  spo- 
I sa.  Soprastettc  Jcsii  alquanto  poi  disse  : Tu  sai  bene , 
o madre  mià , che  mai  ti  niegho  cosa  alcuna  che  tu  mi 
» adimandi , onde  son  contento  pigliarla  ]ier  mia  sposa 
» come  chiedi , benché  ella,  non  ne  sia  degnia,  et  trat- 

> tosi  Jesu  dalla  sua  mano  sinistra , et  al  dito  allato  al 
» minimo  uno  anello  come  di  sopra  è detto , lenendo 
» sempre  el  braccio  di  Chaterina  la  Regina  del  Cielo,  Jesni 
» gli  dette  nel  dito  chiamato  indice  allato  al-  dito  grasso 
» della  mano  mancha  detto  bellissimo  anello  , dicendo  ; 
» Questo  ti  do  io  in  ^gnio  che  tu  .sarai  sempre  mia  , et 

> in  .segnio  che  mai  sarai  inghannata  dal  lenlatore,  et  que- 
» sto  fatto  , di-ssc  a Chaterina  : Mora  sei  tu  ntià  s|H)sa  ve- 
» ramente,  et  bactolla  Jesu  in  là  boccila,  et  pòi  la  vergine 
» gloriosa  nel  medesimo  luogo  c tempo  , et  sch usandosi 
» s.  Chaterina  con  Jesu,  che  non  sapeva  conile  jiarole 
» ringraliarllo  come  intendeva  el  suo  core,  di.s.se  cosi: 
» Signor  mio,  io  ti  ringrazio,  che  ti  sci  degniato  pigliare 
1)  per  tua  sposa  questa  sciagurata.  » 

« Nel  4IÌ81  (a),  el  di  del  Corpus  Domini , dinanzi  al 
D'saéramento  di  chiesa  rapla  (come  disse  alla  sua  éu- 
» stode)  al  paradiso,  a prieghi  della  vergjne  santissima 
» da  Jesu  li  fu  mutalo  el  core,  quale  disse  a lei  che  non 
» si  aveva  più  a chiamare  el  quorc  di  Chaterina  v haven- 
» dolo  lui  trasmutato  , ma  el  core  della  sua  mamma , il 


(a)  Woin  . f-,  4.  vei-so. 
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I » che  noi  iiilerpretianio  iu  siniilrtudine  di  esso  cuore  della 

I B vergine  ; et  questa  cosa  nonlla  disse  se  non  in  cojkt  a 

j » otto  mesi , forzala  dalla  sua  custode , s.  Maria  Magda- 

i » lena  Strozzi,  di  buono  s|)irito  humile  et  ilegna  [iersona. 

[ B Et  per  certa  occasione  datagli  dalla  oblvedicnza,  narrò 

I B detta  suor  Chaterina,  che  dopo  la  mutazione  del  cuor 

I B suo,  non  aveva- più  l)isognio  durare  alcuna  faiicha  di  | 

i » pensare  di  Dio  come  prima  , ma  che  era  tratta  et  gui-  I 

, I .1  ^ j 

; » data  da  esso  che  è.  sopra  ogni  cosa , et  che  li  sua  con-  i 

» cepli  e pensieri  crono  d’ un  altra  sorte  che  prima,  et  j 

I B che  in  el  vero  paradiso  fu  condotta  quando  li  fu  nin-  | 

! B lato  il  quorc  , et  che  innanzi  a questo  giorno,  se  bene  \ 

B aveva  visto  Jesu , non  però  Jesu  nè  la  vergine  santissi»-  | 

B ma  in  esso  paradiso  proprio , dove  al  presente  quasi  j 

B.  si'mpre  neUi  rapili  conversa  b.  „ I 

' ' ‘ ■ i 

■ ! 

' 

I 1 

! Nel  • volume - contenenUì  lutti  i documenti  originali  J 

* della  canonizzazione  di  s.  Caterina  de' Ricci  (Monumenta 
canonisalionis  B.  Calliarinte  de  Ricciis),  si  trova  Com- 
|)ondiuni  vilie,  virtuliim  et  miraoiilorum  B.  Catbarinae  de 
Biccis , ex  monumentis  saerae  rituum  congregalionis  : 
Boinaj  1746  (compendio  della  vita,  delle  virtù  e dei  mi- 
racoli di  s.  Caterina  de’ Ricci , tolta  dai  monumenti  della 
sacra  congregazione  dei  riti).  Ci  fa  sapere  che  santa  Cate- 
rina nata  a Firenze,  nel  1322,  mori  il  2 febbraio  1589; 

: che  dopo  le  informazioni  e processi  usilali,  sotto  Urba-  i 

I no  VIH  c Clemente  XI,  Benedetto  XIII  la  proclamò  vir- 
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Iimsa  in. grado  eroico , Clemente  XII  la  beatificò,  c Be- 
nodettoXIV  la  dichiarò  santa.  • ... 


Memoriee  siquidem  pro- 
diUim  est,  qood  , cum  ali- 
quando  orationi  fervcntius 
esset  intenta,  seipsam  siepe 
Deipram  conspicicndam  , 
conU'inpIandamqiie  illi  prm- 
biicrilnec  dtilcis-simos  modo 
cum  oa  .sermones  habueril , 
scd  eum  ipsum  puerum  Je- 
sum,  in  qiiemdesideranl'an- 
geli  prospicere,  in  eios  sinu 
amantissime  cpllocaverit,  ut 
cum  tenerrime  amplectere- 
tur  atque  osculurctur  , et 
cum  ilio  familiarissime  col- 
loqucrelur  atque  deliciare- 
tur;  quodque  cademmet  Dei- 
para Virgine  pronuba , ab 
ipso  Redemptorc  , data  de-, 
xlera  praìtiosissinio  co'lesli- 
que  annido,  fuerit  desponsa- 
ta.  .Nec  silenzio  praitercun- 
dum  est,  quod,  cum  quadam 
die  ante  Christi  Domini  de 
crucc  pendenlis  imaginem 
prostrata  jacerel , fervida- 
•sque  de  more  suo  funderet 


La  memoria  fa  cono^e- 
rc  , come,  allorquando  era 
assorta  in  fervide  orazioni 
spesse  volte  la  madre  di  Dio 
si  presenlava  a lei  esi  lascia- 
va contemplare  , nè  solo 
aveva  con  lei  dei  colloqui 
dolcissimi  , ma  deponeva 
ancora  nel  suo  seno  amo- 
revolmente, il  fanciullo  Ge- 
sù, che  gli  angeli  desidenmo 
ardentempnte  di  vedere, 
acciocché  tenerissimamente 
r alibracciasse  c lo  linciasse, 
e gli  parlasse  con  libertà  e- 
se  ne  dclizias.se  ; .si  narra 
ancora  che  per  mezzo  della 
santissima  vergine. che  gli 
teneva  la  destra,  fu  sposata 
dal  Redentore  con  un  anello 
preziosissimo  e divino.  Ne 
è da  ]ia.s.sare  .sotto  silenzio 
che , essendo  un  certo  dì 
prostrata  davanti  l' immagi- 
ne del  nostro  Signore  Gesù- 
Cristo  pendente  dalla  croce 
e secondo  il  suo  .solito  gli 
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offriva  fervide  preci , il  Si- 
gnore slaccando  le  f)raccia 
confìtte  nel  legno  si  gettò  in 
quelle  di  Caterina  che  l'ab- 
bracciò dolcemente;  e chia- 
mandola col  dolcissimo  no- 
me di  sposa,  le  affermò  es- 
sergli le  sue  preci  carissime. 

I medesimi  miracoli  sono  celebrati  nel  breviario , il 
13  febbraio,  giorno  della  festa  di  s.  Caterina  de  Kicci,  e 
nella  bolla  sulla  sua  canonizzazione,  pubblicata  da  Bene- 
detto XIV  (a)  che  bisogna  confessarlo  francamente  sen- 
za lasciarsi  imporre  dalla  grande  reputazione  di  questo 
pontefice,  in  questa  occasione  come  in  molte  altre  ha  dato 
prove  evidenti  che  quando  faceva  il  suo  mestiere  di  prete 
non  poteva  astenersi  dall'  essere  od  un  briccone  od  uno 
sciocco.  ■ ■ 

/ 

SI'  P P L E ME  N T 0 

Kstratt»  «la  vetili  lettere  del  Ricci  al  vescovo  Grògone..*  , 


X.  B.  Oneste  lettere  essendo  delle  più  iniportcìuti  che 
rivolgeva  ai  suoi  corrispondenti , il  vescovo  di  Pistoia  ne 
ha  tenuto  copiai 

lo)  S.  Ò.  N.  Bt  nrtl  cti  |>apn>  XIV  liUcr.  dccTot  sujitr  canoni.*  B Catha- 
rinw  de  Htcciis.  Ah  nujnialo  con\ivium  p.  9.  et  llnntio  ^7t0. 


pieces,  brachia  clavis  cbn- 
fixa  reveìtens  idem  Domi- 
nus  in  dulcissimosamplexus 
Chalharinm  proruerit;  quam 
cum  dnlcissimo  sponsae  no- 
mini compellassct,  ejus  pre- 
ces  sibi  acceptis-simas  esse 
alFirmavil. 
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Sono  scrille  in  francese  ; noi  non  ci.  abbiamo  fatto 
che  i cambiamenti  indispensabili  per  facilitarne  la  lettu- 
ra , liberandoli  da  tutti  l' italiantsmi  che  li  facevano  in 
qualche  passo  inintellif^ibili.  Il  senso  è sempre  stato  scru- 
polosamente rispettato  e la  schiettezza  originale  dello  sti- 
le , conservata  il  più  possibile. 

La  pubblicazione  di  questi  documenti  servirà , di 
schiarimento  a diversi  passi  delle  Memorie  del  Ricci , 
e fornirà  nuove  prove  del  suo  patriottismo  e della  sua 
pietà  auti-papista.  Sono  pure  preziose  per  la  storia  del 
suo  tempo  , e feconde  di  lezioni  utili , applicabili  alla  si- 
tuazione attuale  delle  cose  in  Europa. 

Lettere  del  vescovo  Ricci  al  vescovo  Greòoire. 

Firenze,  30  giugno  1796. 

Lo  ringrazia  di  a\orgli  mandala  la  sua  bolla  enciclica. 

a Pio  VI  non  è istruito  in  nulla  per  quanto  riguar- 
» dano  le  materie  ecclesiastiche.  È andato  giovanissimo 

> a Roma  e non  vi  ha  acquistate  altre  idee  che  quelle 
V della  grandezza  esterna  c tutta  temporale  di  questa 
» corte.  Le  persone  che  sono  intorno  al  papa,  sono  o 
I)  dei  ricchi  adulatori  o degli  ignoranti  fanatici.  Il  papa 

> per  sua  disgrazia  — non  ascolta  nessun  altri ...» 

«•  Voi  forse  avrete  creduto  ch’egli  fosse  costernato  per 
» le  minacele  e le  grandi  vittorie  dei  francesi . Niente 
» affatto.  Disprezzava  coloro  che  mostravano  del  timore, 
» e fidandosi  degli  inglesi  e dell'  entusiasmo  del  popolo 
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» romano,  non  ha  cominciato  ad  a\cr  paura  che  dopo  I 
» r occupazione  di  Bologna.  » 

« Per  quello  che  riguarda  la  bolla  Auctorem  fidei , j 
» non  è stala  accettata  qua.si  in  nessun  stato  d' Italia.  A 
» Torino  , a Milano  , a V^chezia  , a Napoli  e qui , si  sono  | 

» assolutamente  rifiutali  di  riceverla  ....  Generalmente  ! 

» questa  bolla  è stata  accolla  con  disprezzo , e non  se  I 

» ne  parla  altro  che  di  una  cosa  non  avvenuta.  » I 

« L' assemblea  dei  rabbini  d’ Italia  non  è avvenuta  > 
» nel  modo  che  voi  supporrete  . Sono  succes.%  diverse 
> discussioni  sulle  materie  di  cui  voi  mi  parlale , sape- 
» re  la  traslazione  del  sabato  nella  domenica  , il  per- 
» messo  di  mangiare  del  maiale  ccc;  si  son  tenute  delle  [ 

» conlerefize , ma  il  rabbino  di  Livorno  che  ba  consul-  ‘ 

» lato  quello  di  Modena  ha  opinalo  il  contrario , e cosi  j 

» si  è ristretto  a qualche  piccolo  permesso  come  quello 
» di  non  dover  contendere  alle  donne  di  portar  la  parruc-  | 

» ca , quello  concesso  alle  donne  di  coabitare  coi  loro  I 

» mariti  in  certi  tempi  proibiti  ecc.  In  generale  la  gio-  j 

» ventù  ebrea,  ed  i più  istruiti  fra  di  essi  non  si  piglia-  I 

» no  pensiero  sull’osservanza  delle  loro  pratiche  religiosi!  | 

» è rabbiniche  , ma  hanno  però  dei  riguardi  per  le  vec-  j 

» chie  donne  bigotte  Del  resto  essi  si  ridono  di  tulli,  | 

» vi  è fra  loro  molta  incredulità  , come  fra  i cristiani  . j 

• Ciò  nonostante  sono  bastantemente  informati  della  re-  | 

» ligione  cristiana  ; .sono  al  giorno  delle  qiiistioni  , stu-  I 

» diano  la  materia , e non  prendono  abbaglio  nelle  contro-  i 

» versie.  Se  Dio  desse  loro  l'amore  delle  verità  che  essi 
M conoscono,  acciocché  li  mettessero  in  pratica,  noi  avrem-  | 
» Ilio  in  loro  una  grande  consolazione  per  la  chiesa.  » ! 
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K La  corte  di  Roma  non  cangia  mai  d'opinioni,  ma 
» le  persone  che  la  compongono  cambiano  bene  spesso. 

È come  dice  un  proverbio  italiano  ; Un  papato  è in 
» contradizione  dell'  altro.  È pur  troppa  vero  che  un  pa- 
» pa  come  Ganganclli  avrà  immancabilmente  la  stessa 
» sorte.  » 

Firenze,  30  agosto  1796. 

Lodi  della  seconda  enciclica.  Non  la  invia  alla  corte 
di  Roma.  ' 

« Voi  siete  troppo  buoni  cristiani  in  Francia  , per  a- 
» vere  una  giusta  idea  della  corte  di  Roma  e di  coloro 
» che  la  compongono.  La  presunzione  e l'ignoranza  di 
» questa  disgraziata  corte  son  troppo  grandi , perchè  si 
» possa  sperare  che  quest’  invio  produca  un  buon  effet- 
» to.  Io  credo  avere  assai  meglio  servito  la  vostra  santa 
» chiesa , astenendomi  dal  far  giungere  la  sua  enciclica 
» al  papa.  Siatene  certo;  la  corte  di  Roma  non  conosce 
» punto  la  religione  , e si  ingannerebbe , chi  tenesse 
» Pio  VI  per  un  teologo.  Allorché  andò  a Vienna , pro- 
» testò  che  avrebbe  ceduto  su  tutto  il  resto , purché  Giu- 
» seppe  annullasse  ciò  che  aveva  decretato  riguardante 
» la  bolla  Vnigenitus.  Era  l' unica  cosa  che  gli  stasse  a 
» cuore  e che  l'aveva  condotto  a Vienna.  Il  granduca 
« Leopoldo  m’  ha  raccontato  queste  cose  in  quei  tempi. 
» Vedete  dunque  ciò  che  si  può  sperare  da  questo  papa.  » 

Il  Ricci  seguita  a dire  « delle  false  idee  che  - la  corte 
» di  Roma  ed  i preti  emigrati' (francesi  ) davano  (agli 
• italiani  ) sulla  Francia.  Si  dice  che  voi  fate  la  guerra 


» per  dislruggcre  la  religione.  Si  crede  che  talli  i ve- 
» scovi  siano  come  l’ infelice  Gobel  ecc.  Credetemi , le 
> scene  tragiche  che  son  successe  in  Italia  non  sono 
» state  causate  da  altro.  Se  si  tasserò  disingannati  questi 
s poveri  ignoranti,  acciecalii,  assordili  datanti  clamori, 
» si  sarebbero  risparmiate  molte  sventure , e non  .si  sa- 
» rebbe  .sparso  tanto  .sangue , a causa  dell’  odio  conce- 
» pilo  contro  i francesi.  » 


Firenze,  20  ottobre  1796. 

« La  quislione:  Il  papa  riconosce  i costituzionali  ? è 
» la  quislione  del  giorno,  L’autore  saprà  bene  svolgerne 
» la  materia , e oi  farà  veder  pure  il  diritto  che  hanno 
-»  le  potenze  secolari  di  mi.schiarsi  nella  disputa  per  la 
» tranquillità  dei  governi.  Ma  il  papa  deve  essere  ragio- 
» nevole  e caritatevole  , e se  si  ostina  a mancare  ai  suoi 
» doveri  non  fa  altro  che  commuovere  lo  stato  c la  chie- 
» sa  ; agendo  allora  contro  lo  scopo  della  sua  istituzione 
» che  è la  con.servaziono  dell’  unità.  » 

« Le  nuove  d’ Italia  vi  avranno  ingannato  sulle  spe- 
» ranze  da  voi  concepite  sulle  buone  disposizioni  di  Ro- 
» ma.  È la  lunga  espt'rìenza  e non  l’ingiusta  prevenzione 
» che  mi  faceva  dire  esser  voi  francesi  troppo  buoni.  Pià 
» di  voi  vicino  a questa  vecchia  Babilonia,  noi  ne  co- 
» Dosciamo  meglio  gl’  intrighi , le  astuzie  ecc.  In  queste 
» circostanze  per  me  fevorevoli , mi  hanno  impegnalo  a 
« restarea  Roma,  Come  prelato.  Io  ho  voluto  esaminar 
> bene  lo  stato  di  questa  corte,  le  qualità  dei  suoi  mem- 
» bri  ecc.,  e ho  rinunziato  assai  volentieri  alla  speranza 


»,  di  lutto  CIÒ  che  vi  si  chiama  buona  fortuna , perchè 
» ho  veduto  che  per  arrivarvi  non  bisognava  restare  uo- 
» mo  onesto,  e chi  vi  rimaneva  tale,  è un  miracolo 
■ come  di  quello  che  conserva  la  salute  in  un  paese  in- 
» Tetto  dalla  peste.  Perchè  la  Babilonia  divenga  la  santa 
» città,  le  abbisogna  un  popolo  nuovo.  » 

Firenze,  21  marzo  1707. 

« Voi  ptreste  contar  qui  su  diverse  persone  degne 
» di  essere’membri  della  Società  della  filosofia  cristiana, 

• ma  le  circostanze  son  troppo  infelici  ; tutti  teovono  il 
» fanatismo  religioso  che  si  è cercato  di  (‘sereilare  nei 
n pulpiti , nei  confessionali  ecc.  Roma  ci  è troppo  vicina. 
» Preti,  frati,  vescovi,  tutto  cospira  a consolidare  le 
j»  pretese  curiali , e coloro  che  vivono  nel  silenzio  sono 
» accusati  di  essere  giacobini , eretici , atei  ; per  la  sola 
» ragione  che  non  sono  fanatici.  È la  sorte  di  tutte  le 
» persone  saggie  e religiose.  I vostri  preti  emigrati  han- 

• no  non  poco  contribuito  a questo.  Per  la  stessa  ragio- 
« ne , e per  gli  ostacoli  che  hanno  messo  ni  commercio, 
» manchiamo  di  buoni  libri  per  istruire  il  popolo  sulle 
» verità  delle  cose  , e siamo  inondati  da  coloro  che  ispi- 
» rano  il  fanatismo  e la  superstizione.  » 

« I governi  d'Italia  non  hanno  che  troppe  ragioni  per 
» temere  l' odio  di  Roma  „ conoscono  le  sorde  trame 
» colla  quale  essa  può  far  sollevare  i pòpoli.  » 

« Negli  stati  del  papa , specialmente  nelle  provincie 
» che  erano  occupate  dalle  truppe  francesi , si  è molto 
» scontenti  di  ritornare  sotto  il  giogo  dei  preti,  .«i  teme 
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» che  questo  giogo  noo  aumenti,  subitochè  le  nostre 
» truppe  saranno  partite , e si  sarebbe  più  conienti  di 
» passare  sotto  il  dominio  di  un  altro  principe.  A Roma 
* si  credeva  che  si  formasse  la  repubblica,  e che  il  papa 
non  si  occupasse  altro  che  dello  spirituale.  La  prov- 
» videnra  ha  voluto  che  rimanesse  ancora  padrone  di 
» una. parte  del  temporale;  ma,  le  lettere  del  Busca 
» all'  .Albani , |)ubblicatc  dal  Bonapartc , del  pai-r che  la 
» corrispondenza  fra  Cacault  c Busca  , fa  chiaramente 
» conoscere  ai  Romani  la  cattiva  fedo  della  loro  corte  ; 
» io  non  so  cosa  nc  avverrà  dopo  la  prima  conclave , 
» s[)ecialmentc  se  si  ostina  di  governare  nella  stessa 
» guisa.  » 

« Le  provincie  .son  mollo  irritate  contro  il  governo 
> del  papa , ed  il  papa  ed  i ministri  non  fanno  che  irri- 
» tarlo  sempre  più.  Uno  dei  vostri  autori  ha  detto  ohe 
» se  Ganganelli  avesse  vi.s.suto  avrebbe  ritardato  di  qual- 
» che  anno  la-  rivoluzione  francese.  Noi  possiamo  dire 
» che  Pio  VI  r ha  sollecitata , e che  fa  avanzare  più  di 
» quello  che  ci  era  lecito  sperare,  questa  famosa  epoca 
» nella  quale  il  papa  non  si  occuperà  più  del  temporale, 
».cd  abbandonando  la  corte  babilonica,  imiterà  san  Pie- 
» tro  , del  quale  è il  successore  . Sotto  questo  aspetto 
» quante  obbligazioni  non  avrà  la  chiesa  e tutti  i go- 
» verni  a Pio  VI  ?.  Amen  , amen!,...  In  un  altra  lettera 
» vi  parlerò  più  a lungo  di  questi  aifari.  Ho  letta  la  let- 
» tera  del  papa  a Buonaparte.  Lo  chiama  carissimo  figlio 
» e gli  da  la  sua  benedizione;  non  riguarda  adunque  più 
» ' i francesi  come  degli  scomunicati.  È molto  per  giun- 
» gere  a calmare  i fanatici.  » 
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Firenzi' , ,110  aprile  1797.  j 

I 

« Le  benedizioni  del  Signore  sulle  armi  della  repub-  j 
» blica  ci  faranno  godere  di  un  nuovo  ordine  di  cose . | 

» Si  spera  che  il  direllorio  si  occuperà  della  corte  di 
» Roma , e che  i voti  dei  buoni  cristiani  saranno  esau- 
» diti , col  mezzo  della  separazione  della  spirituale,  dal 
» temporale  restando  il  papa  il  successor  di  s.  Pietro  e 
» non  degl'  imperatori.  È ciò  che  esigono  il  bene  della 
» chiesa  e la  tranquillità  degli  stali-  Le  sorde  mene  di 
» uni  corte  che , abusando  di  una  religione  santa , e 
» divina  vuol  dominare  su  tutta  la  terra  saranno  òostan- 

> temente  poste  in  campo  contro  la  vostra  repubblica  e 
» se  voi  non  vi  terrete  sulle  difese  i vostri  nipoti  pian- 
» geranno  inutilmente  l’ errore  che  avrete  commesso  ri- 
» sparmiando  la  grande  'Babilonia.  La  guerra  della  Van- 
» dea  vi  ha  forse  costalo  poco  sangue  ? Credete  forse 
» che  gl’  incendi  che  scoppiano  ancora  quà  c là  nella 
» Francia  non  siano  fomentali  dalla  corte  di  Roma  ? I 
» cattivi  libri  che  escono  giornalmente  da  questo  fonte 
» di  discordia  non  fanno  ohe  indisporre  gli  animi  contro 
» di  voi , come  contro  coloro  che  credono  che  il  rc- 
» gno  di  Gesù— Cristo  non  è di  questo  mondo  e che  la 
» nostra  santa  religione  non  deve  mai  turbare  gli  stali.  » 

a Gli  ecclesiastici  spagnuoli  che  sono  già  in  Italia 

> (per  negoziare  un  concordato)  saranno  giocati  a Ro- 
» ma  per  la  cattiva  fede  di  questa  corte  che  è sempre 
• la  stessa  e che  non  saprà  divenire  cristiana.  Tutto  ciò 
» che' è permes.so  di  sperare  per  il  bene  dello  stalo  c 
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> della  chiesa  , è che  non  si  concluda,  nulla;  ailrinicnli 
)i  qualunque  sacriBzio  che  Roma  si  deciderà  a fare,  vi 
» guadamierii  sempre , |X)ichè  si  terrà  quello  che  non 
» lo  è stalo  tolto  e pmrciò  quello  che  in  nulla  le  appar- 

• tiene.  » 

Firenze  20  luglio  1797. 

Il  Ricci  dice  jiarlando  di  Napoli  ; « 1 sospetti  e la 
» dilTidcnza  che  regnano  son  tali,  che  le  one.sle  jK’rsone 
» si  sono  interdette  qualunque  corrispondenza  per  paura 

* di  essere  accusali  di  giacobinismo.  In  una  parola, 

))  questo  termine  in  Italia  si  è successo  a quello  di  gian- 
» senisnio.  Era  a cpieslo  che  tendevano  i libri  che  si  sono 
» pubblicati  a Roma  ed  i sermoni  che  vi  son  stati  letti; 
» e pur  troppo  vi  sono  riusciti.  » - ' 

Firenze  17  agosto  1797. 

Il  Ricci  si  dichiara  unito  in  ispirito  al  s.  Concilio 
eon\i)Caloa  Parigi  . Egli  aggiunge  :o  Non  jicrmetlete  mai 
» che  le  ricchezze  e gli  onori  del  mondo  siano  uniti  alle 
» dignità  od  ai  miiiLstri  della  chiesa.  Un  ecclesiastico 
» virtuoso  non  può  mancare  di  sussistenza;  l’esperienza 
» fa  ])ur  troppo  Vedere  quanto  è ijericolo.so  unire  degli 
» onori  c delle  ricchezze  terrestri  ad  un  ministero  che 
» non  può  brigare  , e che  non  è male  il  lasciare  ai  sem- 
» filici  fedeli  la  cura  di  esercitare  degli  atti  di  carità 
n \erso  i loro  preti.  In  questo  modo  I’  unione  fra  di  loro 
» sarà  jiiù  strella  . Io  non  intendo  |wrciò  di  biasimare 
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» quello  che  si  era  deciso  nella  nostra  prima  costituzione, 

> riguardante  le  spese  del  culto,  il  mantenimento  dei 
» suoi  ministri  ecc.  Voi  potete  vedere  nel  sinodo  di  Pi- 

> stoia  che  lo  stesso  si  andava  tacendo  in  quella  diocesi. 
» Ma  poiché  il  signore  ha  voluto  che  si  lasciasse  alla 
» vostra  chie.sa  un  peso  cosi  pericoloso , non  permettete 
» che  gli  si  renda  di  bel  nuovo.  La  risoluzione  presa 
» in  Olanda  su  questo  proposito  (quella  di  non  salariare 
» alcun  culto) , ha  meritato  i vostri  applausi  negli  annali 
» della  religione.  Non  bisogna  contraddirsi,  nè  privare  la 
» chiesa  del  suo  più  bel  carattere  , cioè  del  disinteresse.  » 

« Voi  avete  scritto  al  papa;  vi  ha  egli  risposto?  Vi 
» sono  a Parigi  degli  emi.ssari  della  corte  di  Roma? 
» State  in  guardia  ; c quando  io  vi  dico  di  esser  molto 
» vigilanti  non  credete  che  esageri.  Voi  altri  francesi 
» avete  dimenticate  le  scaltrizzic  di  Mazzarino  , Roma 
» non  indietreggia  ne  si  contraddice  giammai . Siate  vi- 
» gitante,  molto  vigilante.  Tenete  per  certo  che  anche 
B il  papa  migliore,  fino  a che  sarà  principe  temporale 
» non  potrà  far  cosa  che  urti  gl'  interessi  della  sua  corte. 
» Se  lo  farà  sarà  ucciso  ; come  è avvenuto  al  Ganga- 
» nellk  B 

Firenze  6 ottobre  4797. 

« La  cospirazione  non  era  diretta  contro  la  Francia 
» solamente..  Tutta  l’ Italia  era  gettata  nella  guerra  civile 
» la  più  sanguinosa.  Dio  ce  ne  ha  liberati  ; ma  non  pcr- 
» ciò  bisogna  addormentarsi.  La  corte  di  Roma  gode  an- 
» cora  di  troppe  risorse  perchè  non  si  debba  stare  sulle 
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» difese  contro  di  lei.  La  falsa  pietà,  la  cattiva  fede,  la  ' 
» menzogna  sono  delle  armi  che  non  si  conoscono  bastan- 
» temente  e di  cui  Roma  sa  far  usare  assai  bene  , in 
» tutti  i tempi.  Io  era  meravigliato  questi  ultimi  mesi , 

» di  veder  delle  truppe  di  preti  furiosi  che  traversavano 
» Firenze  , e che  andavano  in  Francia  come  in  ur  paese 
» di  conquista , per  disimpegnarvi  I'  ulTicio  di  curati  e 
» di  vicari  apostolici.  Se  ne  indicavano  diversi  sotto  que-  i 
» st’  ultimo  titolo.  Io  vedevo-già  la  Francia  diventare  un 
» paese  di  missione , e dovunque  vedevo  la  distruzione 
» della  repubblica.  La  corte  di  Roma  tiene  i vicari  in 
» conto  di  suoi  agenti  . Questa  corte  non  può  volere 
» delle  repubbliche.  Perché  una  repubblica  non  si  con-  j 
•»  fessa  , non  ha  amanti , non  potrebbe  essere  scomuni- 
» cata  ec.,  ec.  E per  questo  che  se  credete  aver  Roma  ! 

» per  amica  vi  ingannate  a partito.  Onorateti  papa,  a-  j 

» mate  la  sua  chiesa;  ma  guardatevi  bene  dal  lasciarvi  | 

» sedurre  dalla  falsa  religione  della  sua  corte  ; essa  non  | 

» discende  da  Gesù-Crislo.  » ) 


Firenze  12  ottobre  1797. 

« Voi  avete  partecipato  al  paj»  circa  1’  ultima  sessione 
» del  concilio.  Siate  certo  che  non  vi  risponderà.  Bisogna 
» che  siate  Inm  guardinghi  contro  tutto  ciò  che  potrà 
» fare  per  perpetuare  lo  scisma.  La  corte  di  Roma  non 
» rinunzia  mai  alle  sue  sorde  méne.  Se  può  insinuarsi 
» nel  concilio  dei  .'iOO,  farà  come  la  volpe  che  sa  fin- 
» gere.  Tutti  i mezzi  le  saranno  buoni , purché  servino  a 
» perdere  di  considerazione  o scacciare  tutti  colorò  che 
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{.  » po&sono  resistere  alle  sue  pretese.  Se  raggiunge  il  suo 

' > .scopo  nulla  potrà  fermarla.  Farà  della  chiesa  di  Fran- 

^ > eia  un  paese  di  missione , e dopo  avere  usurpato  un 

j » dominio  anti-cristiano  nella  chiesa  rovescierà  la  vostra 

i » repubblica.  Io  desidero  che  coloro  che  sono  alla  testa 

I » del  governo  sieno  ben  guardinghi  e non  si  fidino  ver- 

j » bis  dolosis.  » 

j Firenze  Iti  marzo  <798. 

i 

I 

i « La  sorte  di  Konia  va  a far  nascere  un  nuovo  or- 

» dine  di  cose . Il  papa  presentemente  è a Siena , >n 
> ottima  salute,  e si  dice  che  spera  ritornare  in  breve 
I » a Roma.  Ma  credo  che  la  sua  età  e le  circostanze  at- 
» tuali  lo  impediranno.  Si  domanda  chi  sarà  il  suo  sue- 
\ » cessore.  Resterà  egli'  a Roma  o in  qualche  altro  luogo? 

» L’autorità  di  cui  godrà  sarà  quella  trasmessagli  da 
I » san  Pietro , o quella  acquistata  coi  seguito  ? Son 
» queste  le  domande  che  ci  facciamo . Preghiamo  Dio 
! » che  ridondino  tutti  questi  av  venimenti  nel  bene  della 

■ » chiesa  ! » 

! Firenze  H giugno  <798. 

I « Il  papa  è attualmente  alla  Certosa  presso  Firenze. 

» La  scandalosa  storia  dei  suoi  giri  non  contribuisce  poco 
» a perderlo  nell'  opinione  del  popolo  : merita  ben  com- 
» passione  per  il  suo  grande  acciecamento.  Dio  voglia 
» avergli  misericordia  ! Per  quello  che  mi  dicono  è un 
» poco  indebolito  di  spirito  e non  ha  più  tutta  la  sua  c- 


Digitized  by  Googlc 


— 304  — 

• nergia.  Ma  per  il  resto,  credetemi,  è lo  stesso;  è bene 
» che  dica  che  è tenuto  prigioniero;  la  corte  della  quale 
» si  circonda  ha  tutto  l’orgoglio  ette  aveva  a Koma.  Il 
» governo  di  qui , fin  dall'arrivo  del  papa  a Siena,  proitii 
» ai  vescovi,  ai  canonici,  ai  regolari,  d'andare  a ren- 
» dergli  i loro  omaggi , c di  far  sonare  le  campane  al 
» suo  ingresso  o al  suo  passaggio.  Il  solo  arcivescovo  di 
» Siena  I'  ha  complimentato  e gli  ha  ceduto  la  sua  vet- 
> tura,  fino  al  giorno  nel  quale,  per  la  mediazione  del 
» granduca , gli  fu  permesso  di  trasferirsi  alla  Certosa . 
» Il  granduca  gli  fece  una  visita  col  marchese  Manfredini 
» due  giorni  dopo  che  era  arrivato.  Dopo  questo  è stato 
» permesso  al  vescovo  di  Firenze,  e al  vescovadi  Fic* 
» sole  di  andare  a visitarlo.  Ma  non  hanno  avuto  che 
» r onore  di  prosternarsi  davanti  a lui  e di  baciarli  il  piede 
» od  il  ginocchio  ; c ciò  fatto , li  ha  congedati.  Il  per- 
» messo  di  offrirgli  quest’  atto  di  rispetto  , non  è che  per 
■ una  volta  solamente.  Si  pretende  che  il  granduca  an- 
» dandovi  col  marchese  Manfredini,  abbia  fatto  sentire  al 
» papa  la  necessità  di  astenersi  da  qualunque  presenta- 
» zionc.  Ha  fatto  conoscere  che  gli  farà  piacere  a non 
I)  dar  luogo  alle  noie  che  potrebbero  nascere  dal  ricevi- 
» mento  di  un  gran  numero  di  persone  che  andavano  da 
>1  lui , sia  per  divozione , sia  per  curiosità  , sia  per  ot- 
» tener  delle  grazie.  Il  granduca  ha  fallo  mobiliare  de- 
» centemente  il  suo  appartamento  c lo  ha  fornito  di  letti, 
» di  biancheria  ccc.  per  lui  e per  la  sua  corte.  Fra  le 
» cose  che  hanno  più  urtato  il  popolo  vi  è quella  di  aver 
» veduto  servire  di  carne  , la  tavola  del  papa , quelle  dei 
» suoi  ufiziali  e dei  suoi  domestici  il  venerd'i  cd  il  sa- 
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» baio . e fino  le  quattro  tempora.  Ciò  non  è comune  a 
» Firenze;  lo  stesso  si  dice  qui  come  per  proverbio,  che 
• il  tale  od  il  tal  altro  mangia  di  grasso  il  venerdì  ed  LI 
» sabato,  per  dire  un  upmo  disonesto  che  non  crede  a 
» nulla.  Focile  persone  sapevano  come  si  vivesse  alla 
» corte  di  Roma,  dove  senza  riguardo  per  Ce.svi— Cristo  , 
» si  rimettevano  intieramente  ai  brev  i del  svio  vicario  , 
» che  aveva  il  potere  di  tutto  proibire  e di  tutto  permet- 
» tere.  Il  papa  dopo  la  visita  del  granduca  non  è più 
» escilo  dal  suo  ritiro  e non  ha  quasi  più  ricevuto  nes- 
» suno...  Andrebbe  volentieri  a Vienna  od  in  ispagna... 
» ma  sento  che  il  re  ( di  Spagna  ) non  vuole  accordargli 

> r asilo  che  alla  Majorca ...» 

« Voi  forse  mi  dimanderete  se  il  |apa  ha  dei  denari; 
» vi  risponderò  che  per  lo  meno  ne  sfiende  molli . Si 
» dice  che  il  suo  ordinario  è di  cento  scudi  per  giorno 
» (fr.  560).  Ma  senza  entrare  in  particolari,  si  conta 

> che  fra  lui  e suo  nipote,  debbono  possedere  dei  milioni 
» a Venezia , a Londra  ecc.  Le  somme  immense  che 
» hanno  raccolte  col  mezzo  dell' imprestilo  forzalo,  dei 
» regali , dello  spogliamente  del  tesoro  di  Loreto  e di 
» quello  di  Roma , non  sono  state  spese  . Avanti  que- 
ll st’ epoca,  si  diceva  che  la  casa  Brasebi  aveva  una  ren- 
» dita  annuale  di  più  di  70000  mila  scudi  (fr.  392000). 
» Si  diceva  pure  che  si  erano  posti  in  lesta  del  senalor  Rez^ 
» zonico  lutti  i tesori  dei  gesuiti,  depositati  nelle  banche  di 
» Olanda  , Inghilterra  ecc.  Se  ciò  è vero  credete  voi  che 
» un  uomo  che  ha  si  bene  meritalo  della  società  (di  Gesù) 
» come  Pio  VL  non  vi  abbia  trovato  il  suo  profitto'?  Dio 
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> voglin  clu'  queste  grandi  ricchezze  non  servano  a sem- 
» pre  più  commuovere  la  chiesa  e lo  stato.  > 

« È un  uomo  ( il  papa  ) che  inspira  molta  pietà  , e 
» che  bi.sogna  ben  compiangere,  per  il  suo  grande  accie- 
» camento.  Non  vi  è stata  cosa  che  meglio  mi  abbia  di- 
» mostrato  l' infelice  stato  nel  quale  si  è messo , c che 
a più  mi  ha  indotto  ha  pregare  per  lui,  della  pubblica- 
» zione  della  bolla  .4«c/om;ì , redatta  all' in.sLigazio- 
a ne  dei  gesuiti  dal  metafìsico  GerdiI,  il  gran  consigliere 
» del  re  di  Sardegna  del  quale  era  il  precettore.  Il  papa 
« che  faceva  tanto  caso  di  questo  cardinale  e del  ge- 
» .suita  Bolgeni , non  ha  più  nè  l’uno  nè  l'altro  presso 
» di  lui;  ma  coloro  che  gli  sono  devoti  non  sono  capaci 
» di  suggerirgli  rimedi  per  riparare  ai  mali  di  cui  sono 
» colpiti  i popoli  e la  chiesa.  Voi  dite  benissimo  che  con 
y>  una  sola  parola  avrebbe  potuto  calmare  i tumulti  che 
1)  straziavano  la  chiesa  gallicana,  e che  avrebbe  rispar- 
B miato  molto  sangue  nelle  vostre  contrade  ;■  ma  è pre- 
B cisamentc  questa  parola  che  la  religione  della  curia 
» non  gli  permetteva  di  dire.  La  curia  Voleva  trionfare 
» sulle  vostre  rovine  c dominare  su  tutto.  » 

« Nell’occasione  della  conferenza  dei  nostri  commis- 
» sari  coll’  Azara  e col  Galoppi , il  cittadino  Saliceti  che 
» ho  avuto  r onore  di  vedere  mi  disse.  Vi  sembra  forse 
» che  il  papa  [tossa  rifiutarsi  a quest’articolo  che  è il 
» nodo  di  tutte  le  difiìcoitù , e che  la  religione  vi  sia 
» interessata  ? ( si  trattava  della  sola  parola  di  cui  voi 
» mi  parlate  ; è I'  articolo  IV  ) gli  risposi  che  la  reU- 
B gionc  della  curia  non  gli  permetteva  fare  altrimenti; 
B che  la  religione  di  G.  C.  non  solo  gli  comandava  ade- 
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i » rire  a quell'  articolo , ma  l’ obbligava  in  coscienza  a 

; » /are  quanto  vi  si  annunciava  senza  essere  richiesto . 

I » Ma  per  disgrazia  del  mondo , Roma  non  conosceva 

» allra  religione  che  quella  della  sua  corte , cioè  a dire 
I » il  suo  interesse  personale ...  Il  papa  attuale  è troppo 

I » ignorante  per  mettersi  al  di  sopra  dei  pregiudizi  della 

» corte  roniana  , e cosi  non  vi  è altro  rimedio  che  di 
I » annientare  tutti  i diritti  di  questa  corte.  La  repubblica 

! » romana  dovrebbe  abolire  le  congreghe,  qualunque  .si 

» fossero  , senza  eccettuarne  nes.suna.  Le  .s|>'dizioni  dei 
1 » benefìzi , delle  bolle  dei  vcsco\i,  delle  dispense  niatri- 

» moniali  ec.  non  si  fanno  che  a Roma  , dove  i governi 
j » cattolici  per  una  ]X)litica  mate  ijile.sa  , permettono  che 
» si  approprii  lutto  il  denaro  dalle  quali  ne  proviene . 
» Io  temo  che  se  non  .si  distruggono  queste  botteghe , 
» i pregiudizi  delia  corte  di  Roma  non  si  muitiplichiuo 
» e non  aumentino  a misura  che  i bisogni  vi  crescono. 
I n Le  l^gi  delle  repubbliche  ci.salpine  e liguriane  per 
» impedire  1’  escita  del  danaro  per  le  spedizioni  dei  bc- 
I » nefìzi  ecc.,  son  buone  ma  non  .saranno  bastanti , fìn- 

i » tanto  che  la  bottega  esister.!  ; bisogna  distruggerla  in- 

» tieramente.  » • 

Il  Ricci  addimostra  il  suo  desiderio  perchè  la  clezio- 
: ne  del  papa  si  faccia  dal  clero  e dal  popolo  romano,  ed  il 

suo  timore  di  uno  scisma  , avendo  il  papa  incaricato 
\ con  una  bolla  i suoi  cardinali  di  fare  fra  di  loro  que.sta 
stessa  elezione. 

« Del  resto , le  due  piaghe  che  allliggono  la  chiesa 
» cattolica  , la  superstizione  e l' incredulità  , faranno  dei 
» gran  danni  nella  chiesa  italiana.  I vescovi  ignoranti 
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» sono  suporsli/.iofti  o fanadci  : rimotleranno  in  onore , 
! » che  lo  potranno  j le  false  divozioni  die  erano  state 

i » abolite.  Piangono  sulla  penlita  della  religione  , perché 

j » il  clero  perde  i suoi  beni  teni|iorali , e fanno  dei  \oti 

I » perii  restaiiranienlo  dei  gesuiti  e della  inquisizione.. .. 

» Tutto  il  clero  in  generale , ed  i frati  in  particolare 
j » sono  discreditali,  d 

! « A Koina  sono  peggiormente  veduti  che  in  lutti  gli 

» altri  posti  ; se  ne  parla  con  esecrazione.  Disgraziata- 
I » mente  se  ne  .sono  trovati  diversi  che  erano  implicati 

j I)  in  dei  complotti  che  si  vengono  a scoprire.  » 

I 

' Firenze  ottobre  1798. 

I « La  corte  di  Roma  non  è intieramente  cessata  di 

» esistere , ed  i suoi  emissari  meno  conosciuti  delle  al- 
« tre  volte  , ma  sempre  animati  di  un  egual  furore,  sono 
I » più  a temersi  di  prima , a causa  della  loro  dissimula- 
li zione , e delle  loro  calunnie.  Flectere  « nequo  Supe- 
Il  ros , Adìermla  monebo  ; si  può  dire  che  questa  è la 
w loro  divisa  e la  lor  massima  principale.  L'Italia,  ed 
» il  regno  di  Na|X)li  in  particolare,  non  sono  tanto  tran- 
» quilli  come  voi  lo  credete,  e non  so  se  il  vescovo  Scr- 
ii rao  sarà  nel  caso  di  poter  dare  delle  prove  della  sua 
: » affezione  alla  nostra  chiesa'.  Giansenismo,  giacobinismo 

I » rilxdlioiic , lutto  è confuso  dagli  spirili  perfidi  che  non 
1 » cercano  che  di  spargere  dei  sospetti  sulle  persone  one- 

• sto,  sugli  uomini  illuminati;  che  non  vogliono  far  na- 
» .scere  che  dei  pretesti  per  (lerseguitare  ogni  buon  cri- 
» stiano  che  desidera  la  riforma  degli  abusi  nello  stato 
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» e nella  chiesa.  Se  i governi  non  stanno  bene  in  guardia, 
a si  corre  pericolo  di  vedere  gl'  innocenti  accusati  e sa- 
» crifìcati  come  perturbatori  dell’ ordine  c della  tranquii- 
» lità  pubblica.  » 

« Il  papa  è ancora  alla  Certosa  nelle  vicinanze  di 
» Firenze , ed  in  questi  giorni  tanto  lui  che  la  sua  corte 
» erano  al  colmo  della  gioia,  perchè  aveva  ricevuta  una 
u lettera  scritta  tutta  intera  di  mano  dell’  imperatore  di 
» Russia.  Il  papa  gli  rispose  di  proprio  pugno.  » 

« lo  non  so  quali  notizie  i nostri  giornali  vi  diano 
» del  papa  ; ma  ciò  che  mi  domandate  riguardo  alla  mia 
» visita  è molto  curioso . Dovete  sapere  che  quando  il 
» papa  fu  in  Toscana , il  segretario  dei  diritti  della  co- 
» rona  rivolse  una  circolare  ai  vescovi  del-  granducato, 
» e parimente  ai  superiori  regolari , per  annunziar  loro 
» che  il  papa  non  riceverebbe  alcuna  visita , e siccome 
* era  qui  incognito , non  bisognava  fare  nessuna  dimo- 
» strazione  pubblica  al  suo  arrivo  in  qualunque  luogo  si 
» fosse,  come  di  sonare  campane,  ecc.  Alcuni  vescovi, 
1)  i più  vicini , hanno  domandato  ed  ottenuto  il  permesso 
> di  andare  a vederlo . L’ arcivescovo  di  Firenze  nella 
» diocesi  del  quale  egli  si  trova,  vi  è stato  una  sola  volta, 
» e per  uno  o due  minuti.  Voi  sapete  probabilmente  che 
» essi  non  sono  del  tutto  d'accordo  nel  loro  modo  di 
» pensare.  » 


^ . i Gennaio  1801. 

Parla  di  tutte  fe  persecuzioni  che  ha  sofferte  durante 
la  reazione  austro-aretina  del  fratrum  invidia  (per 

«IMI  Vilà  . Vm,.  II.  .VI. 
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rin\idia  (lei  suoi  coofralelli } apecialmeote  del  Martini, 
nemico  di  tutte  le  riMrme  e di  tutte  le  misure  preso  da 
Leopoldo  per  il  bene  dello  stato  e della  chiesa. 

« Il  giacobinismo  è stato  il  pretesto  di  tutte  queste 
» persecuzioni ....  L’ arcivescovo  di  Firenze  è stato  il 
» Principal  ministro  delle  vessazioni.  Il  generai  Dupont 
» diceva  in  uno  dei  suoi  rapporti , che  venti  famiglie 
* orano  stale  le  vittime  della  persecuzione  ; egli  non  ha 
» menomamente  esagerato  >. 

Sforzi  della  corto  di  Roma  e dei  suoi  emissari  per 
fero  ritrattare  al  Ricci  tutti  gli  atti  del  suo  vescovato  e 
spociaimcnto  il  suo  sinodo.  — ^ Reggenza  Rende  minute 
conto  di  questi  avvéniménti , nelle  Mtmorie  che  prepara 
sulla  sua  detenzione. 

Firenze  IO  marzo  1801. 

« La  libertà  , o i diritti  ( della  chiesa  gallicana  ) do- 
» vrebbero  essere  comuni . di  fatto  , a tutto  le  chiese . 
» Sta  a voi  a difenderli  Colla  più  grande  energia  contro 
s gli  attentati  della  corte  di  Roma  c dei  suoi  emissari , 
» Se  i sovrani  non  mettono  lutto  le  lor  cure , la  sicu- 
» rezza  e tranquillità  degli  siati  non  saranno  mai  bene 
» as.sicurali.  » 

Rruciaraento  dei  processi  che  venivano  ad  essere  sco- 
perti. 

« Si  pretonde  che  la  corrispondenza  con  il  gabinetto 
» di  Vienna  sia  stata  conservala;  |)olrù  servire  di  abboz- 
» Zo  per  la  storia  del  tempo.  » 

« Colui  che  è beile  a parie,  delle  cose , non  è meno- 
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• mamente  sorpreso  delle  disgrazie  che  hanno  colpito  la 
■ nostra  patria.  Si  è commesso  qui , negli  ultimi  tempi, 
» un  si  gran  numero  di  rubamenti  e di  assassìnii , delitti 
» quasi  intieramente  sconosciuti  durante  il  regno  del  gran 
» Leopoldo,  che  era  divenuto  impossibile  di  riconoscere  la 

• dolce  e pacifica  nazione  toscana.  Quanti  poveri  francesi 
» sono  stati  uccisi  a tradimento , da  gente  che  credevano 
» fere  un  atto  di  religione  I Era  la  conseguenza  di  ciò 
» che  predicavano  i frati,  i cattivi  preti  ecc.  ecc.  ecc. 
» Ah  I se  si  riflettesse  a ciò  che  dice  1'  Ecclesioilico , 
9 non  sarebbe  nel  preteso  cobinismo  che  si  cercherebbero 
» le  cause  della  rivoluzione  degli  stati.  Begnum  a genie 
» ingenlem  transferlur,  propter  ityuslitiam  et  injvrias  el 
» contumelfOi  el  diverso$  dolo»  ( Il  potere  passa  da  una 
» nazione  ad  un  altra  per  causa  dell’  ingiustizie  e delle 
9 ingiurie  e delle  contumelie  c dei  diversi  inganni  ].  9 

Firenze  30  aprile  4801. 

Fa  vedere  come  teme  la  vendetta  di  Roma. 

m Per  il  momento  noii  ha  latto  nulla , ed  io  devo  cs- 
» seme  molto  contento  ; perchè  ciò  che  può  avvenir  di 
9 meglio  con  questa  corte  e di  essere  dimenticato.  Il  suo 
9 odio  uccide  i corpi  come  la  sua  amicizia  uccide  l’anima. 
9 Del  resto  l’ interesse  che  voi  avete  preso  per  me  , par- 
9 landò  al  ministro  delle  relazioni  esterne , e fermando 
9 il  progetto  di  parlare  allo  stesso  primo  console,  è un 
9 affetto  delF  amicizia  particolare  di  cui  voi  mi  onorate, 
9 la  prova  di  uno  spirito  sincero  di  carità  e di  uno  zelo 
9 vero , per  la  religione.  Io  non  posso  addkaostrarvi  ba- 
9 stantemente,  la  mia  riconoscenza.  > 
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FirenEe  2i>  dicembre  4801  (a). 

« Un  certo  M.  Suvé  mi  lasciò  in  Firenze  il  primo 

> volume  degli  atti  del  concilio  che  ho  letti  colla  più 
» grande  sodisfazione , vedendo  la  libertà  che  vi  regnava 
» unita  al  più  grande  spirito  di  carità.  Io  sono  ansioso 
» di  vedere  gli  altri  due.  volumi , che  debbono  esser  pieni 
» di  cose  interessanti , per  quanto  rilevo  dagli  .\nnali 
* della  religione.  » 

« Ho  veduto  la  lettera  scritta  a monsig;  Spina , con 
» quella  fermezza  che  conviene  ad  un  vescovo,  che  sa 
» di  non  essere  un  cappellano  . Io  mi  consolo  con  chi 
» r ha  scritta , e per  il  coraggio  che  il  Signore  gli  ha 
» dato  , e per  la  libertà  che  gli  accorda  in  codesto 
» clima.  Ho  veduto  pure  l’ atto  di  dimissione  fatto  con 
» molto  giudizio , mentre  era  ben  credibile  che  la  fine 
i>  politica  curiale  cercasse  di  spegnere  ogni  esercizio  del 
» ministro  episcopale , dare  subito  delle  patenti  di  vica- 
» rio  apostolico , e ridurre  i luoghi  tutti  della  repubblica 
» allo  stato  di  vera  missione , e in  conseguenza  alla  più 
» dura  schiavitù  , sotto  i capricci  della  curia.  Questa  ha 

> già  ripresa  con  forza  tutte  le  massime  le  più  avan- 
» zatc , e se  la  doloe  politica  del  legato  sa  nasconderlo, 
» non  per  questo  i francesi  che  hanno  già  battute  le 
» contrade  d’ Italia , debbono  lasciarsi  vincere  dalle  ap- 
» parenti  lusinghe . Seppe  egli  guadagnare  l’ animo  di 
» Giuseppe  II  e di  Leopoldo;  e Pio  VI  mostrò  la  sua 

(a)  QumU  Mura  diralta  • H.  ytmro  Grégoira  e all'  ahau  D.  « aertlM 
in  iUiiano  dal  segratarlo  del  Rioci  incomodato.  La  fine  è in  fraooeae  di  mano 
propria  del  vescovo  di  Pistoia.  • 
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1)  scontentezza  riguardo  a lui  forse  perchè  non  secondò  | 

> quegli  eccessi , di  cui  il  buon  pap  non  vedeva  le  con-  | 

» seguenze.  Ma  il  legato  è romano  pr  (ulti  i titoli , c I 

» colla  sua  buona  maniera , otterrà  pr  il  regno  tempo-  | 

» rate  quello  che  è di  scapito  per  lo  spirituale.  « 

« Il  nuovo  nunzio  del  papa  , a ciò  che  mi  è stato 
» riferito,  ha  detto  che  Roma  poserebbe  al  vescovo 
» Ricci , dop  che  gli  alTari  di  Francia  .saranno  accomu- 
» dati  da  un  concordato,  lo  spro  che  il  principe  regnan- 
» te  mi  difenderà  contro  le  nuove  ves.sazioni.  La  prote- 
• zione  del  nostro  ministro  , il  generale  C.larke  , pirà 
» allora  essermi  molto  utile.  » 

« Si  pria  qui  di  un  certo  Paccanari , generale  dei 
» gesuiti  che  va  a Roma,  lo  mi  ricordo  di  un  ge.suita 
» spgnuolo  D.  Emmanuelc . . . . ho  dimenticato  il  .suo 
» nome  di  famiglia  (Ariete),  che  venne  a trovarmi  al- 

> lorchè  ero  agli  arresti;  si  diceva  amico  del  primo  con- 
» sole  , aggiungeva  che  egli  era  stato  a Costantinopli  il 
» precettore  del  figlio' del  pincip  Ypsilanti  e m'assi- 
» curò  che  andava  in  Francia  a lavorare  pr  il  ristabi- 
» limcnto  della  società . che  non  pteva  mancare  dal 
» riuscire.  » 

82  aprile  1808. 

Il  Ricci  rende  conto  della  legge  colla  quale  si  veniva 
ad  abolire  in  Toscana  tutte  le  riforme  di  Leopido,  tutte 
te  misure  prese  in  diversi  tempi  dall’  ultimo  granduca , 
dairimpratore  Francesco  I,  dai  Medici  , prchè  i toscani 
non  fossero  intieramente  oppres.si  sotto  i pesi  del  disp- 
lismo  della  corte  di  Roma. 
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« A i^riilirii  ( i ministri  parmigiani  e loro  padroni  ) 
» sembra  che  si  sia  . tulli  fuori  dalla  comunione  delia 
B cbiesa  ...  Il  conte  Selvatico  di  Parma  è quello  che  fa 
B lutto ....  Il  ministro  CJarke  ha  reclamalo  fortemente 
» contro  questa  legge  che  ci  ha  ridotti  alla  più  vergo- 
» gnosa  servitù  ; ed  ha  dato  qualche  speranza  a coloro 
» che  si  erano  rivolti  a lui , dicendo  che  la  legge  non 
» sarà  poi  messa  in  esecuzione.  Ma  la  cosa  è fatta  ; si  è 
» perfino  cominciata  ad  eseguirla,  ed  in  poco  tempo, 
» quando  il  vostro  ministro  meno  si  penserà,  si  farà 
B ancor  peggio,  e ristahilirà  la  nunziatura,  e finqliisi- 
B zione  ; già  cc  lo  hanno  minacciato.  Per  me.  Ivo  l'idea 
» di  domandare  un  pas.sapor(o  alla  nostra  legazione , e 
» di  ahiiaiidonare  il  paese,  b ■ * 

Firenze  10  marzo  1803.“ 

« Siamo  stati  testimoni  quest' anno,  del  rionovamenU* 
» di  uno  scandalo  che  più  non  esisteva  negli  ultimi  lenv- 
» pi.  Voglio  dire  le  danze  che  hanno  luogo,  le  comme- 
• die  che  si  sono  rappresentate  nei  conventi  dei  regolari. 
B Si  sono  viste  le  persone  consacrate  a Dio  per  vivere 
» nella  penitenza  e nel  ritiro,  vestirsi  da  donne;  ciò  che 
» è abominevole  agli  occhi  del  giudice  eterno . Lungi 
» dal  sentire  in  questi  asili  cantare  le  lodi  del  Signore  , 
B si  sono  sentiti  i suoni  dei  flauti  ed  ti  rwnore  dei  bal- 
» lerini  ccc.  ccc.,  e tutto  ciò  per  parte  di  religiosi  io 
> presenza  di  secolari.  La  cosa  ha  irritato  perSno  il  po- 
» polo , che  non  ha  mancato  di  burlerai  di  qttesti  buoni 
» frati , c di  coprirli  del  ridicole , sino  nelle  piazae  pub' 
B bliche  . B 
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> Firenze  H febbraio  180i. 

« Avete  voi  visto  it  concordato  per  ia  repubblica  ita- 
a liana  ? Leopoldo  e Giuseppe  erano  andati  più  lungi  di 
» questa  ? È vero  che  Roma  agli  occhi  di  coloro  che  ra- 
» giocavano,  ha  molto  perduto  cedendo  cd  accordando 

• delle  cose  che  aveva  sempre  voluto  far  passare  per  i 

> punti  principali  della  religione  i perchè  gli  s|)irili  i più 

> semplici  sanno  che  in  materia  di  religione  non  si  può 
•-  mai  transigere.  Ma  coloro  che  ragionano  sono  in  pic- 
» colissimo  numero  , e Roma  conserva  il  suo  potere  uel- 
» r opinione  del  volgo,  facendogli  credere  che  è stalo 

> suo  dovere  di  indietreggiare,  il  papa  è buono  per  ca- 
» rattere  ; io  lo  so  Rno  dal  tem|>o  del  regno  di  Leopoldo, 
■ di  cui  egli  stimava  il  sapere  ; ma  lutti  i papi  sono  cir- 
» Gondali  da.  persone  che  sono  guidate  dai  loro  interessi 
» personali , e non  da  quelli  dei  ponteRce  c della  santa 
» sede  ; cosi  per  sostenere  il  curialismo , si  trascura  i 
» veri  diritti  del  capo  della  chiesa.  » 

ffr 

Firenze  t6  setlembrp  1826. 

« Venerabile  confratello  e caro  amico , la  v ostra  let- 
» tera  del  27  luglio  passalo,  mi  fu  rimessa  dal  signor 
» cavaliere  Pontclli  che , nel  suo  ritorno  a Firenze , mi 
B ha  trovato  in  campagna  dove  io  sono  da  qualche  gior- 
» no.  Voi  sentite  che  se  la  mia  gioia  fu  grande  nell' avere 
» vostre  nuove  e pel  potere  parlare  di  voi  al  signor  Pon- 

* telli , lo  fu  anoor  più  nel  vedere  la  vostra  lettera  e nel 
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» Irattenermi  direllanienle  con  voi  nella  lellura  dei  sen- 
» timenti  clic  il  \ostro  cuore  ha  dettali.  » 

« Io  comiiicerei  col  rispondere  all'  ultimo  paragrafo 
» della  vostra  lettera  ; che  è quello  che  più  m' interessa. 
» Il  silenzio  che  io  ho  tenuto  .sull'affare  di  cui  voi  mi 
» (larlatc  (la  ritrattazione)  non  è il  silenzio  della  diffiden- 
» za  , nè  quello  del  raffreddamento  dell'  amicizia  che  io 
» vi  ho  professata  e della  quale  mi  faccio  un  onore  ed  un 
» dovere,  lo  era  Isui  sicuro  che  voi  non  sareste  ingiusto 
» al  jnmto  di  condannare  la  mia  condotta  su  di  un’ar- 
» ticolo  di  gazzetta  ; ma  a^^ci  bramato  da  lungo  tempo 
» di  potervi  istruire  sul  vero  stato  delle  cose . Ma  non 
» era  per  lettera  che  io  |K)tcva  riuscire.  Il  signor  Pal- 
» mieri  s’incaricò  di  farlo  jicr  mezzo  del  senatore  Michel 
» Angelo  Cambioso,  mio  antico  amico.  E un  uomo  ri- 
» servalissimo  clic  è stato  alla  corte  di  Roma  e che  co- 
» nosce  gli  affari.  Rivolgetevi  a lui,  alla  prima  occasione; 
» vi  dirò  ciò  che  bisogna  che  voi  ne  sappiate.  Il  cardi- 
li naie  Spina  avrebbe  potuto  esso  pure  mettervi  al  fatto 
» della  cosa  , ma  credo  che  egli  sia  di  ritorno  in  Italia  e 
» poi  forse  voi  non  lo  conoscereste.  E uno  di  coloro  che 
Il  s’ intcrcs.savano  di  me  , ma  si  av  eva  allora  a fare  col 
Il  cardinale  Consalvi  che  era  allora  .segretario  di  stato, 
Il  e che , non  so  la  ragione , è stato , d'  accordo  coJ 
» nunzio  del  papa  a Firenze , il  mio  più  violente  avver- 
» savio.  Il  signor  Tassoni , ministro  residente  in  Toscana 
Il  per  l'imperatore  (Napoleone)  cornerò  d'Italia,  mosso 
» dalla  grande  amicizia  ch'egli  ha  per  me , volle  impe- 
li gnare  il  cardinale  Fcsch  a procurarmi  un  colloquio  col 
Il  papa  allorché  questi  (lassò  dalla  Toscana  per  andare  in 
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» Francia.  Non  vi  era  che  lui  che  potesse  ottenere  que- 
» sta  grazia.  Quando  tutti  i vescovi  erano  chiamati  a 
» Firenze  per  ordine  della  regina  reggente , io  fui  il  solo 
» dimenticato.  Io  non  ero  ancora  riuscito  a poter  pre- 
» sentarmi  alia  sovrana , nemmeno  per  rivolgerle  un 
» semplice  complimento , dopo  l’ arrivo  dei  nuovi  prin- 
» cipi  in  Toscana.  Mi  avevano  dipinto  come  un  vescovo 
» erotico,  un  refrattario  ; è cosi  che  si  esprimeva  un  gior- 
» no  il  defunto  re. 

« Ridotto  a questi  estremi  io  aveva  tutto  a temere, 
» e non  poteva  nulla  sperare  per  parte  degli  uomini.  La 
» mia  confidenza  era  in  Dio  solo  ; io  non  ho  creduto 
» doverlo  tentare  respingendo  i mezzi  umani  che  la  prov- 
» videnza  mi  presentava.  È per  questo  che  ho  creduto 
» di  dovere  proBttare  delle  buone  esibizioni  del  cardina- 
» le  Fesch  , al  quale  rivolsi  una  memoria,  sulla  mia 
» posizione.  » 

« Ma  Dio  volle  prepararmi  altre  vie.  Il  cardinale  che 
« aveva  preceduto  il  papa  si  fermò  per  la  strada  a causa 
» di  qualche  accesso  di  febbre  ch’egli  ebbe.  Il  papa  ven- 
» ne  dunque  a Firenze , alloggiò  presso  la  regina , fu 
» complimentato  da  individui  di  tutte  le  classi  cccet- 
» to  da  me.  Voi  potete  immaginarvi  la  mia  situazione 
» io  era  nella  disgrazia  della  corte  ; non  conoscevo  la 
» regina  nemmeno  di  vista.  Il  nunzio  del  papa , l’ arci- 
» vescovo  di  Firenze , erano  fortemente  prevenuti  contro 
» di  me.  Si  pensava  sul  mio  conto,  si  parlava  di  me  con 
» tutta  l’ingiustizia  dello  spirito  di  parte  che  si  tacque  me- 
» no  in  questa  occasione.  Se  io  non  cercava  di  vedere  il 
» papa  si  sarebbe  detto  che  era  sdegnalo  con  lui.,  e che 
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» eropertomenosoismaUco.  8eavteaitk)lmnda(odie8se- 
» re  ammesso  alla  sua  presenta  oon  tn’avi‘ebbe  rioeviHo  e | 

> si  sarebbe  detto  che  io  era  scomunicalo.  Ma  chi  poteva  | 

* presentarmi  ? Ero  nel  caso  di  dire  hominem  no»  ha- 

» beo.  Tolto  il  cardinale  Fesch  , il  segretarie  Testa  ed  I 

» il  cardinale  Borgia  avrebbero  ben  voluto  assistermi  nei 
» loro  buoni  ullici  ; ma  il  tempo  era  corto  ed  i cortigia-  1 

» ni  alavano  all'  erta.  Si  prese  il  partito  di  far  conoscere  j 

» al  papa  il  mio  ris(>cttoso  attaccamento  alla  sua  persona,  ^ 

» ed  il  mio  desiderio  di  teslimoniargli  i miei  sentimenti  i 

» a viva  voce.  Il  cardinale  Borgia  s' incaricò  di  parlar-  1 

» gliene  e di  qui  si  sparse  la  voce  generale  che  il  papa 
» mi  a\rebbe  veduto  al  suo  ritorno.  Il  cardinale  Fesch 
» mi  fece  suggerire  di  scrivere  al  papa  una  lettera  Che  i 

» potesse  contentarlo  ; io  lo  feci  ed  egli  ebbe  la  bontà  di  ; 

» rimetterla  in  proprie  mani.  Il  papa  che  era  già  risolute 
» a ciò  che  voleva  faro , non  rispose , ed  allora  i miei  i 

» avversari  si  vantarono  di  aver  veduta  la  mìa  lettera  e ' 

* aggiunsero  che  non  aveva  menomamente  contentato  il  | 

» santo  padre.  Al  ritorno  del  papa,  io  mi  trovava  molto 

» imbarazzalo  ; perchè  11  Borgia  era  morto , Fesch  non 
» passò  dalla  Toscana  c qualche  altro  cardinale  che  a- 
» vrebbe  potuto  aiutarmi  coi  suoi  buoni  uflici,  non  viag-  j 
» giò  in  sua  compagnia,  v I 

« Il  Signore  mi  apr'i  allora  una  via  imprevista.  S. 

» M.  la  regina  mi  fece  sapere  che , desiderando  procu-  | 

> rarmi  una  riconciliazione  col  papa  , desiderava  parlar-  | 

« mi.  La  maniera  obbligante  colla  quale  ella  mi  ricevè', 

I)  mi  sorprese . Mi  diede  tutto  il  campo  di  parlarle  dei 
» miei  affari  e delle  circostanze  nelle  quali  mi  trovava; 
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».  ella,  vi  prese  la  maggior  atteiuioac  e s' inoapìcò  di  pre- 
V seDtacini  lei  stessa  al  papa,  aifincbè  potessi  parlare  con 
a lui  in  piena  libertà  ; mi  disse  di  aspettare  a questo 
* scopo  i suoi  ordini.  Il  papa  venne , c la  sera  innanzi 
» della  sua  partenza , avendo  terminati  gli  altri  suoi  af- 
» fari , mandò  mons:  Fenaja  con  una  formola  che  io  do- 
li vcva  tirmare.  Dopo  questo , il  pa|ia  e S.  M.  la  regina 
» mi  aspettavano , il  papa  per  abbracciarmi , la  regina 
> [)er  complimentarmi  sulla  mia  riconciliazione.  La  for- 
» mula  era  concepita  in  modo  da  non  ferire  la  mia  co- 
a scienza.  Sopra  qualche  dilTicoltà  che  io  feci.  M.  Fenaja, 
a mi  diede  degli  schiarimenti.  1 miei  amici , che  ebbi  il 
» tempo  di  consultare  , fra  gli  altri  il  Palmieri , mi  ras- 
» sicurarono:  ed  il  papa,  allorché  andai  a fargli  la  mia 
a visita , mi  fece  conoscere  che  non  si  erano  ingannati. 

» Mandò  Fenaja  per  prendermi,  e subito  che  arrivai  noi 
» suo  appartamento  venne  ad  incontrarmi , m’  abbracciò  ^ 
» teneramente  , e mi  fece  sedere  vicino  a lui , non  pcr- 
» mise  che  io  fecessi  alcun  atto  di  sommissione  rispet- 
» tosa  come  si  usa  nella  sua  corte,  ma  discorrendo  ami- 
» chevolmente  con  me,  m’as.sicurò  che  era  ben  persuaso 
n della  mia  ortodossia,  che  non  ne  aveva  mai  dubitato, 

» che  era  contento  della  mia  docilità  e che  desiderava 
» darmene  delle  prove.  Allorché  la  regina  sopravvenne  , 

» ripetè  colla  maggior  effusione  di  cuore  le  medesime 
» espressioni  e ci  assicurò  che  avrebbe  jiarlecipato  tutto 
» ciò  a Koma  , senza  ferire  il  mio  onore,  nè  quello  della 
» mia  chiesa,  ed  in  moilo  da  darmi  piena  sodisfazione.  » 

« Noi  ci  separammo  tìnairaente  in  ampleocu  poeta, 

» io  ben  contento  di  questa  riconciliazione  da  tanto  tem- 
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» po  desiderata , Ini  contentissimo  di  me , e tutto  cam- 
» biato  circa  le  cattive  impressioni  che  si  era  volute 
» dargli  della  mia  persona.  Compresi  bene  che  il  papa 
■ voleva  terminare  I’  affare , e che  vedeva  la  necessità 
» di  terminarlo  senza  l'intercessione  di  coloro  che  lo  cir- 
» condavano;  diversamente  non  vi  sarebbe  mai  riuscito. 
» Se  qualche  c.spressione  dell’allocuzione  può  far  nascere 
» dei  dubbi  sul  modo  col  quale  il  papa  mi  rese  la  sua 
» benevolenza  e , dirò  più  ancora , la  sua  amicizia , è 
» un  giro  di  frase  di  qualche  uomo  di  corte;  lo  si  vede 
» bene  dalle  obbliganti  lettere  di  cui  il  papa  mi  ha  ono- 
» rato.  — Il  famoso  Consalvi,  allora  segretario  di  stato 
» ne  fu  irritato  più  di  qualunque  altro  agente  della  corte 
» romana , e non  mancò  di  farmi  conoscere  dal  nunzio 
» pontibeio  tutta  l'asprezza  delle  sue  disposizioni  a mio 
» riguardo.  Seppi  allora  che  fu  lui  che  rispose  con  una 

> lettera  delle  più  disonoranti  a quella  che  io  aveva 
» scritta  al  papa  per  la  sua  elezione,  e che  io  credeva 
» che  il  papa  non  avesse  mai  veduta.  Ma  grazie  a Dio 
» questo  perfido  ministro  diede  la  sua  dimissione.  * 

« lo  vi  scrivo  questo  pregandovi  a non  pubblicar 
» nulla;  non  ne  ho  parlato  che  a ben  pochi  amici.  Vi 
» sono  diversi  che  nello  stato  attuale  delle  cose  tutto 
» darebbero  alle  stampe,  compromettendo  cosi  il  papa, 

> S.  M.  la  regina,  e me,  e farebbero  torto  alla  verità  ed 
» alla  causa  di  Cesù-Cristo.  > 

« Si  crede  spesso  che  ostinarsi  a rigettare  qualunque 
» riguardo , malgrado  i doveri  ebe  impone  la  carità  è 
» un  atto  di  virtù;  al  contrario , è piuttosto  un  sacrifizio 
» che  si  fa  al  suo  amor  proprio.  Io,  ho  parlato  al  papa  con 
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» sincerità,  «1  egli  me  ne  ha  fatti  i suoi  complimenti.  Voi  | 

» dovete  essere , mio  caro  amico,  ben  curioso  di  vedere  j 

» i documenti  di  giustificazione  a ciò  che  vi  scrivo,  ma  ( 

» abbiate  ancora  un  poco  di  pazienza.  Se  voi  verrete  un  j 

» giorno  in  Italia'  avanti  che  io  muoia,  vi  farò  veder  { 

» tutto  ; ma  presentemente  non  voglio  esporre  tante  e si  ! 

B importanti  carte  al  rischio  di  perdersi  ; d’ altronde  io 
» sono  molto  vecchio,  dopo  la  mia  morto,  coloro  che 
» saranno  depositari  dei  mici  scritti  e delle  mie  Memo- 
» rie , vi  sodisfaranno  pienamente.  In  tempo  o|>portuno 
» ne  farete  1’  uso  che  esse  meritano , e sarete  padrone 
» di  estrarre  tutto  ciò  che  vi  sembrerà  interessante  per 
» la  storia  della  chiesa.  Io  non  domando  nitro  per  lo  in- 
B nanzr,  per  gusto  e per  dovere,  che  di  vivere  nell'o- 
B scurità.  » 

« Mancò  poco  negli  ultimi  mesi  che  sotto  l'apparenza 
■*  di  una  pretesa  accademia  cattolica,  dopo  questa,  sotto 
» quella  di  una  società  di  preti  e laici  probi , non  si 
• rinnovassero  le  vessazioni  della  santa  inquisizione.  Il 
B nunzio  Morozzo  è sempre  alla  testa  dei  turbolenti , e 
» dei  cospiratori.  È ben  sorprendente  ebe  un  tal  nomo 
u piemontese  di  nazione  e suddito  pure  della  Francia, 

B poco  stimalo  a Roma  e meno  ancora  dal  papa  , possa 
B sotto  r egida  del  suo  antico  protellor  Consalvi , conti- 
B nuare  senza  posa  a commuovere  la  chiosa  e lo  sta- 
B lo  ecc.  ecc.  ecc.  b 

a Sono  stalo  ben  molto  tempo  senza  scrivervi , ma 
» mai  vi  ho  dimenticalo  specialmente  nello  mie  preghici 
» re.  Il  mio  attaccamento,  la  mia  stima  per  voi  sono  in- 
B variabili.  Io  temo  di  avervi  annoiato  con  una  lettera 
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» così  diffusa  ; ma  dopo  le  domande  che  mi  rivolgete 
• nella  vostra  del  27  luglio , non  potevo  fare  a meno  di 
» trattenermi  lungamente  con  un  amico  come  voi.  » 

« Imploro  i soccorsi  delle  vostre  preghiere  e atteur 
» dendo  con  impazienza  vostre  nuoVe , .sono  in  Gesù 
» Cristo.'  » 

Vo.«lro  amico 

(firmato)  Il  ve.scovo  Scipione  de’Ri'ccI 


Mio  caro  e venerabile  fratello 


Firenze  14  maggio  1801. 


« Il  giovine  ufiziale  Felice  Leccia  da  Corse  che  viene 

> a Parigi  (ver  presentarsi  al  primo  console  sapendo  l'ami- 
» cizia  che  avete  per  me , mi  ha  pregato  acciò  ve  lo 
» raccomandassi  con  una  lettera.  Siccome  non  è mai  stalo 
» a Parigi  vorrebbe  che  aveste  la  bontà  di  rivolgerlo  a 
« qualcuno  per  orizzontarsi  in  degl’  aflari.  » 

c Ha  abitato  per  qualche  tempo  nella  mia  casa  a Fi- 
* renze  c per  la  sua  maniera  c per  la  sua  onestà  ha 
» meravigliato  tutti  i miei  parenti.  Il  comandante , mio 
» nipote , che  ha  strinto  molla  amicizia  per  lui , me  lo 
» raccomanda,  e conta  mollo  su  questa  lettera.  Io  devo 

> troppo  a mk)  nipote  per  l'affezione  che  ha  sempre  avii.- 
» ta  por  me  nelle  circostanze  le  più  spiacevoli.  Vi  prego 
» dunque  a consolarlo  in  ciò  che  domanda  per  la  buona 
» direzione  di  questo  giovine  ufiziale  per  il  quale  vi  sa- 
9 remo  obbligali  tulli  e tre. 


/ 
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« Rinnovandovi  le  dichiarazioni  della  mia  aSezione 
» sono 


Vostro  affez;"  confr.“ 
II  vescovo  Ricci 


N.  B.  Questa  lettera  che  ho  (dice  il  de  Potter)  ri- 
cevuto dallo  stesso  virtuoso  vescovo  Grégoirc,  è una  bella 
prova  per  il  prelato  che  I'  ha  scritta  della  sua  costanza 
nei  suoi  principii  religiosi,  e della  sua  invariabilità  nella 
sua  carriera  politica,  della  sua  inalterabile  tolleranza  verso 
coloro  che  non  professano  tutte  le  sue  opinioni  specu- 
lative . 
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APPENDICE 

ALLE  NOTE  E DOCUMENTI  GIUSTIFICATIVI 

CONTENENTE,  LE  NOTE  CHE  RIGUARDANO  PIÙ 
PARTICOLARMENTE  IL  GRANDUCA  LEOPOLDO. 


(N.°  1.  Not.  7,  Ioni.  I"  parte  r pag.  20  e 150.)  // po/w 
non  seppe  nascondere  il  suo  mal'  utnoi’e special- 

mente contro  diverse  risoluzioni  in  materie  ecclesiasti- 
che prese  da  Leopoldo. 

Noi  ci  siamo  impegnati  di  dar  nella  Vita  del  Ricci, 
r intiera  storia  ecclesiastica  del  bel  regno  di  Leopoldo. 

Per  meglio  mantener  questa  promessa  abbiamo  con.sul- 
lato  , nell’ arc/itoio  delle  giurisdizioni  ecclesiastiche,  tutti 
i dooumenti,  che  potevano  dare  un  qualche  schiarimen- 
to sui  primi  anni  di  questo  regno  , quelli  precisamente 
nei  quali  il  Ricci , non  avendo  ancora  nessuna  influenza 
negli  aifari  religiosi , non  ha  potuti  studiare,  tanto  prima 
quanto  dopo , i veri  molivi  che  hanno  prodotte  le  rifor- 
me liberali  del  legislatore  della  Toscana. 

Le  memorie  e i rapporti,  dei  quali  diamo  un  ristretto 
in  questa  nota , sono  opera  di  ministri  e consiglieri  illu- 
minati. Se  il  genio  di  Leopoldo,  non  avesse  fallo  nascere 
questi  uomini  utili , dovevano  per  lo  meno , alia  perfetta 
conoscenza  eh' essi  avevano  delle  sue  opinioni  e del  suo 
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carattere  , l’ arditezze  necessarie  per  svelargli  le  loro  idee  | 
patriottiche  , e per  presentargli  dei  progetti  il  di  cui  solo  ' 

scopo  era  la  rigenerazione  della  Toscana , dove  un  dop-  i 

pio  dispotismo  di  circa  tre  secoli  aveva  spente  quasi  tutte  | 
quelle  virtù  morali  che  richiedono  energia.  | 

Siccome  le  riforme  di  Leopoldo  , al  pari  dei  principii  | 

che  guidavano  il  senatore  Ruccellai,  il  segretario  dei  di-  j 

ritti  della  corona , erano  ispirati  dallo  spirito  delta  giu-  ; 
stizia  e della  ragione  che  cominciavano  ad  estendersi 
sull'Europa,  e che  procedettero  immediatamente  i lavori 
celebri  dell’immortale  assemblea  costituente  di  Francia,  ■ 
lavori  che  non  erano  che  l’ espressione  la  più  franca  e I 

la  più  pronunziata  di  quésto  medesimo  spirito , noi  ere-  I 

diamo  cosa  di  grandissima  importanza  il  considerarli  at-  j 
tcntamente  in  molti  dei  loro  particolari.  i 


I Medici  avean  fatto  di  tutto  per  ottener  I’  amicizia  j 

della  corte  di  Roma  ; e tutta  la  loro  ambizione  consi-  ' 

steva  nel  godere  presso  di  quella  di  molto  credito  ; tal- 
mentechè  l’ elezione  dei  sovrani  pontefici  del  loro  tempo  i 

era  quasi  sempre  dipesa  da  questa  famiglia  , c tutti  i j 

principi  cattolici  che  aveano  degli  interessi  da  regolare  j 

colla  santa  sede , si  ingegnavano  di  ottener  la  loro  prò-  i 

lezione.  Per  acquistarsi  questa  specie  di  gloria  , i Medici  \ 

concessero  ai  papi  in  Toscana  un’autorità  immensa.  j 

II  governo  spagnuolo  che  successe  ai  Medici , non  ’ 

s’ ingerì  menomamente  negli  affari  della  chiesa . e le  cose 
restarono  nei  loro  antichi  limiti.  > 

I 

1 
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L’ Imperatore  Francesco  di  Lorena  fece  lo  stesso  al 
principiar  del  suo  regno , ma  ben  presto  mutò  I'  aspetto 
delle  cose.  Il  conte  di  Richecourt  fu  mandato  a Vienna, 
per  porsi  a capo  della  reggenza,  e governare  la  Tosca- 
na. Potentemente  aiutato  dal  segretaria  delia  giurisdizione 
a dei  diritti  della  corona  (specie  di  initiislro  del  culto 
cattolico),  il  senatore  Rucellai  , uomo  sapiente,  integro, 
zelante  per  gl'  interessi  del  governo . e di  un  carattere 
fermo,  Richecourt  resistè  a tutti  i tentativi  d'usurpazione 
della  corte  di  Roma,  e combattè  senza  ritegno  alcuno,  le 
sue  inique  pretese.  Fino  d'  allora  le  due  corti  furono  in 
aperta  guerra  , c non  ces.sarono  più  dall’essiTlo. 

Si  sa  da  tutti  che  i primi  dissensi  avvennero  nell’oc- 
casione degli  acquisti  di  alcune  mani  morte , le  (|uali 
erano  state  stretlamenU>  proibite  , senza  un’apposito  per- 
messo del  governo , da  una  legge  di  Vienna  del  1°  feb- 
braio 1751,  ed  a Firenze,  l'il  marzo  seguente.  Il  con- 
sigliere di  stato  sig.  Pompeo  Neri , e il  senatore  Rucellai 
unirono  la  pubblicazione  di  questa  legge  -d'istruzione  c 
d'esplicazione,  sulla  nece.ssità  d'imjredire  che  le  famiglie 
artifìcialt  aumenta.ssero  in  pros|)erità  , alle  dispense  delle 
famiglie  naturali,  del  pari  che  all' accrescimento  delle  ric- 
chezze del  clero. 

Queste  istruzioni  e spiegazioni  si  trovano , colla  legge 
citata  , agli  archivi  della  giurisdizione  ecclesiastica  a Fi- 
renze , come  già  abbiamo  avvertito  il  lettore;  noi  cLdi- 
spensiamo  dal  ripeterlo  riportando  gli  altri  documenti  che 
somministrarono  i materiali  per  questa  nota,  i quali  sono 
tutti  tolti  dagli  stessi  archivi 

Gl'  importanti  provvedimenti  coi  quali  si  era  voluto 


— 330  — 


porre  un  freno  ali'  insaziabile  cupidigia  dei  preti  fu  se- 
guita da  un  editto  riguardante  la  censura  delle  opere  da 
stumjiarsi , e che  do^evano,  diceva  il  governo;  esser 
sotto|x)sle  a l' ispezione  di  un  incaricato  dal  potere  civile, 
senza  fare  parola  alcuna  dell'  inquisitore  generale  della 
fede,  che  aveva  fino  allora  disposto  esclusivamente  di 
questo  potente  mezzo  per  tener  sv'mjire  i toscani  nell’ in- 
fanzia. 

Roma  altamente  si  lamenU».  Il  Valenti  cardinale  di 
stato  , eccitato  nascostamente  dal  cardinale  spagnuolo 
Acquaviva,  nemico  dichiaralo  dell'Austria,  solliava  nel 
fuoco  della  discordia  , e la  buona  gente  in  buona  fede 
credeva  trattasse  di  religione. 

Ai  lamenti  di  Roma , la  reggenza  della  Toscana  ri- 
spose con  altri  lamenti . Accusò  l’ inquisitore  fiorentino 
d'abuso  al  potere,  e l' inquisitore  di  Pisa  d'aver  fatto 
quasiché  morire  sotto  il  bastone  . un  disgraziato  che  fece 
passare  per  eretico,  e non  era  colpevole  di  altro  che 
d' aver  proibito  a sua  figlia  di  giacere  coll'  inquisitore  , 
che  era  perdutamentu  innamorato. 

Questo  fatto  ed  altri  ancora , conservati  dalla  storia , 
furono  cagione  che  l' imperatore  facesse  chiudere  le  pri- 
gioni dell'  inquisizione  , e che  esigesse  il  consenso  di 
Roma  per  l' aggiunta  di  due  assessori  laici , cosa  che 
distrusse  l' inviolabilità  del  segreto  in  tutti  gli  affari  di 
questo  formidabile  tribunale  , e gli  tolse  cos'i  il  mezzo  di 
continuare  a far  del  male. 

In  questa  guisa  furono,  a quest’epoca,  soppressi  va- 
ri! conventi  dal  governo  colla  forzata  approvazione  di 
Roma.  L’ Imperatore  , in  oltre  voleva  diminuire  1’ ecx'.es- 
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sivo  numero  dei  curali  di  Firenze , per  causa  della  loro 
inutilità  , delia  loro  povertà  , dell'  indecenza  colla  quale 
era  amministrali , della  mancanza  dei  parrocchiani  .biella 
poca  distanza  di  una  chiesa  a un'  altra , della  massima 
facilità  di  essere  sicuro  asilo  pei  malfallori  ecc.,  ccc.  Ma 
l'arcivescovo  di  Firenze  rifiutò  la  sua  cooperazione;  l'im- 
peratore allora  non  nominò  più  alcun  curalo , e le  par- 
rocchie stettero  vacanti. 

Questo  è ciò  che  risulta  da  una  splendida  memoria 
del  senatore  Kiiccllai,  sulle  contese  colla  corte  di  Roma, 
nella  quale  si  parla  pure  dell'  inquisizione  , della  quale  il 
j^overno  riconosceva  la  legalifà  , a condizione  che  fosse 
mes.sa  al  modo  di  quella  di  Venezia.  Il  santo  ufizio  di 
Firenze,  aveva  ottenuto  senza  alcun  diritto  delle  prigioni 
c uno  pulizia  armata  ai  danni  del  pubblico  ; giunse  fa- 
cilmente, malgrado  i provvedimenti  che  erano  .stati  presi, 
ad  eludere  tutte  le  restrizioni  che  si  cercava  di  porre  al 
dispotismo , specialmente  col  mezzo  di  una  convenzione 
tacita  tra  l' inquisitore  e l'arcivc.scovo , che  mandavano 
alla  nunziatura  le  cause  inquisitoriali  che  non  volevano 
che  il  governo  conoscesse  per  mezzo  dei  suoi  assessori. 

Oltre  questi  affari  generali , eravi  ancora  1'  affare  par- 
ticolare del  vescovo  di  Pienza,  del  Piccolomini  di  Siena, 
che , pretendendosi  suddito  del  papa  e non  dell’  impera- 
tore, aveva  date  innumerevoli  prove  della  .stravaganza 
la  più  colpevole , al  punto  di  scomunicare  diversi  im- 
piegali governativi  della  sua  diocesi , e tra  gli  altri  un 
cancelliere  comunale  di  Pienza  per  nome  Rutilo  Ci- 
ni . Egli  r aveva  dichiarato  colpito  delle  censure  del- 
la bolla  In  coma  Domini , ed  impediva  di  maritarsi , 
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avendo  proibito  a lutti  i suoi  preti  di  somministrare  al- 
cun sacramento  della  chiesa , tino  a tanto  che  questo 
magistrato  avesse  persistito  in  ciò  che  il  suddetto  vescovo 
chiamava  . h scandalo  pubblico  d’obbedire  al  governo. 

Dopo  dodici  anni  di  pazienza  ( 1763),  l’imperatore 
avea  fatto  prendere  il  itrelato  da  dei  soldati , e l’ aveva 
fatto  condurre  fino  alle  frontiere  del  granducato.  La  sua 
disobbedienza  fece  si  che  il  Piccolomini  fosse  accolla  dal 
papa  Clemente  XIII  con  molta  distinzione,  che  aperta- 
mente prese  il  suo  partito , c nei  di  lui  stali  fu  permesso 
al  vescovo  rilvellc  di  scomunicare  l’ imperatore  e tutti  i 
suoi  ministri , e di  far  pubblicamente  attaccare  la  sua 
sentenza. 

Finalmente  , eranvi  dei  malumori  fra  la  Toscana  e 
Roma,  sul  proposito  degli  abusi  che  avvenivano  negli  asili 
reputali  sacri , clic  il  governo  era  sovente  obbligato  di 
violare  per  amor  del  bene  pubblico , e relativamente  ai 
quali  Roma  aveva  promesso  di  concludere  un  concordato 
perchè  nel  tempo  che  sarebbero  durati  i negoziati , tulli 
gli  asili  indistintamente  fossero  rispettali  dall'  autorità  ci- 
vile. Il  governo  aveva  mantenuta  la  sua  promessa  ; ma 
i negoziati  non  avvenivano,  ed  i luoghi  santi  erano  pieni 
di  scellerati. 

§•  11 

Ecco  come  stavano  le  cose  avanti  dell'  ascensione  di 
Leopoldo  alla  corona  granducale.  Erano  fortemente  sde- 
gnate le  due  parli.  La  Toscana,  considerava  il  Torrigia- 
ni , cardinale  segretario  di  stalo  come  un  prete  malizio- 
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so  , e senza  fede,  e Roma  non  scorgeva  nel  Rucellai  che 
un  nemico. 

La  menoma  considerazione  degli  atti  del  regno  di  Leo- 
jK>ldo , e ai  molivi  die  I’  hanno  eccitalo  a farsi  il  rifor- 
malore  del  cullo  esterno,  ci  fa  chiaramente  vedere  ch’ei 
prese  per  base  di  tutte  le  sue  operazioni , l’ invariabile 
risoluzione  di  separare  dislinlamenlc  lo  spirituale  dal  lem- 
[Kjrale , di  non  ingerirsi  per  nulla  nel  primo  ma  di  non 
liermetlerc  del  pari  che  il  clero  s’immischiasse  in  modo 
alcuno  negli  interessi  di  questo  mondo.  Si  mostrò  sem- 
pre pronto  a cedere  ai  preti  negli  affari  spettanti  la  chie- 
.sa  ; ma  parimente  ri.solulo  a non  ceder  loro  in  nulla  fuori 
di  quello.  In  tulle  le  sue  azioni , non  ebbe  realmente  in 
vista  che  I'  utilità  della  religione  ed  il  bene  della  chiesa, 
ai  (piali  era  in  buona  fede,  c sinceramente  divoto.  Leo- 
poldo voleva  che  i suoi  vescovi  si  rivolgessero  diretta- 
mente a lui  in  tutti  i loro  bisogni;  e si  mostrava  costan- 
leiiicnte  disposto  ad  aiutarli  con  tutte  le  sue  forze,  ogni 
volta  che  si  proponevano  un  fine  utile  e giusto.  Perde- 
vano poi  ogni  diritto  allo  sua  protezione  , ed  alla  sua 
stima  stes-sa  , quando  cercavano  intervenire  negli  affari 
del  governo , che  non  gli  riguardavano  per  nessun  rap- 
porto. Ksigeva  che  il  clero  si  rendesse  rispettabile  perchè 
fosse  rispettalo,  e lo  ha  addimostralo  in  diverse  occasioni. 
Avrebbe  fallo  tutto  il  contrario  di  ciò  che  non  ha  ces- 
salo di  fare  fino  a che  ha  regnalo  nella  Toscana , se  a- 
v(>ssc  voluto  portare  i suoi  sudditi  o disprezzarc  le  chiese 
ed  i .suoi  ministri. 

I principj  sui  quali  il  penultimo  granduca  ha  invaria- 
bilmente regolalo  la  sua  condotta,  le  massime  che  a ciascu- 
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no  momento  diceva  essere  il  frullo  di  lunghi  c seri  studi 
sulle  cose  riguardanti  le  materie  ecclesiastiche , sono  di 
notorietà  pubblica  in  Toscana.  Nessuno  l'ignora,  « è stato 
spesso  ripetuto  da  uomini  rispettabili  che  l'intesero  dalla 
bocca  stessa  del  principe. 

§ ni 

Veniamo  frattanto  agii  affari  particolari  del  regno  di  | 
1-eopoldo.  ■ . I 

Era  vacante  il  vescovato  di  Volterra , e Roma  che  i 
non  voleva  nominare  alcun  vescovo , ne  ritirava  le  ren-  . | 
dite , fino  a che  non  vi  ebl>e  posto  un  vicario  apostolico  i 
che , ai  suoi  occhi  faceva  cessare  la  vacanza  del  seggio. 

Il  granduca  si  fece  render  conto  dell'amministrazione  dei  | 

beni , c vide  non  senza  sorpresa  , che  sopra  cincpiemiln  | 

duccentoscltantadue  franchi  netti  che  erano  entrati  nella  | 

cassa  del  nunzio , nemmeno  un  .solo  era  stato  dato  ai  j 

poveri  della  diocesi  . che  dopo  i canoni  avevan  diritto  al  ; 

terzo,  ancorché  la  raccolta  annua  fos.se  .stata  delle  più  | 

cattive.  ' 


Una  memoria  del  senatore  Rucellai  ( dell'  8 gen- 
naio 176G)  riguarda  gl'intrighi  degl’inquisitori  Toscani, 
dell'alto  clero  del  granducato,  la  nunziatura  di  Firenze 
e della  corte  di  Roma  che  tutti  uniti  cercavano  eludere 
le  savie  leggi  dell’  ultimo  imperatore  ; ed  ecco  a (|u;il 
proposito. 
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Una  certa  Maria  Caterina  Barni , di  Santa  Croce,  di- 
ciiiari)  in  punto  di  morte  che  era  siala  sedotta  per  mez- 
zo della  confessione  , e che  aveva  per  duo  anni  continui 
vissuto  in  commercio  carnale  col  prete  Pietro  Pacchiani, 
priore  di  san  Martino  a Castel  franco  di  sotto,  e suo  con- 
fessore ; essa  denunziò  questo  prete  al  vescovo  di  S.  Mi- 
niato, il  4 maggio  1764. 

Era  stata  da  lui  assicurata,  secondo  quello  che  disse, 
che  per  mezzo  di  lumi  soprannaturali , che  egli  aveva 
ricevuti  dalla  santissima  Maria  Vergine  e da  Gesù , sape- 
va che  nè  Jui  nè  essa  commettevano  sorta  alcuna  di 
peccato .. 

Maria  Maddalena  Sicini  di  Santa  Croco  che  essa  ave- 
va nomata  per  essere  nel  caso  medesimo  , depose  il  4 c 
il  9 luglio  , che  il  Pacchiani  si  prendeva  di  lei  diletto 
ordinariamente  un’  ora  dopo  la  confessione  e nella  sacre- 
stia ; che  sapeva  di  commettere  un  peccato , ma  che 
subito  se  nc  confessava  al  Pacchiani  stesso,  che  la  scu- 
■sava  perchè  ciò  che  faceva  lo  faceva  con  buone  inten- 
zioni . 

Essa  nominò  certa  Vittoria  Benedetti  che,  esaminata 
il  28  dello  stesso  mese,  dichiarò  la  medesima  cosa,  se 
non  che  aggiunse  non  avere  avuto  scrupolo  alcuno  pel 
suo  commercio  col  Pacchiani. 

Il  processo  di  questo  prete  , contenendo  delle  propo- 
sizioni eretiche,  era  incarico  dell' inquisizione;  ma,  dopo 
molte  mene  ed  intrighi  Taffare  passò  aH'arcivescovo,  poi 
al  nunzio , finalmente  a Roma,  ed  il  Pacchiani,  elio  era 
stalo  scaccialo  ritornò  alla  sua  parrocchia. 

Il  governo  sapeva  tutto , ma  in  modo  da  non  poterlo 


testimoniare.  Seppe  del  pari  che  questo  prete  aveva  com- 
messe diverse  soperchierie;  che  obbligava  i moribondi  a 
far  testamento  in  suo  favore  , minacciandoli  di  non  som- 
ministrar loro  i sacramenti  ; che  aveva  voluto  impedire 
alla  Barni  di  confes.sarsi  avanti  di  morire  ; che  per  al- 
lontanare il  Pacchiani  da  un  convento  di  monache  , il 
suo  vescovo  r aveva  dovuto  fare  iinprigion€'’re  , e final- 
mcnlc  aver  fatto  in  pulpito  un  discorso  sedizioso  ; per 
tutte  queste  ragioni  il  granduca  al  cominciare  del  1766 
lo  fece  esiliare. 

Del  rimanente  , è da  notarsi  non  e.s.ser  questo,  il  solo 
litigio  che  si  ebbe  coll’inquisizione.  Per  e.setn|iio  aveva  ac- 
cusato un  libraio  toscano  di  favorire  l’e.sito  di  libri  cattivi, 
c Leopoldo  l’aveva  esiliato.  Il  libraio  si  difese;  il  principe 
riconobbe  il  suo  torto  , e minacciò  l’ inquisitore  di  farlo 
a sua  volta  esiliare,  alla  prima  calunnia  ch’ei  si  fosse 
permesso. 


§ V. 

Nello  stesso  anno,  1766,  un  curato  domenicano  di 
Pisa  , coir  aiuto  del  suo  sagrestano  e di  una  donna  cri- 
.stiana  serva  presso  una  famiglia  ebrea,  battezzò  un  fan- 
ciullo ebreo  ed  a forza  lo  strappi)  dai  suoi  parenti.  Il 
granduca  lo  fece  rendere  ai  capi  della  nazione , con  or- 
dine di  produrlo  a’ sedici  anni , esiliò  il  curato,  fece  im- 
prigionare i suoi  complici  c proibi  non  solamente  di  far 
violenza  ai  fanciulli  degli  ebrei , ma  ancora  di  ricever 
coloro  che  fossero  fuggiti  dai  loro  parc'nti  avanti  i sedici 
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anni  compili.  Questo  decreto,  comunicato  agli  ebrei,  non 
fu  pubblicato  per  evitare  i lamenti  della  corte  di  Roma. 

§ VI. 

Il  vescovo  di  Colle  aveva  scomunicali  i maestri  di 
una  delle  cappelle  della  cattedrale  per  atervi  tolte  delle 
panche  senza  .suo  ordine.  Leopoldo  fece  far  delle  panche 
per  tutta  la  chiesa , e avverti  seriamente  il  prelato  di 
non  slanciare , per  l' avvenire , i fulmini  spirituali  pt'r 
simili  inezie. 

§ VII. 

In  quest’epoca  regnavano  intollerabili  abusi  a l’ien- 
za  , ed  il  vicario  Gagliardi , animato  dallo  spirito  del  suo 
sedizioso  vescovo  , vi  fece  alliggere  la  bolla  In  coma , 
non  ancora  promulgala  in  Toscana.  Fu  esilialo , e le  sue 
rendile  furono  confiscale , avendo  servito  come  di  istru- 
inento  alla  sparizione  di  lutti  i vosi  e gli  ornamenti  della 
cattedrale  , che  poscia  erano  stali  mandali  a Roma. 

Dopo  di'  cih , furon  presi  altri  provvedimenti  per  re- 
golare r amministrazione  dei  beni  dei  conventi  delle  mo- 
nache , in  preda  alla  massima  negligenza,  e alle  più  forti 
dilapidazioni.  Il  consiglio  di  stato  ordinò  al  senatore  di 
vigilare,  acciò  nè  i vescovi,  nè  i governatori  ecclesia- 
stici che  erano  alla  direzione  dei  conventi,  s'ingeri.ssero 
degli  interessi  temporali , essendo  solo  la  direzione  spiri- 
tuale r incarico  che  loro  spettava. 
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§ Vili. 

Diiiinn  un’  uccliiaia  agli  airaii  degli  a.sili  delti  sa- 
crali, la  di  cui  iiiiniunilà  aieva  piene  lo  cliie.se  di  To- 
scana di  scellerati  . Il  granduca  conosceva  il  diritto 
clic  aveva  d'abolire  ini  ierainenle  <|uest’ abuso,  colia  sua 
propria  autorità  e scn/.a  il  consenso,  nè  l’ intervento  di 
chicchessia,  c chiaramente  lo  manifestò  al  | apa  ; ma 
voleva  in  qualche  modo  cedere  pel  rispetto  dovuto  alla 
religione  ed  ai  suoi  ministri,  ed  a questo  fine  propose 
che  si  concludesse  un  concordalo,  col  quale  gli  sarebbe 
stato  conc(’s.so  tutto  ciò  che  era  stato  accordato  alle  al- 
tre potenze  cattoliche  ; o sivvero  esigeva  l’ adozione  di  un 
prov  visorio  [irovvedimento.  Era  risoluto  a non  voler  piu 
.soffrire  nei  suoi  stati  quei  di.sordini  che  Roma  stessa  non 
voleva  tollerare,  ma  che  voleva  proteggere  pres.so  gli  al- 
tri , e che  essendo  solo  utile  ai  malfattori  disonoravano 
ugualmente  la  religione  ed  il  governo  (a). 

Leopoldo  crasi  fatto  mandare  le  riflessioni  del  Rucel- 
lai  sui  concordali  che  Roma  avca  conclusi  relativamente 
agli  asili,  con  Napoli  nel  1741,  con  la  Sai'degna  ed  il 
Piemonte  nel  1742,  c coll’ Austria  per  la  Lombardia  nel 
1737.  Si  vedono  facilmente  grinconvenienti  di  questi  con- 
cordati e di  qualunque  siasi  concordato , col  mezzo  del 
(piale  la  corte  di  Roma  riuscì  sempre  a far  riconoscere, 

(a)  8i  vede  da  una  memoria  d<^l  .senalor  Rucctiai . in  data  de  9 maggio 
47RÌ,  cho  )a  Tuseana  furmicolava  di  chieae.  Kirenzo  aolanienlc  ne  aveva  trecen- 
to venti,  delle  quali  le  più  distanti  l'una  dall'altra  erano  di  trecento  paMì . 
Occupavano  la  metà  del  territorio  della  città  e dopo  cenlosessanlatrc  anni  go- 
devano di  tutti  i privilegi  concessi  dai  papi  nelle  loro  bolle. 
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(lai  sovrani , la  Icgillimità  dei  protesi  diritti  die  sono 
l’oggetto  del  trattato.  Il  Uiicellai  diede  la  prderenza  fra 
questi  diversi  concordali , al  progetto  del  n'golamento  | 

provvisorio  presentalo  dall'abate  Neri,  e die,  da  un  lato,  i 

offriva  una  concessione  di  S.  A.  K.  dall’altro  presentava 
le  più  grandi  utilità  jier  il  popolo , e la  rdosofìa  die  il 
granduca  voleva  far  regnare  in  tutta  la  sua  amministra- 
zione e specialmente  nella  sua  legislazione  criminale.  ! 

Questo  [irogelto,  die  ehlie  il  pieno  consen.so  di  Leo-  ! 

])oldo  , (xmsisleva  a non  ammettere  più  . jier  qualsiasi  I 

caso,  r in\ iolabililà  degli  asili;  ma  di  promettere  in  con-  j 

traccambio  , la  remissione  della  pena  capitale  e quella  ‘ 

della  mutilazione  dei  membri,  a tutti  coloro  die  l’ave.s- 
scro  tolta,  e, parimente  la  rimissione  del  terzo  di  tulle  | 

le  altre  condanne  minori  dell’  alire  però  , all’  Infuori  di  I 

quelle  die  già  abbiali  nominate.  Con  questo  toglievasi  | 

ostacolo  dell’ eccezioni  c delle  spiegazioni  aiiime.sse  dai  j 

concordati  , e nelle  quali  la  politica  di  Moina,  die  giu-  | 

dicava  gli  affari,  facevagli  .sempre  aver  la  meglio,  o siv-  1 

vero  mai  li  portava  a termine.  j 

0 L’ alwlizionc  della  pena  capitale  (poiché  si  poii'va  ! 

» considerare  il  regolamento  progettalo  come  tendenle  I 

» necessariamente  a qu('sta  conseguenza)  .sarebbe  certa-  ' 

» mente  spiaciiito  a coloro  che  riguardavano  i supplizi  ; 

» come  base  di  tulli  i governi,  dice  il  senatore  lincei-  j 

» lai  (14  dicembre  17Co)^  ma  egli  conta  sui  rari  lumi 
» di  S.  A.  R.  per  rifiutarli.  » i 

Il  Granduca  perciò  ordinò  a Saint-Odiie  suo  mini-  '• 

sh’O  a Roma  , di  trattar  quest'affare  con  zelo,  c lestezza,  j 

nè  di  contentarsi  né  delle  parole,  né  delle  speranze  di-  j 

• 
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' latoric  e incorlo  clic  questa  corte  potesse  dare  e colle  } 

I quali  colorisce  quasi  sempre  i suoi  rifiuti.  ! 

Questo  fu  frattanto,  tulio  quello  clic  i replicali  ordini,  j 
ed  i molti  corrieri  di  Leopoldo,  poterono,  pel  momento  j 

I ottenere  dal  cardinale  di  stalo,  al  quale  fwc  dire,  che  | 

I se  non  otteneva  una  risjiosla  chiara  e categorica , era  ri-  ; 

I .soluto  a far  quahin(|ue,cosji.  ; 

i ■ § 1^-  I 

! Nell' anno  17Go  vi  furono  diversi  preti  c frati  con-  | 

I dannati  e.stragiudiciaimcnte  in  virtù  delle  decisioni  del  I 

i consiglio  di  stato,  chiamati  tribunali  economici;  si  notano.  { 

Un  prete  avvelenatore  per  la  di  cui  condanna,  la  giu-  ■ 
! stizia  dovè  intendersi  coi  tribunali  ecclesiastici;  ! 

■ Un  cremila  contrabbandiere,  e die  fu  esilialo  per  or-  ' 

j dine  .sovrano,  per  non  violare  l’ immunità  religiasa  che  | 

I egli  reclamava , j 

Un  prete  accusalo  di  aver  tentalo  per  tre  volte  d’as-  i 
I sassinare  il  di  lui  cognato  e non  si  sa|X'a  come  fare  per  | 

j impedirgli  di  teolarc  altri  delitti;  j 

I Un  altro  esilialo,  .senza  proce.sso,  per  scandali  , sedi- 

I zioni,  e seduzioni;, 

I Un  altro  che  «-ra  stalo  csiliatfi  per  stupro  e domandava  j 

I il  suo  richiamo;  j 

j Un  frate  scaccialo  jicr  aver  tenuto  dei  giuochi  proibiti.  | 

j Un  prete  esilialo  come  falsario  , per  viia  scandalosa  , 

i e per  tre  stupri  ; 

I Un  curalo  esilialo  ]ier  Irulferia,  dissipazione  dei  beni  j 

I della  chiesa,  vendila  dei  sacri  ornamenti,  e .scandalosis-  \ 

i sima  vita  ccc  ecc.  | 
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§.  X.  • ■ ■ . . 

Nel  giugno  1766,  il  granduca  fece  rivolgere  ai  prin- 
oi|iuli  (lei  »uoi  teologi , diverse  quislioni  riguardanti  l'af- 
fare dei  sacri  asili.  La  più  importante  delle  risposte  che 
ricevè  è quella  del  dotto  padre  Lami,  che  dimostrò  che 
gli  asili  erano  intieramente  sconosciuti  nei  primi  tre  se- 
coli della  chiesa,  che  esistevano  sotto  Giustiniano,  ma 
in  virtù  delle  leggi  imperiali , e dipendenti  per  conse- 
guenza in  tutto  dall'imperatore,  che  i papi  colle  lor  bolle 
su  di  questo  proposito,  non  avevano  fatto  che  aderire  alle 
disposizioni  del  potere  civile  ; che  dal  gasligo  dei  delitti 
dipende  il  ben  essere  degli  stati  il  quale  è diju'ndente  dalla 
legge  naturale  cioè,  al  disopra  di  qualuni|ue  legge,  ci- 
V ile  o ecclesiastica  che  gli  fosse  contraria  ; tinalmente 
che  avendo  il  diritto,  per  sua  propria  autorità  d'  abolire 
gli  asili,  S.  A.  U.  avea  ancor  più  diritto  di  nuxlifìcarli,  c 
che  se  a questo  .sco|K)  si  rivolgeva  alla  santa  sede,  era/ 
per  parte  sua,  un  .segno  gratuito  di  rispetto,  e una  pro- 
va del  .suo  amor  per  la  pace,  che  voleva  conservare,  an- 
che a patto  di  .siicrìhcare  una  |>artc  della  sua  indijienden- 
za  , alle  pretesi*  della  corte  di  Komn 


§.  XI,  'TI.  . .. 

* 

Nello  stesso  temivo.  il  Kucellai  fece  un  rapjiorlo  sullo 
stato  delle  cose  a Pienza.  L' istoria  del  vwcovo  Piccolo- 
mini , dice  il  senatore,  è un  romanzo  tessuto  di  strava- 
ganze; ma  evvi  ancor  jteggio  : verso  la  fine  del  1763, 
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due  canonici  clic  portavano  del  danaro  nella  cassa  a que-  | 

sto  scopo  appositamente  destinata  la  trovarono  vuota  . | 

Cinquecento  scudi  (2,  800  fr.  ) vi  erano  stati  tolti,  non  I 

per  forza,  come  si  voleva  far  credere,  ma  col  mez-  | 

zo  di  false  chiavi.  L’anno  susvseguente , dovendo  partire  | 

pel  suo  esilio,  il  ve.scovo,  che  non  aveva  permesso  fosso  | 

fatta  alcuna  ricerca,  fece  sparire  il  registro  dei  depositi,  i 

e ne  fece  cominciare  un’  altro. 

Questo  delitto,  da  diritto,  aggiunge  il  Rucellai  di  forte-  ; 
mente  supporre  che  questo  prelato  abbia  commesso  il  furto  i 
in  questione  ; e pro|(o,se  di  sequestrare  i suoi  beni , per  ' 
coprire  le  perdile  , caso  mai  ve  ne  fossero  stali . 

§■  XII..  I 

I 

Lo  stesso  senatore  Rucellai  rispose  con  una  memoria 
molto  estesa,  e benissimo  fatta  (in  data  del  17  giu- 
gno 1766),  a una  domanda  di  Leopoldo,  cioè  del  come 
bisognava  conlenersi,  per  diminuire  il  numero  ilei  preti 
poveri  c vagabondi  senza  titoli  a senza  lienefizi  , che  | 
abbondavano  in  Toscana  e sjtccialmente  in  Firenze , a ^ 

causa  del  collegio  ewjcniano  o seminario  della  cattedrale , | 

composto  di  cenlolrcnla  giovinetti , incaricati  del  st'rvi-  ! 

zio  di  questa  chiesa  , e di  cui  ses.santcsei  erano  consa-  j 
crati  tutti  gli  anni  in  ricompensa  di  questo  stc.sso  .servi- 
zio. Crede  che  la  dominazione  del  collegio  eugeniano  fa-  j 
rebbe  molto  dire , e non  rispondereblie  allo  .scopo  pre-  ! 
IÌS.SO.  K il  patrimonio  della  chie.sa  che  bisogna  diminuire, 
se  si  vuol  diminuire  coloro  che  con  quello  vivono  « i 
» (piali  si  farebbero  Musulmani , se  quei  capitali  fossero 
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» forse  adoprati  pel  servizio  di  Maonictto.  > Secondo  lui-, 
la  diminuzione  delle  ricchezze  del  clero  nelle  circostan- 
ze d'allora  era  impossibile,  senza  un  rinnovamento  di  tulio 
il  sistema  politico.  Il  formarlo  definitivamente  in  modo 
che  non  potessero  altrimenti  aumentare  gli  pareva  diffi- 
cile , a causa  della  tendenza  di  lutti  i corpi  alla  prospe- 
rità, c specialmente  d'  un  corpo  sacerdotale  v essendo 
» pur  troppo  vero,  che  chi  dice  religione  dice  ricchez- 
u za . » 

Il  solo  mezzo  che  potesse  esser  facilmente  eseguilo, 
ed  al  quale  ero  meravigliato  non  si  fosse  fino  ad  ora 
pensato,  era  la  proibizione  di  fare  altri  preti > di  accettare 
nuove  messe  perpetue  di  cui  aumentavasi  straordinaria- 
mente il  numero  per  tutte  le  pie  astuzie  di  cui  essi  era- 
no capaci  « Firenze  era  infettata  dallo  scarto  ecclesia- 
» stico  di  tutte  le  diocesi  circonvicine  , attiralo  princi- 
» palmente  dall’  odore  di  queste  elemosine.  » 

Finalmente  , restava  un  terzo  partito  a prendersi  per 
arrivare  allo  scopo,  cd  era  di  unire  i benefizi  semplici,  le 
obbligazioni  ecc.  sopra  i quali  vive  il  clero  ozioso,  che 
in  questa  guisa  sarebbe  in  breve  sparilo  ; abbisognavavi 
il  concorso  di  Roma  che  rifiutava  ostinatamente  di  coo- 
perare ad  un  progetto  contrario  alla  sua  politica,  noce- 
volc  alle  sue  finanze , e distruttore  della  sua  autorità. 

Il  senatore  crede  adunque  meglio,  servirsi  dei  mezzi 
di  cui  il  governo  può  disporre,  camminare  piò  lenta- 
mente è vero , ma  con  più  sicurezza  verso  il  fine  che 
aveasi  io  vista  considerando  l’ aumento  delle  ricchezze 
del  clero  come  un  male  necessario  nel  sistema  attuale 
come  « una  malattia  irreparabile  del  corpo  politico . » 
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Bisf)j;nerà,  a questo  fine  combaltei-e  costantemente  e for- 
temente la  massima  contraria  al  vangelo  , ai  concili , ed 
ai  preti  che  la  Chima  forma  uno' italo  nello  stalo:  bi- 
sognerà non  considerar  mai  nò  l('  persone , nè  i beni 
ecclesiastici,  che  comete  persone,  e i beni  degli  altri 
cittadini-;  bisognerà  ritornare  ai  secoli  cristiani  che  hanno 
preceduto  il  .Vili'’  secolo  , o se  si  vuole  fino  al  secolo  di 
Gregorio  VII,  (piando  i preti  e i loro  beni  non  eran  jiiù 
dannosi  allo  stato  di  quello  che  lo  fossero  le  persomi  ric- 
che c te  loro  proprietà  -,  poiché  non  erano  distinte  da  al- 
cuna prerogativa,  da  alcun  privitegio,  da  alcuna  immunità, 
|ier  non  parlare  degli  otto  si.'coli  nei  quali  i boni  della 
chiesa  erano  riguardati  come  licni  pubblici,  beni  dello  sta- 
to, intieramente  alla  disposizione  del  potere  civile.  Il  Ru- 
cellai  consigli  Lepoldo,  di  usar  tutti  i suoi  diritti;  d’e- 
sercitare una  giurisdizione  di  fatto  sul  suo  clero,  e.serci- 
tandola  sulle  proprietà;  d'impedire  l’ aumento  delle  lor 
ricchezze  territoriali  profittando  della  legge  del  defunto 
imperatore  , riguardante  gli  acquisti  dei  beni  delle  mani 
morte,  legge  che  già  aveva  rese  molte  terre  al  commer- 
cio , e alla  circolazione  ; di  tener  i preti  in  briglia  pel 
timore  delle  sentenze  estragiudiciali  o economiche  d’esilio 
e di  seque.stro,  contro  la  Ioni  persona  e te  loro  rendite, 
e d’evitare  te  liti  interminabili  e sempre  funeste  con 
Roma  . 

§.  XIII. 

Un  fatto  che  avvenne  nel  mese  d’  agosto  mette  l>en 
in  chiaro  qual  fosse  lo  spirito  dei  sacerdoti.  Un  prete  per 
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nome  Ristori  tro\ svasi  nelle  prigioni  del  s.  tTi/.io  u Fi- 
renze , per  aver  cercato  di  sedurn'  le  sue  penitenti  col 
mezzo  della  confessione;  il  suo  avvocalo  voleva  evitar  lo 
scandalo  di  interrogare  i testimoni,  specialmente  essendo 
il  prevenuto  confessore  in  un  convento  di  monache,  si 
rivolse  a Roma  che  mai  dette  risposta.  Dopo  cinrpie  anni 
e due  mesi  di  carcere  il  governo  s'iiileres.s()  della  sorte 
del  povero  Ristori  al  qual  pareva  essere  slato  hastante*^ 
mente  punito  ; ma  subito  Roma  ordinò  di  procedere  ul 
de  jure , cioè  di  proseguire  il  giiidieio  , |}cr  .sua  buona 
fortuna  il  Granduca  non  lo  permise,  ed  anzi  obbligò  l'in- 
quisizione a lasciar  libero  quel  prete,  dopo  averlo  sospeso 
j)er  sempre  dal  poter  confessare,  e per  qualche  tempo  a 
dicinis. 

§.  viv, 

, Leopoldo  fin  dalla  sua  salita  al  Irono,  crasi  lamentalo 
dell  ecccssivo  numero  dei  conventi  di  donne  II  consiglier 
di  stato  Pompeo  Neri  ed  il  maggior  Rosetti  proposero  per 
rimediarv  i,  di  aumentare  la  spe.sa  delle  doli  delle  monache 
e di  diminuire  quelle  dei  matrinroni,  acciocché  i parenti 
più  non  facessero  prendere  il  velo  alle  lor  6glie  jicr  eco- 
nomia , di  favorire  i matrimonii  con  tutti  i mezzi  |X)s- 
sibili , es.sendo  riconosciuto  « generalmente  parlando,  che 
« le  donne  si  fanno  monache  perchè  non  trovano  marito  » 
di  vigilare  all'educazione  domestica  delle  giovani,  alle 
quali  bisogna  far  frequentare  le  conversazioni  ed  i di- 
vertimenti, collo  lor  madri  , acciò  l'ignoranza  non  faccia 
lor  prendere  una  risoluzione  di  cui  poi  non  aves.sero  a 


IK-ntirsone  |mt  tolta  lor  vita,  fino  a che  non  muoiano  di 
dispera?, ione  , di  non  jwrmellerc  di  vestire  I’  abito  mona- 
cale prima  de  venticinque  anni;  di  proibire  ai  ]>iù  inu- 
tili dei  sessantaduc  conventi  di  donne  che  v i sono  nella 
sola  Firenxc  d’accettar  novizie,  e finalmente  di  costruirò 
altri  conventi  o nuovi  istituti  « ove  potrebbero  queste 
» remmine  oziose  rendersi  utili  alla  |iatria,  più  di  quel 
» che  segue  col  loro  salmeggiare  , che  non  intendono  , 
a e con  una  eontenq)lazione  , di  cui  la  loro  niente  non 
I)  è capace.  » 

§ XV. 


I,a  chie.sa  di  s.  Frediano,  una  delle  parrocchie  di 
Firenze  , era  quasi  senza  preti , |)cr  l’ avarizia  delle  mo- 
nache incaricate  di  pagarli , e non  era  cosa  straordinaria 
il  vedere  morire  dei  parrocchiani  senza  sacramento  per 
colpa  di  coloro  che  li  dovevano  amministrare.  11  gran- 
duca ordinò  alle  monache  di  adempire  redelmeiile  ai  loro 
offici;  e gli  auditóri  Venturini  e Moneta,  ai  quali  avea 
domandato  il  lor  parere  su  di  questa  cosa,  consigliarono 
il  princi])c,  nel  caso  che  trovasse  qualche  difficoltà  nelle 
monache,  o sivvero  nel  vescovo,  sdegnalo  forse  per  l' in- 
tervento dell’autorità  civile  in  quest'affare  « potrebbe 
• far  radunare  il  popolo,  c fargli  fare  l'elezione  di  un 
« nuovo  parroco,  c se  non  volesse  tanta  pubblicità,  |Xi- 
» Irebbe  addirittura  eleggerlo  esso,  che  come  sovrano  ha 
» assoluta  rappresentanza  del  popolo , e il  libero  esorci- 
» zio  dei  diritti  del  popolo.  » 
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§•  XVI. 

Leopoldo  avea  chiesto  ai  conventi  l' argenterie  imitili 
per  ridurle  in  moneta,  a vantaggio  dei  poveri  che  molti 
abbisognavano  di  soccorso.  Iloma  minacciò  della  sua  di- 
sgrazia , tutti  quei  conventi  che  avessero  obbedito  , e 
giunse  perfino  a destituire  e sospendere  o divinis  il  prio- 
re di  S.  Spirito  , per  aver  dato  ascolto  alla  voce  del  suo 
sovrano  e<l  a quella  dell' umanitii,  e fino  a nominare  un 
suo  succes-sorc.  Il  granduca  fortemente  sdegnato  , mandò 
un  corriere  straordinario  a Roma , con  ordine  di  non  ri- 
tornare che  con  una  risposta  chiara  e precisa  , dei  mezzi 
che  sarebbero  stati  usati  |ier  riparare  pienamente  al  mal 
fatto , altrimenti  avrebbe  fatto  chiudere  il  convento  e se- 
questrare tutte  le  rendite.  Nel  . tempo  che  asj.etlava  la 
risposta  esiliò  il  nuovo  priore , che  non  richiamò  che  al 
ritorno  del  corriere  colla  nuova  della  riabilitazione  del- 
r antico. 

La  visita  del  convento  di  San  Matteo  a Pisa  per  ve- 
dere qual  fo.s.sero  le  argenterie  superllue , fece  sco|irire 
che  una  monaca,  per  nome  Marrani,  nobile  pisana,  d'ac- 
cordo con  una  vecchia  conversa  e un  elmn) , ne  aveano 
rubate  c vendute  per  mille  scudi  ( fr.  -'i.fiOO) 

§.  XVII. 

Le  incertezze  , le  cabale  c le  Sle.ssc  risposte  imperio- 
se del  Cardinal  Torrigiani  facendo  temere  che  mai  si  sa- 
rebbe arrivali  a por  termine  all'  affare  degli  asili  uH  auii- 
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clievole,  il  grandur-a  consultò  il  conte  di  Kascmberg,  suo 
segretario  di  sialo,  i‘  Pompeo  Neri  uno  dei  suoi  consiglieri, 
elicgli  proposero,  o di  rinnovare  i negoziali,  inodiricando 
un  poco  il  progetto  pres<*nlalo  alla  corte  di  Roma  , e da 
lei  rifiulalo  facendosi  aiutare  dalla  corte  di  Vienna;  sia 
di  fare  i cambiamenti  indispensabili  e desiderati  , e di 
farli  in  virlù  dell’ autorità  sovrana,  dopo  aver  ben  istruito 
il  popolo  relativamente  alla  giustizia  ed  alle  nccc.ssità  di 
(piesto  provvedimento , senza  poi  fare  caso  alcuno  dei 
clamori  d:dla  corte  di  Roma:  o in  fine  di  accettare  i con- 
cordali di  Milano  c di  Napoli,  ollcrti  dalla  Santa  Sede,  e , 
I in  questo  caso  di  cooperare  per  rendere  il  jiin  nazionale 

j possibile,  c più  (bpendenle  dal  governo,  il  tribunale  della 

' nimziatura,  incaricala  in  appello  della  decisione  dei  casi 

criminali.  I.eopoldo  prese  il  primo  partito. 

i 

i §.  XVIH. 

i ■ ■ . - 

j Verso  la  fine  di  quest'anno,  il  granduca  fece  fare  ilal 

j suo  scgrelario  Scratli  , nn  rapporto  ragionalo  di  lulte  bs 

I sue  contc.se  colla  corto  di  Roma,  e dei  torli  clic  questa 

; aveva  sempre  avuto  verso  di  lui,  e ne  fece  mandare  uno 

j dopjiio  a \ iennu.  IJiiesla  nota  mollo  ci  è stala  utile  per 

le  inforinazioiii  che  abbiamo  |,otiilc  dure  sugli  alimi  della 
! giurisdizione  ccclesiaslica  in  Toscana. 

; S 

i 

I Fra  gli  all'ari  partiroluri  stati  decisi  da!  consiglio  di 

sialo,  nell'anno  Ì7C0,  si  nolano  gli  articoli  seguenti. 

[ I padri  missionari  avendo  idiieslo  ili  potere  andare  a 

I ' 
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predicare  nelle  Maremme  della  Cecina,  Mugello,  c.Chian- 
li  essendone  stalo  fatto  consapevole  il  Rucellai , vi  consen- 
te, « a condizione  che  le  prediche  siano  fatte  in  chiesa, 
» senza  spettacoli,  e Icrininate  aH’Àvc  Maria  della  sera.  > 

Il  prete  Galeotti  di  san  Miniato  domanda  di  ]H>tere 
agire  contro  gli  credi  di  Filippo  Btionaparle,  debitori  di 
una  cappella  ; cosa  che  fu  concessa  coll’  ordinarie  for- 
malità . 

Un  gran  numero  di  preti  sono  esiliali  per  omicidi , 
stupri , seduzioni . libertinaggio,  scandali,  e cattiva  con- 
dotta . 

Il  vescovo  di  Colle  avendo  domandato , nel  febbraio 
del  suddetto  anno  l’  aiuto  del  governo  per  reprimere  gli 
abusi  della  llagcllomania , fu  deciso  che  il  vescovo  pub- 
hlichcrebbe  un  bando  pastorale  |ier  istruire  il  (lopolo  sui 
veri  atti  della  penitenza,  e che  jxiscia  il  tribunal  civile 
minaccierebbe  di  prigione  coloro  che  dassero  spettacolo 
di  se  col  frustarsi. 

Nell’aprile,  il  vescovo  di  Poscia  ]>arlecipò  al  governo 
che , nella  .sua  diocesi , diversi  genitori  castravano  i 
loro  figlioli , per  renderli  alti  al  canto  fermo  ; il  gran- 
duca diede  gli  ordini  opj)orluni  acciò  simili  cose  non  sr 
ripetessero. 

Nel  maggio,  si  esiliò  un’  cremila  chirurgo , che  fa- 
ceva abortire  le  donne. 

Per  un’  altra  informazione  del  senatore  Rucellai , il 
granduca  fece  e.siliare , nel  mese  di  giugno , un  prete , 
maestro  di  scuola  a Uzzano , che  aveva  tentalo  al  pudore 
di  diverse  fanciulle  sue  scolare  , ed  era  oltre  a ciò  attac- 
cabrighe e perturl>alorc  della  pubblica  quiete. 
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Poco  dq>o,  un  prete  modenese,  stabilito  nella  diocesi 
di  Pisa  , ne  fu  rimandato  per  asscrc  di  Sregolati  costumi, 
autore  di  discordie  e di  scandali , c contrabbandiere. 


I ! 

I 

i ' Non  vi  fu  altra  lite,  al  principio  dell'anno  1767,  eccr'tio 
1 (li  quella  del  liaronc  di  Sant’ Odilio  ed  il  Cardinal  Tor- 

l'igiani,  che  pretendeva  sottoporre  il  ministro  di  Leopoldo  j 

i all'  umiliazione  di  dover  fargli  anticamera  jx-r  non  rice-  | 

1 verlo  che  quando  a lui  più  piaceva.  ! 

Nel  tempo  che  tutte  le  corti  ordinavano  a tutti  i loro  j 

ministri  a Roma  di  prender  parte  all'alfronto  fatto  ad  uno  j 

dei  loro  colicghi,  il  granduca  fece  proibire  nuovamente  ! 

al  nunzio  di  portarsi  a Firenze , fino  a tanto  che  le  liti  ■ 
] non  fossero  terminate.  • • 

1 Fece  levare  le  armi  del  papa  dall'  arcivescovo  di  | 

Siena,  questa  città  si  trovava  ei  dice  in  Toscana  e non 
I negli  stati  pontifici. 

! Il  21  Maggio  , fece  proibire  con  una  circolare  a lutti  , 

j i vescovi  Toscani  , di  far  celebrare  delle  pubbliche  feste  ^ 

senza  l'autorizzazione  del  governo.  ! 

! Finalmente  , su  di  un  progetto  del  Kuccllai  per  co- 

' noscere  e.satlamentc  il  numero  dei  conventi,  degli  indivi-  i 

I'  dui  di  ciascuna  ca.sa,  l’attivo  ed  il  passivo  delle  lor  ren-  j 

I dite  ecc.,  il  granduca  fece  stampare  un  prospetto  che  fu  j 

I mandato  ai  siqx'iiori  di  tolti  i conventi , con  ordine  di  \ 

j riempire  i vuoti,  dichiarandoli  rcsi>onsubili  della  menoma  | 

! alterazione  che  potessero  fare.  | 

i ì 

1 ; 
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§.  XXI, 

il  pr(^etU)  del  senatore  Uucellai  jicr  finire  definitiva- 
mente coir  autorità  le  liti  riguardanti  gli  asili,  fu  mandato 
al  granduca  il  primo  giugno  dopo  essere  stato  presentato 
al  Tosi , segretario  degli  Otto , e all’  abate  Uguccioni . 

Vi  si  trovano  idee  chiare  e filosofiche , come  in  tutti 
gli  scritti  di  quest’  illustre  cittadino;  dimostra  i monasteri 
come  dannosi  per  la  sola  cosa  che  costituiscono  uno  stato 
nello  .stato,  dove  ritcnevansi  jiarto  dei  territori  affatto  in- 
dipendenti dal  governo  nazionale , e solo  sottoposti  al 
papa  e alla  sua  corte.  Dimostra  l’ insufficienza  dei  con- 
cordati con  Roma  su  questo  proposito , essendo  loro 
solo  scopo,  di  stornare , il  senso  dei  concordati  le  que- 
rele che  eranvi  prima  delia  loro  conferma,  sulle  bolle, 
decreti  e decisioni  della  congrega  dell’  immunità.  FaAe- 
derc  come  i concordati  son  fatali  ai  governi,  fino  a tanto 
che  la  corte  di  Roma  non  cede  su  di  una  parte  delle  pre- 
tese dei  papi,  fa  riconoscere  col  potere  civile  queste  pre- 
tese come  diritti,  quelle  che  sono  in  vigore  devono  essere 
regolate  secondo  i principìi  della  corte  romana , della 
quale  un  governo^  si  rende  in  simil  modo  eternamente 
dipendente;  e questo  è il  solo  scopo  della  monarchia  jwn- 
tificia  . 

Oltre  queste  generali  osservazioni , il  Rucellai  entra 
nei  minuti  particolari.  I delitti  eccettuati , pel  privilegio 
dei  monasteri  sono,  ei  dice  i maggiori  delitti;  ovvero, 
son  quelli  che  la  società  ha  meno  cura  di  punire,  essendo 
il  delinquente  fuor  di  pericolo'  dal  poterne  commettere 
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dei  nuovi.  I concordali  non  lasciano  adunque  al  governo 
che  il  tristo  potere  di  punire  per  punire.  I gastighi  efficaci 
son  quelli  dei  piccoli  delitti , la  di  cui  impunità , pro- 
curala certamente  dei  monasteri,  ne  genera  i grandi  « ...  il 
» disgraziato  potere  di  punire  cioè  di  perseguitare  l’ ef- 
» fetto  e non  la  causa,  senza  speranza  di  ritirare  verun 
» frutto  dalla  pena , che  per  renderla  gi\ista , dovrebbe 
» esser  quella  di  ridurre  il  popolo  a credere  suo  interesse 
» il  non  delinquere.  » 

Il  senatore  dopo  di  ciò , dimo.slra  come  creda  in- 
giusto il  violare  i monasteri  o di  perseguitare  coloro 
che  vi  si  son  refugiali , per  toglierli  da  una  specie  di 
diritto  acquistato  per  l'avvenuto;  reputa  cosa  vergognosa, 
da  altra  parte  d’ impiegare  il  raggiro  per  vincere  in  que- 
sta lotta  le  mene -della  corte  di  Roma.  Propone,  per  con- 
seguenza, di  rispettare  tutti  i monasteri  ma  di  confinarli 
ai  camposanli  dei  quali  si  farà  delle  specie  di  prigioni , 
circondandoli  di  cancelli  di  ferro,  e dove  quei  che  vi  lianno 
preso  ricovero , saranno  condannati  in  contumacia , se 
non  si  danno  in  mano  alla  giustizia  ; invece  che  se  fos- 
sero obbedienti,  si  lascerebbe  loro  salva  la  vita,  e si  da- 
rebbero diminuite  tutte  Je  altre  condanne  nelle  quali  po- 
tessero essere  incorsi . Siccome  l' eccezione  della  legge 
deve  in  parte  dipendere  dai  preti,  della  cui  fedeltà  eran- 
vi  troppe  ragioni  per  dubitare,  il  Rucellai  fa  o.sservare  al 
granduca  che  potrà  tener  sempre  in  briglia  i preti , col 
mezzo  degli  asili  e delle  altre  pene  economiche.  « Sareb- 
» be  desiderabile , ei  dice , che  s’ignorasse  fino  il  nome 
» dei  processi  camerali  e delle  pene  economiche , che 
» ne  sono  una  conseguenza  >). 
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. §.  XXII.  , , 

Verso  la  metà  d'agosto,  il  granduca,  .scontento  del 
vescovo  della  sua  capitale , gli  fa  sapere  ma  non  come 
venisse  da  lui , che  S.  A.  R.  era  consapevole  dell’oppo- 
sizione che  faceva  a tutto  ciò  che  il  gu\erno  operava  , e 
che  lo  consigliava  a cambiar  condotta  , .se  non  voleva 
obbligarlo  a prender  provvedimenti  per  certo  dispiacevoli 
pel  prelato. 

Il  giorno  ;Ì1  dello  stesso  mese  Leopoldo  ordinò  alla 
polizia  di  scoprire  i gesuiti  spaglinoli  rifugiali  nei  .suoi 
stali,  dai  quali  erano  stati  esiliali. 

§ XXIII 

f t 

Le  decisioni  le  più  notevoli  del  consiglio  di  stalo  per 
gli  affari  ecclesiastici,  nell' anso  4767,  sono 

Un  permesso  concesso,  nell' ordinarie  forme,  affra- 
tello Buonaparte  di  san  Minialo,  di  vendere  un  pezzo  di 
terra  ai  minori.  . ■ 

Un  gran  numero  di  preti  e di  frali,  condannati  al- 
r esilio  per  cattiva  condotta  ; e fra  gli  altri  un  prete  di 
Pescia,  per  aver  ddlqrala  certa  Lisa  Manni,  sua  vicina; 

Un  altro 'prete,  che  avea  violata  una  pazza,  c l’avea 
infetta  di  venereo  minacciandola  di  morte  se  pror)unzias- 
se  il  suo  nome  ; 

Un  curato  ed  un’ aliate,  dei  quali  il  primo  aveva  data 
una  festa  di  ballo  in  casa  dell’altro,  la  notte  del  mar- 
tedì grasso,  e non  aveavi  invitate  che  male  femmine  e 
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pròli.  I laici  clic  erano  giunli  a saperlo  , ne  a\ean  fallo 
■strepito , coll’ alTiggcrc  degli  epigrammi  e dei  motti  alla 
porla  della  lor  casa; 

Un  prete  che  viveva  con  una  donna  maritata  , e avea 
cercato  as.sassinarne  il  marito,  ec. ,ec. 

§.  .\.\IV 

Si  trova  pure,  negli  archivi  della  jurisdizione,  fra  i do- 
cumenti riguardanti  il  suddetto  anno,  diverse  leggi  e editti 
di  Maria  Teresa  c Giuseppe  11,  riguardanti  le  mani  morte, 
i pii  stabilimenti,  la  giiinla  d’ccotnimia  la  vi.sitadei  conven- 
t,i  ec.  per  la  Lombardia  austriaca  (a);  delle  relazioni  secrcte 
dell’  auditore  Venturini , sull’amministrazioni  dei  conventi 
della  Toscana  ed  i suoi  abusi;  ed  una  memoria  dell’ au- 
ditor Moneta , relativamente  i diritti  dei  principi  nel  re- 
golamento di  tulio  ciò  che  riguarda  la  professione  dei 
sacerdoti  c delle  monache. 

In  quest'  ultimo  documento  dopo  una  dotta  enume- 
razione di  tulle  le  leggi  ecclesiastiche  e civili  per  que- 
sto proposito,  si  legge  che  il  volo  semplice  non  può  esser 
sivggelto  jier  una  leggo-.  Il  volo  solenne,  invece,  col 
quale  una  ]>crsona  obbligasi  a seguire  I’  istituzione  di 
un’ordine  particolare,  la  in  modo  clic  quest'ordine  a sua 
volta  si  obblighi  a sostenerlo  nel  tempo  che  il  governo 
si  obbliga  tacitamente  a proteggere  lauto  l' individuo  che 
r ordine  , e che  lo  stato  si  obbliga  ugualmente  a rinun- 
ziare'ai  diritti  che  aveva  sull’ industria , c sul  lavoro  dei 

a)  Del  t6  giugno.  3 agosto,  8 diKiembrc  ecc 
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nuovi  carcerati , o su  tutti  i mezzi  che  questi  avrebbero 
potuto  metter  in  uso  a profitto  della  pubblica  prosperità, 
ciò  obbligò  ncccssariamenU!  a dividere  fra  le  altre'per- 
SODC  non  legate  da  solenni  voti , la  parte  delle  spese  , 
dalla  persona  vincolata  si  è sbatazzata , prendendo  dei 
cambi  incompatibili  coi  suoi  doveri  come  cittadino  Il 
voto  solenne  non  può  adunipic  esser  concesso  che  dal- 
r autorità  del  governo , c se  e sopportato , non  lo  può 
essa  clic  in  quelle  dovute  forme  che  il  governo  gli  ha 
prescritto  colle  sue  leggi. 

§ XXV, 

Una  dello  ineiuorie  relative  alla  giurisdizione- religiosa 
che  Loopldo  spesso  consultava , c che  gli  era  di  guida 
nei  suoi  filo.sofìci  c pii  progetti  di  riforma,  è quella  del 
scnator  Rucellai  , che  fu  mandata  dal  conte  di  Ilidhecourt 
a Vienna  nel  1743;  jiorta  il  titolo  di;  « Memorie  segrete 
» suHo  stato  della  Toscana,  relativamente  agl’interessi 
» della  giurisdizione  ecclesiastica  in  guerra  con  quella 
» della  corte  di  Roma,  e contenente  diverse  considcra- 
» zioni  politiche  e diversi  progetti.  » 

Il  senatore  propose  di  diminuire  gli  abusi  dell'  im- 
munità personale  dei  preti,  scemandone  il  numero  dei 
sacerdoti  il  quale  è in  Toscana,  proporzionalmente  ai  laici 
in  proporzione  come  tre  è al  cento , la  maggior  parte 
non  abbracciando  lo  stato  sacerdotale  che  per  sottrarsi  ai 
tribunali  ordinari. 

Il  governo  può  esigere  diversi  diritti  sugli  ecclesiastici; 
sareblii'  lodevol  cosa  il  non  toccar  quest’  articolo  in  con- 
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còrdolo.  È co.'^ii  a^sai  facile  che  ciò  sia  più  dannoso  do- 
vendo Iraltarc  con  ima  corte  furba  ed  usa  a tulle  le  vie 
del  cavillo. 

Sarebbe  pure  da  desiderarsi  per  il  bene  della  giusti- 
zia, che  i chierici  dipende.s.sero  dai  tribunali  civili  peri 
delitti  di  COSI!  civili  ; ma  siccome  al  momento  sarelrbe 
il  proporlo  impo.ssihii  cosa,  sarà  miglior  partito  il  non 
chiederlo  . 

' Sé  tolgano  varie  lasse,  tanto  ordinarie,  che  straordi- 
narie , agli  ecclesiastici  in  Toscana;  sarebhaj  bene  il  po- 
ter ridurre  questa  esazione  ad  un  sistema  uniforme,  senza 
aver  riguardo  ai  luoghi,  o ai  diversi  privilegi  od  agli 
usi;  ma  questa  cosa  presentava  innumerevoli  diflicollà, 
c se  si  fosse  tentala  , si  sarebbe  potuto  perdere  i diritti 
cho  già  pos.scdevano  invece  di  acquistarne  dei  nuovi , 
solo  scopo  ragionevole  di  colui  che  volesse  correre  il 
ràschio  mettendoli  tutti  egualmente  in  discussione. 

Il  Rucellai  consiglia  il  più  che  .si  potrà  le  compre  di 
roba  delle  mani  morte , la  di  cui  riccliezza  c sempre 
un  male,  e di  ridurre  più  che  si  ]K>ssa  le  istituzioni  di 
benefizi  ed  i perpetui  legali  per  le  messe. 

Vorrebte  pure  che  a luti’  uomo  si  cercasse  di  dimi- 
nuire l’abuso  delle  jvensioni  Ila  concedersi  dalla  santa  se- 
de sui  la-nefizi  dello  stato,  od  almeno  che  neutralizzas- 
.sero  in  qualche  modo,  quest’abuso,  come  contrario  al 
Ivene  pubblico,  e come  olfensore  del  sovrano  potere;  ma 
confessava  (»s.servi  immensi  astacoli  per  raggiungere  il 
fine  . moslrando.'^i  Roma  sommamente  gelosa  di  poter  ri- 
compensar coloro  di  tulli  i paesi  che  tradivano  i loro  do- 
veri di  cittadino  o di  suddKo  per  servirla  con  zelo. 
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La  nomina  dei  vescovi  ed  arcivescovi  deve  apparte- 
nere al  sovrano.  È ciò  che  bisogna  chiaramente  ed  irre- 
vocabilmente determinare,  avendo  la  corte  di  Roma  cer- 
cato di  violare  in  questo  i diritti  dei  principi,  successori 
della  famiglia  dei  Medici. 

Il  senatore  parla  quindi  sulla  quistione  dei  sacri  asili,  ■ 
che  giù  noi  esaminammo. 

Dopo  ciò , dice  che  non  si  deve  permettere  che  i 
laici  siano  appellali  ai  tribunali  ecclesiastici , ecceltuatè 
le  cause  in  materia  di  fede,  nò  che  i preti  condanni- 
no a |ienc  afflittive  o pecuniarie,  cosa  che  ammettereb- 
be il  |)Olere  della  sovranità  . Acconsente  , a ciò  che  si 
spetta  all’ autorità  religio.se  il  permesso  di  citare  i preti 
davanti  i tribunali  ordinari,  purché  questo  permesso  non 
si  rifiuti  mai. 

Le  cause  che  riguardano  il  matrimonio  o i benefizi 
la  chiesa  non  deve  riconoscere  che  quelle  che  hanno 
rapporto  col  sacramento  o colla  parte  spirituale;  il  resto, 
come  per  esempio  gli  sponsali,  gl'impedimenti,  le  di- 
vise dei  beni , gli  alimenti,  la  restituzione  della  dote,  le 
liti  di  fatto  sulla  ()ersona  del  benefiziato  ed  altri , son  e- 
sclusivamente  di  diritto  dei  tribunali  civili. 

Parla  dell’  abuso  che  portava  seco  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica sul  territorio  toscano , di  tredici  vescovi  stra- 
nieri e di  quattro  prelati  con  diritti  vescovili.  È vero  che 
non  esercitavano  questa  giurisdizione  che  col  mezzo  di 
vicari  residenti  in  Toscana  ; c che  appellandosi  alla  nun- 
ziatura i regnicoli  avevano  sempre  uno  scampo  per  evitar 
di  comparir  fuori  del  granducato. 

Si  suppl'i  all’  exeqmtur  in  Toscana  colla  proibizione 


Hicn  VtTi  , Vrtt.  Il  4B 


Digitized  by  Google 


— 358  — 

che  esiste  da  tempo  antichissimio,  di  pubblicare  e d’esegui- 
re alcun  alto  emanato  dall’ autorità  d’un  sovrano  straniero, 
e per  conseguenza  della  stessa  corte  di  Roma,  senza  il 
consenso  espresso  del  go\erno.  Abbisognavavi  altrevolle 
il  permesso  per  la  pubblicazione  dei  giubbilei , indulgen- 
ze , scomuniche  , e qualunque  altro  alto  indirizzato  ai 
vescovi , in  forma  di  brevi  o lettere  ; ma  l’ esercizio  ili 
questo  diritto  si  è perso,  e se  non  si  può  rimproverarlo, 
bisogna  almeno  impedire  acciò  che  Roma  non  faccia  nuo- 
vi abusi. 

I tribunali  vescovili  non  hanno  avuto  mai  legalmen- 
te , nè  prigioni , nè  famigli  armati , in  Toscana.  Gli  esem- 
pi d' individui  arrestali  dall’  autorità  religiose  non  si  tro- 
vano scritti  che  nei  registri  evidentemente  falsifìcati  da 
questa  stessa  autorità  religiosa  ; so  i fatti  di  cui  essi 
sembrano  far  fede  , fossero  provati  veri , non  constatereb- 
bero allora  che  il  diritto  reale  d’ avere  avute  delle  pri- 
gioni clandestine. 

La  potenza  sacerdotale  ha  spinto  l' impudore  Ano  ad 
esigere  , il  servizio  del  potere  civile,  contro  delle  persone 
che  ella  odiava,  c per  dei  motivi  di  cui  non  rendevano 
conto;  è cièche  si  dice  invocare  il  braccio  secolare  ; o 
l’inquisizione,  questo  tribunale  tutto  composto  di  stranieri 
che  pretendono  di  non  dipendere  da  Roma , e di  cui  le 
violenze  e gli  eccessi  preparano  l' avanzamento  e la  for- 
tuna , ha  il  più  delle  volte  abusato  da  questo  strano  diritto. 
E dovere  del  sovrano  di  far  rientrare  il  clero  nei  limili 
del  rispetto  che  è do\  uto  al  governo  da  lutti  i suoi  sudditi , 
e che  gli  ecclesiastici,  che  vc^liono  in  tutti  gli  stali  gareg- 
giare col  sovrano  stesso,  non  hanno  mai  voluto  osservare. 
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Il  possesso  dei  benefizi  vacanti  passa  al  sovrano  per 
diritto,  e senza  intermediario  ; alcune  altre  volte  ci  no*  | 

minava  l' economo , amministratore  dei  beni  dei  benefizi  | 

nel  tempo  di  vacanza  ; ma  dopo  Cosimo  I,  questo  diritto  | 
è passato  all’  ordinario. 

Dopo  aver  esposto  lo  stato  della  giurisdizione  eccle- 
siastica esercitata  dal  governatore  della  Toscana , e la 
sua  .posizione  relativamente  alla  corte  di  Roma , il  .Ru- 
cellai  crede  dover  fare  osservare  eh’ ei  reputa  dannoso  il 
trattare  iin  concordato  su  tutti  i punti  generali  con  que-  i 
sta  corte , come  pareva  che  dovesse  farsi.  E ne  adduce 
la  ragione  che  Roma  confonde  sempre  i veri  diritti  come 
« da  tutta  r istoria  giurisdizionale , che  facilmente  po- 
» trebbe  formarsi  sulle  infinite  dispute  di  questa  natura, 

» che  in  lutti  i tempi  ha  promosse  la  corte  di  Roma  coi  i 

» sovrani,  si  vede  chiaro  che  ella  in  tutto  ciò  che  non  | 

» è mero  spirituale  si  è rivestila  delti  altrui  diritti-,  ser- 
» vendosi  unicamente  del  metodo  di  contrastarli  a prin-  j 

» cipio , e di  concederli  unicamente  per  grazia  o titolo  | 

« di  privilegio,  a quei  medesimi  che  li  difendevano  come  [ 

> dovuti  loro  per  proprio  diritto,  i quali  noiati  di  dispu- 

» tare  , si  sono  contentati  di  goderli  in  quella  guisa  che  | 
» potevano  , senza  accorgersi  dell’  importanza  di  variare 
* il  titolo  ; che  in  qualche  spazio  di  tempo  ha  poi  pro- 
» dotto  in  conseguenza  di  far  loro  realmente  perdere  ; i 

» ciò  che  ciascuno  riconoscerà,  per  necessario , qualora  ! 

« consideri  che  l' effetto  de’  concordati  non  è in  sostanza 
» che  una  forma  di  ridurre  i diritti  primitivi,  scritti  colla 

> lingua  della  natura , semplice  ed  una , in  contratti  pou- 
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» sali  traile  astuzie  del  foro  ed  espressi  col  linguaggio 
» della  curia  romana. 

« Potrebbcsi  proxare  la  verità  di  questa  proposizione, 

» che  forse  a prima  vista  parrà  alquanto  trasportala,  con 

k la  storia  di  tutti  gl’  indulti  e concordati  dei  quali  si  ba 

. . i 

B notizia.  » 

Il  senator  Riicellai  crede  perciò  dover  rammentar  al  | 
governo  < che  si  ba  da  fare  con  una  corte  accortissima 
B che  non  abbandona  mai  il  vecchio  sistema , che  ella 
» riconosce  per  l’ instrumento  di  sua  grandezz.i.  » I 

Sarà  necessario  che  il  ministro  che  si  porrà  in  trat- 
tative con  la  corte  di  Roma , oltre  tutte  le  altre  qualità 
richieste  abbia  pure  piena  conoscenza  degli  archivi  della 
Toscana  , sotto  il  punto  di  vista  della  giurisdizione  so- 
vrana . 

Sarà  forse  utile  cosa  il  non  stabilire  le  trattative  che 
sugli  articoli  per  trovare  che  il  prete.so  progetto  della 
corte  Romana  di  volere  tutti  chiarire  non  fosse  che  un  | 
semplice  pretesto  per  sospender  ciò,  che  per  la  sua  stessa  j 
natura  era  incontrastabile.  j 

Il  .senatore  non  dubita  menomamente,  per  esempio  I 

che  manifestando  il  desiderio  di  concludere  un  concordalo  I 

generale  la  corte  di  Roma  non  contrasti  alla  toscana  il  1 

diritto  del  suo  exeqmlur  per  le  bolle , brevi  e decreti 
delle  congreghe  romane;  il  diritto  di  riscuotere  le  tasse  | 

imposte  al  clero  ecc.,  e che  non  pretenda  di  farsi  ren-  i 

derc  quello  il  diritto  come  essa  dirà , d' aver  delle  pri- 
gioni e degli  sbirri  indipendenti  dal  sovrano  , per  l’ in- 
quisizione e gh  altri  tribunali  ecclesiastici  ; oltre  di  ciò  , 
saprà  facilmente  far  nascere  un’infinitìi  di  diversi  altri 
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accidenti,  secondo  il  momentaneo  bisogno,  e ne  riporterà 
sempre  un  reale  vantaggio. 

§.  X\VI. 

L’  anno  del  1769  fa  epoca  in  Toscana  per  aver  Leo- 
poldo posto  termine  all’ intollerabili  abusi  dei  sacri  asili, 
rese  alla  giustizia  la  forza  e la  libertà  della  quale  ha  bi- 
sogno per  prevenire  i delitti  e finalmente  fece  rinascere 
r ordine  e la  sicurezza  nei  suoi  stati  .sotto  la  protezione 
di  leggi  imparziali , al  disopra  di  qualunque  eccezione  e 
privilegio. 

Il  granduca,  che  avea  manifestato  alla  corte  d'Austria 
le  r)Ote  riguardanti  le  dissensioni  col  papa  sugli  asili,  ed 
il  progetto  che  aveva  idealo  per  riparare  ai  mali  Che  l’in- 
violabilità di  que.sti  ricoveri  portava  seco,  ricevè  dal 
conte  di  Rosemberg  , giunto  da  Vienna  il  3 novembre, 
il  consenso  dell'  imperatrice , c per  conseguenza  il  d'i  8 
dello  stesso  mese  fece  sapere  a Roma  che  i malfattori  che 
si  trovavano  nei  suoi  stati  erano  stati  tolti  dagli  asili , e 
posti  in  delle  carceri  per  godervi  l'  immunità  ed  esser  trat- 
tati con  tutta  la  cristiana  carità. 

Lo  stesso  giorno  fece  eseguire  il  suo  progetto  a Fi- 
renze , Siena  c Grosseto  ed  il  domani  nel  rimanente  del 
granducato . 

Leopoldo  circondato  dagli  uomini  i più  dotti  ed  i più 
illustri  della  Toscana,  ed  essendo  egli  stesso  assai  istruito 
dell'  istoria  ecclesiastica , cragli  ben  noto  che  nei  primi 
nove  secoli  della  chiesa  eranvi  state  altre  mediazioni 
del  clero  negli  affari  civili , che  quella  dei  vescovi  e dei 
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I 

i 

.«acerdoli  dopo  dell'  autorità  per  ottenere  una  qualche  mo- 
derazione nel  punire  i delinquenti. 

: Il  Decreto  di  Gratieii , diceva  spettare  alla  polen- 

I za  religiosa  il  far  giudicare  i prevenuti  ; ma  non  co- 

I minciarono-  che  con  Gregorio  XV  gli  abusi  e gli  scan- 

I dati  degli  asili , eccettuando  soli  quattro  delitti , che  non 

I ])otevano  godere  di  questo  benefìzio , c decidendo  che  i I 

i tribunali  ecclesiastici  potrebbero  essi  soli  giudicare  defìni- 

1 livamente  per  lo  innanzi,  se  i ricorrenti  si  trovassero  o | 

no  nei  casi  eccettuati.  ! 

Per  ogni  luogo  si  moderò  il  privilegio  degli  asili  ; in 
f Francia  ^ nel  tempo  stesso  di  Leopoldo  la  chiesa  più  non  I 

; .salvava  i malfattori  ; in  Alemagna  solo  in  (xichissimi  casi. 

I Nei  paesi  biissi  degli  energici  provvedimenti  erano  stati  | 

I presi  per  .scemare  questi  abusi,  del  pari  che  in  Italia  che 

I .se  è stala  più  larda  degli  altri  stati  cattolici  a prendere  si-  ; 

mile  misure,  è dipeso  [>er  la  sua  vicinanza  con  Roma.  i 
\'enezia  frattanto  ne  aveva  dato  l'esempio,  e in  bre-  j 

ve  era  stato  imitato  dalla  Lombardia  , Torino , Parma , I 

Napoli , e dagli  stessi  stati  Pontefici.  [ 

Nella  sola  Toscana  adunque  , i misfatti  più  atroci  j 

ugualmente  che  i più  piccoli  delitti  erano  non  solo  im-  I 

i puniti  ma  anzi  incoraggiti  e protetti  col  privilegio  delle  ! 

j chiese. 

I Gli  assassinii , i fratricidi,  gli  avvelenatori,  i sovver-  | 

i titori  della  pubblica  quiete,  i disertori,  i ladri,  i figli  di 
; famiglia  che  volevano  sciogliersi  dalla  paterna  autorità , i ! 

j frati  che  eransi  meritalo  un  qualche  gasligo  dai  loro  su-  j 

; periori , O’  i soldati  dai  loro  ufiziali,  coloro  che  avevano  | 

I fatti  dei  debiti,  si  ricoveravano  negli  asili , dove  tutti  u-  i 

i I 


Digitized  by  Google 


gualmcnlc  erano  ben  ricevuti , e convivevano  nei  più 
grandi  disordini. 

Colà,  turbavano  il  servizio  divino,  e spesso  maltrat- 
tavano i sacerdoti  commettevano  delitti  sopra  delitti , in- 
■siiltavano  e jK-rfìno  ferivano  chi  frequentava  la  chiesa  dove 
non  s’  arrossiva  di  riceverli , di  aiutarli  ed  apertamente 
difenderli.  Vi  tenc\ano  pubblica  scuola  di  truffa  e di 
furto  per  la  gioventù  , vendevano  mercanzia  di  contrab- 
bando , e roba  rubala.  Tenevano  con  loro  donne  di  mal 
affare , giacevano  confusamente  sotto  il  loggiale  e spesso 
con  dei  fanciulli  nel  tempo  del  loro  riposo.  Mangiavano, 
bevevano,  esercitavano  i loro  mestieri,  e facevano  bot- 
tega nelle  chiese.  Tenevano  armi  proibite , aggredivano 
i viandanti , c tiravano  sugli  agenti  di  pulizia  se  passa- 
vano in  lor  vicinanza.  Escivano  furtivamente  jvcr  com- 
mettc-r  nuovi  delitti , e ritornavan  poscia  nella  chiesa  per 
godere  di  quella  protezione  che  il  tempio  ed  i suoi  mi- 
nistri accordavan  loro. 

I frali  trattavano  lanlamenle  i più  scellerati,  cavan- 
done profitto  coir  inqiiegarli  nei  lavori  di  rasa  ; serven- 
dosene come  isirumenli  nella  maggior  parte  delle  furfan- 
terie che  facevan  loro  commettere  , c servendo  ad  essi 
di  scusa  per  quelle  che  loro  stessi  commettevano,  gettan- 
done poi  la  colpa  sui  loro  ospiti.  Cil'  incaricavano  in  special 
modo,  jK'r  I’ utilità  del  convento,  di  far  contrabbandi, 
al  qual  negozio  moltissimi  erano  applicati , e principal- 
mente nelle  campagne. 

Noi  ci  limiteremo  di  citare  un  solo  esempio  di  tutti 
questi  abusi  dei  quali  tuttavia  moltissime  persone  possono 
farne  testimonianza  in  Toscana , e di  cui  Leopoldo  gli  ha 
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por  sempre  liberati.  Poco  tempo  innanzi  la  riforma  dei 
ricoveri , i frali  del  convento  di  S.  Spirito  a Firenze  a- 
veano  spinto  l’ impudenza  fino  a dar  una  camera  nel  no-  | 
vizialo  ad  un  ladro  che  avea  tentato  uccidere  il  suo  proprio 
fratello . 

In  questo  de])lorabile  stalo  Irovavasi  questa  bella  parte 
d' Italia.  Eravi , avanti  la  soppres.sione  degli  asili  ottanta 
ricovrali  , dei  quali  un  terzo  erano  omicidi  volontari , e 
gli  altri  tulli  iui|)utati  sia  d'  aver  gravemente  ferito  dei 
cittadini , sia  d’  aver  comines.so  grossi  furti;  molti  di  que-  ’ 
sti  erano  fuggiti  dalla  galera. 

Fu  deciso,  che  fossero  tolti  e venne  una  legge  che 
ordinava  alla  pubblica  forza  di  levare  questi  inalfatlori  da  1 
qualunque  asilo  si  fosse,  eccettuati  i soli  debitori  civili , 
per  essere  immediatamente  portali  ai  tribunali  ordinari , 
e condannati  a dieci  anni  di  ferri,  se  meritavano  la  mor- 
te ; a cinque  se  ne  meritavano  dieci  e cosi  di  seguito , 
mitigando  sempre  il  gastigo  in  cau.sa  del  terreno  sa- 
cralo nel  quale  erano  stati  trovali.  Era  il  solo  mezzo  per  . j 
accomodar  le  cose  in  modo  che  rimanessero  intatti  i diritti  i 
della  corona  , addimostrando  nel  tempo  stesso  il  rispetto 
dovuto  alla  chiesa , e por  termine  ai  disordini  che  l'onore 
la  dignità  , e la  coscienza  stes.sa  del  principe  gli  proibiva 
di  più  sopportare. 

Parliamo  frattanto  di  una  memoria  molto  intcre.ssan- 
le  del  senalor  Rucellai  sulla  famosa  bolla  In  ccena  Do- 
mini . 

L' onorevole  segretario  della  giurisdizione  appggia  spe- 
cialmente allo  spirito  che  ha  dettato  questo  eterno  monu- 
mento deir  ambizione  sacerdotale  , le  conseguenze  del  suo 
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cseguimeoto  in  T(»cana  , ed  i mezzi  per  opporvisi  e resiste- 
re al  tempo  medesimo  ai  tentativi  della  corte  di  Roma  con- 
tro i diritti  della  corona. 

Un  sovrano  ei  dice , deve  alia  sua  propria  dignità 
e alla  giustizia  di  difendere  i suoi  diritti  contro  gli  at- 
tentati della  bolla  In  coma;  deve  proteggere  i suoi  sud- 
diti contro  gli  effetti  civili  dei  provvedimenti  dei  quali 
essa  li  minaccia. 

, La  base  della  potenza  romana  è contenuta  nel  Corpo 
del  diritto  canone  e specialmente  nella  parte  delta  di- 
ritto pontificio  ; è composta  di  bolle  e di  decreti  delle 
congregazioni  della  sua  corte;  ed  è l'istrumcnto  col  di  cui 
mezzo  raggiunge  i suoi  fini  politici , fino  negli  altrui  stati. 

< La  bolla  In  coena  Domini  è il  sommario  delle  leggi 
» ecclesiastiche,  tendenti  per  ^ arie  vie  a stabilire  il  di- 
» spotismo  della  corto  romana  fabbricato  col  lavoro  di 
» tanti  secoli,  innaffiato  col  sangue  di  millioni  d’uomini, 

> e piantato  sulla  base  di  tanti  sovrani  avviliti,  e di  tanti 

> troni  rove.sciati , come  lo  dimostra  l’ istoria  ecclesia- 
» stica  degli  ultimi  otto  secoli  intieri:  e le  massime  con- 
B tenute  nella  bolla  serpeggiano  e si  concatenano  con 
• tutte  le  altre  parti  del  diritto  canonico , il  quale  vol- 
B garmente  si  spiega  in  tutte  le  scuole  del  cristianesimo,  b 

« La  religione  tal  quale  è ammessa , giustamente 
B dee  anco  considerarsi  come  legge  fondamentale  dello 
B stato  : ed  in  conseguenza  se  le  dee  una  persona  civile, 
B a cui  come  a tutte  le  altre  persone  che  lo  compon- 
B gono , si  competono  certi  diritti , anco  relativamente 
B alle  prerogative  della  corte  di  Roma  ne'  paesi  della  sua 
B comunione,  b 
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J « Tutta  la  difficoltà  si  riduce  a fissare  ciò  che  le  eoin-  j 

i * peto  nell’  altrui  territòrio.  » | 

' « La  corte  di  Roma  o vogliasi  dire  la  curia  romana , ! 

* ne’ pae.si  di  sua  comunione,  pretende  di  determinarlo 
: » con  questa  bolla  , cominciata  con  te  decretali,  o poco 

I » dopo  , ed  accresciuta  al  favore  delle  buone  occasioni , 

j » a misura  delle  sue  voglie,  sotto  l' islesso  titolo  con  cui 

i » comparve  nel  mondo.  Dee  dunque  fermarsi  il  detto; 

j » che  questa  Iwlla  è stata  il  seme  di  tutte  le  scandalose 

i > discordie  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  suscitale  nel- 

' » r undicesimo  secolo  , ignote  affatto  e sconosciute  fino  | 

t > che  la  chiesa  non  ha  appreso  a parlare  il  linguaggio  i 

1 » inventato  dalla  curia  romana,  per  potere  impunemente  i 

I » abusarsi  della  potestà  delle  chiavi , con  le  fazioni  dei 

I B Guelfi  c Ghibellini  da  essa  suscitate,  c nutrite,  con  | 

! » l’inquisizione,  sostenuta  fino  agli  ultimi  eccessi;  con  j 

I » le  crociate,  le  censure,  gl’  interdetti  affatto  nuovi  c I 

■ B sconosciuti  nella  sana  disciplina  della  chiesa  , e con- 

J » trafi  a ogni  principio  di  ragione;  con  le  quali  arti  ha 

B saputo  non  solo  bilanciare  e deprimere  le  forze  del- 
B l’ impero , ma  spogliarlo  dei  suoi  stati  d’  Italia  ; eri- 
» gersi  con  una  parte  di  essi  in  monarchia  ; e portare  il 
i » papato  fino  al  punto  di  far  pas.sare  i regni  d’ una  in  al-  ! 

B tra  gente,  e di  sacrificare  la  vita  de' sovrani  col  ca-  | 
I M priccio  de’ sudditi,  può  dir  senza  contradizione,  fino  i 

j B che  la  necessità  non  insegnò  ai  sovrani  di  sostenere  il  i 

i » proprio  diritto  cogli  scritti  de’ più  celebri  jureconsulti.  j 

» che  tutti  s’  hanno  nelle  raccolte  dello  Scardio,  del  Gol-  i 
j » dasto  , del  Baluzio  , fra  quali  si  distinsero  Pietro  Cu-  ! 


» gnères , Parisio,  Pier  delle  Vigne,  Marsilio  da  Padova, 
« ed  il  nostro  Dante  Alighieri.  ■ 

Questo  tentativo  si  infelice  per  i suoi  primi  autori  è 
stato  la  sorgente  della  grande  riforma  religiosa , final- 
mente adottata  da  tutte  le  nazioni  che  non  hanno  voluto 
restare  schiave , eccettuata  la  Francia.  I re  di  Francia 
che  temevano  non  riescisse  ad  evitarle  che  dando  la  lor 
patria  in  balia  delle  guerre  civile  che  Roma  accendeva 
sotto  ' pretesto  di  religione;  col  difendere  innumerevoli 
dissensioni  contro  di  lei  ; e finalmente  abbracciando  un 
sistema  di  pretesi  diritti  particolari , sotto  il  nome  di  li- 
bertà della  chiesa  gallicana  , che  la  corte  romana  aborre 
del . pari  alla  riforma  , ed  all'  eresia. 

L' Italia  dove  l’ amor  di  libertà  avea  resi  i popoli  qua- 
siché vassalli  della  corte  di  Roma,  che  difendevano  con- 
tro gl’  imperatori  non  perchè  la  credessero  giustamente 
basala  nelle  sue  pretese,  ma  perchè  essa  a sua  volta  li 
difendeva  colle  sole  armi  che  potessero  far  fronte  a quelle 
dell’ impero,  cioè  colle  scomuniche,  e gl’ interdetti;  l’Ita- 
lia , io  dico,  era  sottoposta  a tutti  gli  abusi  del  sistema 
sacerdotale.  Uniamo  a ciò  lo  spirito  mercantile , ai  quale 
gl’  Italiani  di  quest’  epoca  , riferivano  tanto  i principi  che 
gli  avvenimenti  politici , e noi  facilmente  comprendere- 
mo che  credendosi  essi  intere.ssati  nel  proteggere  la  corte 
di  Roma , nei  suoi  provvedimenti  c nei  suoi  tentativi , 
comunque  fossero  ingiusti , per  conservarle  quel  domi- 
nio supremo  sui  mondo  cattolico  , col  di  cui  mezzo 
essa  appropiavasi  le  ricchezze  di  tutta  Europa. 

Roma  considerata  politicamente  era  allora  la  base  del- 
la libertà  italiana;  considerata  mercantilmente  era  la  sor- 


gente  della  sua  prosperità . Ma  •«  questa  potenza  non 
» poteva  sostenersi  che  col  romanzo  del  gius  pontificio.  » 

Subito  che  i nuovi  governi  italiani  crederono  non 
aver  nulla  a temere  per  la  loro  indipendenza , comincia- 
rono a veder  di  mal’  occhio  gli  eccessi  della  potenza  sa- 
cerdotale , e cambiarono  sistema  e condotta.  Senza  osare 
di  dichiarare  apertamente  le  loro  opposizioni  alle  intol- 
lerabili pretese  della  corte  di  Roma,  cercarono  di  ren- 
derle illusorie  con  delle  nuove  leggi  che  tendevano  a 
restringere  il  potere  pontificio , e le  immunità  reali  e 
personali  del  loro  clero , queste  leggi  sono  quasi  tutte 
della  stessa  epoca. 

Per  limitarmi  alla  Toscana  fu  allora  che  si  tolse  il 
carcere  e gli  sbirri  ai  vescovi  e ai  tribunali  del  sant’u- 
fizio , e che  s’ impedi  a questi  il  più  che  fosse  possibile 
di  far  del  male  ; che  si  limitò  la  potenza  dei  vescovi  e che 
non  si  permise  più  alla  corte  di  Roma  di  nominarli  a 
seconda  dei  suoi  capricci;  che  si  rese  dipendente  all' au- 
torità pubblica  , di  dove  è nato  l' exequatur,  il  temporale 
dei  benefizi , che  fu  impedito  indirettamente  il  passaggio 
dei  beni  nelle  mani  degli  ecclesiastici , e che  si  fece  in 
modo  che  i loro  nuovi  acquisti  fossero  sottoposti  alle  pub- 
bliche cariche  ecc.  ecc. 

« Ma  perchè  questo  metodo  era  curiale , e che  in 
» sostanza  accordava  col  fatto  un’indipendenza  all'ec- 
» clesiastico , nel  tempo  stesso  che  intendeva  d' impu- 
> gnarla  , ebbe  l' istessa  sorte  dell’  altro  ; e l>en  presto , 
a e con  somma  facilità  la  corte  di  Roma , che  sempre 
a sarà  gran  maestra  in  chimica  curiale,  seppe  nell'istan- 
» te  rovinare  questo  sistema  curiale  con  la  curia  mede- 
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» sima  , col  trovare  nel  diritto  pontificio  una  nuova  per- 
ii sona  civile,  sotto  nome  di  libc;rtà  ecclesiastica , sco- 
li nosciuta  per  l’avanti  nel  vero  diritto  canonico , prima 
» che  fosse  rivestito  del  gius  pontificio,  che  la  soia  curia 
Il  romana  conosce  c che  tal  quale  lo  difinisce,  comprende 
» tutto  quello  che  ha  voluto  finora , c che  mai  potrà 
Il  volere  in  avvenire , non  essendo  possibile  d' immagi- 
« nare  un'  atto  umano  che  ne  sia  esente  , semprechè  in 
» qualche  forma  possa  influire  nel  suo  interesse  qualun- 
B que  si  sia.  u 

Tutto  ciò  che  offendeva  o ledeva  questa  libertà  ec- 
clesiastica direttamente  o indirettamente  fu  compreso 
nella  bolla  In  cerna  e da  questa  anatomizzale  ; e tali 
furono  le  leggi  dello  quali  abbiamo  parlato  che  la  leg- 
ge di  Roma  sostenne  non  esser  valide , non  essendo  sta- 
te fatte  senza  legittima  autorità. 

Gli  stati  nei  quali  furono  promulgate  furono  scomuni-< 
cale  e interdette,  assalite  dalle  forze  temporali  dei  pontefici 
regnanti,  o dai  popoli,  che  prendevano  le  armi  contro 
i loro  governi,  perchè  i governi  avean  poste  in  esecuzione 
le  leggi  che  erano  in  favore  di  questi  stessi  popoli. 

Roma  esercitò  con  questo  mezzo  il  suo  dispotismo 
su  tutti  gli  stati  d' Italia  e specialmente  sulla  repubblica 
di  Firenze,  fino  a che  non  fu  adottato  il  sistema  deiju- 
reconsulti  spagnuoli.  Essi  tengano  le  pretese  della  cor- 
te di  Roma  per  quello  che  sono , e tal  quale  sono , sen- 
za guardar  e se  hanno  per  base  o no  la  giustizia  ; ma  met- 
tono in  ripro  il  governo  dagli  abusi  che  ne  verrebbero  e- 
sigendo  che  ogni  ardine  o proibizione  tanto  per  lo  spiritu- 
ale che  pel  temporale,  e in  generale  qualunque  scritto 
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si  fosse  che  venisse  da  questa  corte , sia  sottoposto  ad 
una  censura  civile  , incaricata  di  scrutinare  se  sono  con- 
trarie o no  alle  leggi  dello  stato,  ed  a sorvergliare  che 
non  possono  divenire  obbligatorie  che  colla  pubblicazione 
che  è legittimamente  fatta,  con  una  conseguenza  del  so- 
vrano permesso. 

Questa  necessità  dell’  exequalur  è la  base  del  sistema 
di  giurisdizione  o dei  diritti  della  corona , in  tutti  gli 
stati  della  comunione  romana. 

Se  la  legge  dell'  exequalur  era  bene  eseguita  ; e se 
le  contravvenzioni  erano  esattamente  gasligatc,  il  potere 
di  Roma  non  avrebbe  più  dato  timore  alcuno  e non  por 
Irebbe  far  più  alcun  male. 

La  corte  romana  ne  vide  tutte  le  conseguenze;  e fin 
d'  allora  non  cessò  di  disapprovarla  e dichiarò  colpire  coi 
fulmini  della  bolla  In  ccena  tutti  coloro  che  la  facevano 
eseguire  e coloro  che  la  ponevano  in  esecuzione  ; non- 
dimeno fu  costretta  di  sopportarne  l’ esistenza. 

Tutte  le  cabale  frattanto  tendevano  ad  eluderla  e 
spesso  vi  riesci , anche  sotto  governi  i più  vigilanti.  Il  do- 
vere dell'  autorità  è di  star  continuamente  in  difesa  per 
sventare  queste  méne , e severamente  gastigare  il  clero 
che  se  ne  fa  .strumento. 

Cercarono  allora-  sa|)ere  come  si  punirebbero  i tra- 
sgressori. Il  Rucellai  confessa  che  « la  potestà  economi- 
» ca , lasciando  da  parte  che  nulla  vi  ha  , che  più  di 
» questa  rassomigli  al  potere  arbitrario , c che  le  pene 
« economiche  sempre  si  risolvono  nelle  vie  di  fatto,  cioè 
» nel  diritto  del  più  forte  sopra  il  più  debole , non  può 
» giustamente  usarsi , se  non  nei  casi , ne  quali  non  ar- 


» rivn  la  potenza  ordinaria , sia  per  difetto  delle  leggi , 
» o di  giurisdizione  sopra  quelli  che  offendono  il  diritto 
» pubblico , o di  forze.  » 

Egli  vorrebbe  che  si  punissero  i preti  come  violatori 
delle  leggi , e la  loro  obbedienza  alla  bolla  In  cceiia  non 
servisse  loro  più  di  scusa , non  perchè  questa  bolla  non 
sia  più  {Hibblicata  coll’  exequatur , ( perchè  non  si  può 
dissimulare  che  è stata  da  per  tutto  emanata,  ed  ancora 
si  pubblica  , s’ insegnano  le  sue  massime  alle  scuole , e 
son  pure  inculcate  dai  confessori  alle  lor  penitenti)  ma 
perchè  a cagione  dell’.,  x ingiustizia  di  cui  è ripiena, 
» eh’ è quella  che  attenta  al  diritto  regio,  e che  la  rende 
o meritevole  d'  esser  bandita  dal  mondo.  » 

' « lo  rispetto  i sovrani,  i primi  ministri  che  hanno 
» r onore  di  servirli  ; ma  non  è men  vero  per  questo , 

> che  la  quistione  che  può  cadervi  è se  sia  giusto  d’a- 

> bolire  la  bolla  o no.  » 

« Se  lo  è , la  proibiscano  per  questo  titolo  , appog- 

* giato  alla  giustizia  e alla  verità  , c a coi  non  può  es- 
» sere  veruna  replica.  » 

« La  corte  di  Roma  con  le  suo  decretali  false  e vere, 
» ha  spogliato  il  vescovo  de' suoi  primitivi  diritti,  benché 
» provenienti  direttamente  da  Dio , e in  conseguenza 

* indivisibili  dall’  ordine  , e I’  ha  renduto  schiavo  vili.ssi- 
1)  mo  con  le  costituzioni  e le  lusinghe  della  sua  curia.  » 

« È vero  che  giurano  d’ essere  infedeli  tino  ai  propri 
» sovrani , e di  tradirli  ancora , quando  lo  voglia  l' in- 
» teresse  della  curia  romana.  » 

« Ma  è vero  ancora  che  tutti  i sovrani  soffrono  che 
» lo  prestino  » 
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I preti  che  osservano  il  giuramento  facendo  es^uire 
la  bolla  In  c(ma  e rifiutando  l' assoluzione  a quei  che 
non  la  rispettano,  sono  ribelli  al  lor  governo  che  l'ha  proi- 
bita ; coloro  che  non  l’ osservano  sono  spergiuri. 

Se  i preti  che  si  la-scian  in  questa  dolorosa  alterna- 
tiva sono  da  compiangersi , i fedeli  che  credono  dover 
unire  il  lor  giuramento  a quello  dei  loro  pastori  lo  sono 
ancor  più. 

II  senator  Rucellai  per  por  termine  a tutte  queste  con- 
tradizioni di  tenere  la  bolla  In  cwna  come  una  legge 
civile , data  dal  papa  , legge  ingiusta,  e che  il  papa  vuol 
giustamente  fare  eseguire  negli  stati  altrui  ; propone  di 
proibire  con  un  editto,  l’esecuzione  diretta  o indiretta, 
la  pubblicazione  e l’ esposizione  come  avviso , per  le-  ca- 
gioni sovraccennate,  .sotto  pena  d'incorrere  in  quelle  pene 
che  si  crederanno  convenienti , da  eseguirsi  contro  i sa- 
cerdoti che  bisognerà  nominare  senza  riguardo  alcuno, 
nella  condanna. 

Sarebbegli  piaciuto  che  , con  una  dichiarazione  della 
potenza  religiosa , si  proibisse  ai  preti  ed  ai  fedeli  l’ob- 
bligo nel  foro  della  coscienza  d’ osservar  questa  bolla  ; ma 
questa  diebiaurazione  dovrebbe  venire  dal  papa  che  non 
si  piegherebbe  mai  a darla , se  non  costrintovi  da  tutti  i 
governi  cattolici , ed  a meno  che  non  vedesse  essere  di 
suo  interesse  di  abolire  , ciò  che  non  ha  stabilito  che  per 
interesse,  in  dispetto  di  ciò  che  vi  è di  più  sacro,  in 
dispetto  della  religione. 

Bisogna  adunque,  nel  tempo  che  si  aspetta,  attenersi 
alla  legge  proposta , che  si  potrà  quando  sarà  redatta , 
parteciparla  alla  corte  di  Roma  , acciò  ella  ne  impedisca 


— 373  — 


la  pubblicazione  col  tH)lo  mezzo  che  sia  in  suo  potere , 
cioè  coir  abolizione  della  bolla.  Ed  in  questo  caso  biso- 
gnerà ben  convincere  quesla  corle  che  il  partito  è irrc- 
vocabiloienlc  preso  e che  non  vuoisi  entrare  in  negozia- 
zione alcuna,  e che  non  si  vuol  discutere  specie  alcuna 
di  trattato,  (a) 

Abbiamo  parlalo  a lungo  di  quesla  cosa  perchè  la 


a)  l.' Online  del  granduca  di  abolire  iiuierameote  la  bulla  In  eortia  Do- 
mini, e la  proibizione  di  più  nominarla  por  1' av\enire  divennero  leggi  di  alato 
do|K)  la  memoria  del  aenatur  Rucellai.  Ma  queale  leggi  avanti  di  essere  eseguite 
doverono  esser  più  volte  emanale.  Noi  abbiamo  una  circolare  del  segretario  della 
jurisdizione  diretta  al  vestivo  di  Pistoia  predecessore  del  Ricci , il  1 agosto  4771. 
dove  dice  che  il  governo  aveva  saputo  che  la  bolla  In  corna  proibita  in  tulli  i 
dpfninii  cattolici  era  ancora  aflissa  nelle  sacrestie  e nei  confessionali  di  qualche 
chiesa  del  granducato,  e che  crasi  osato  pubblicarla  dal  pulpito  o dagli  altari 
nel  tempo  della  settimana  santa  (V.  Arch.  Ricci  Misceli,  tom.t.  f.  33). 

Racconteremo  su  (juesto  proposito  un' aneddoto  riguardante  quesla  bolla, 
tanto  più  stravagante  in  quanto  che  non  è avverso  ai  diritti  ioalienabili  e in- 
preacriUlbili  di  tutti  à gosernì.  Questo  aneddoto  servirà  a provare  il  passo  re- 
trogrado che  fa  fare  ai  popoli  reso  alla  legittimità  dell'  arbitrario  ciascuna  delle 
pretese  restaurazioni  alle  quali  si  sono  sottoposti. 

Nel  4815,  Ruflb,  aicivescovo  di  Na[H>li , parente  del  troppo  famoso  cardi- 
nale Ruffo  di  cui  abbiamo  parlato  narrando  il  brigantaggio  del  1799  pubblicò 
una  nota  di  casi  riservati  fra  i quali  pose  i trasgredimenti  degli  articoli  della  bolla 
Jn  cana  Domini.  Il  ro  Ferdinando  IV.  fatto  consapevole  di  questa  vioIa?ione  delle 
leggi  del  regno , incaricò  il  ministro  degli  affari  ecclesiastici  di  abolire  la  lista 
dei  casi  riservali  dal  cardinale  stesso  del  quale  porta  il  nome;  gli  ordinò  di  fare 
una  severa  riprensione  a un  canonico  che  aveva  trascinato  II  prelato  coi  suoi 
perfidi  consigli  a quest'  allo  di  disobbedienza , con  minaccia  di  esiliarlo  per  sem- 
pre dal  territorio  napoletano , se  continuasse  in  quesla  guisa  a disturbare  la  { 
pubblica  quiete.  | 

Il  ministro . nell'  eseguire  gli  ordini  del  re , si  servi , per  scrivere  al  car-  ( 
dinal  Ruffo , d' uno  dei  suoi  principali  impiegali . prete  ed  arcidiacono . per  noma 
Luca  Cagnazzi. 

DofM)  la  caduta  del  governo  cuslituzionale  napoletano,  quando  Ferdinan- 
do fu  restauralo  per  la  terza  volta  in  via  dei  suoi  ùtront  serrtzt , Luca  Cagnazai 
fu  destituito  dal  suo  impiego,  precisamente  ed  unicamente  per  aver  scritta  la 
lettera  all' arcivescovo  di  Napoli,  dopò  gii  ordini  dei  ministro  che  non  aveva 
fitto  altro  che  obbedire  al  re  che  godeva  di  un  potere  assoluto  indeterminalo. 

Questa  destituzione  avvenne  per  causa  del  cardinale. 

L' aneddoto  narrato . ci  i stato  conferito  da  uno  dei  più  puri  e zelanti 
difensori  della  giustizia , su  di  una  costituzione  non  illusoria . { Nota  del  de 
Potter  ) . 
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bolla  In  coma  Dòmini  è presentemente  invocata  dalla 
corte  di  Roma  ; perchè  essa  la  reputa  sempre  in  vigore 
come  in  antico;  poiché  concede,  anche  in  oggi,  ai  suoi 
ministri  il  potere  d’  assolvere  coloro  che  avessero  la  de- 
bolezza di  credere  di  essere  incorsi  nelle  censure.  Dopo 
di  ciò  il  senator  Rucellai  aggiungo  : « E però  certo  che 
w tutto  questo  è in  sostanza  un  provvedimento  particola- 
» re  , e che  il  vero  scopo  politico  dovrebbe  esser  quello 
» di  ridurre  al  piò  che  sia  possibile , il  clero  nel  tempo- 
» rale  all' istesso  livello  de' laici,  perciò  riguarda  le  loro 
» immunità  personali  o reali,  e che  Gno  che  non  s'arriva 
» a questo  punto , sempre  vi  sarà  uno  stalo  dentro  lo 
» stato  e sempre  aperta  un’  inesausta  sorgente  di  con- 
» troversie.  » 

Ei  vorrebbe,  perchè  più  presto  in  Toscana  si  raggiunges- 
se questo  scopo,  che  si  obbligassero  lutti  i prelati  inferiori 
con  jurisdizione , come  abati  priori , guardiani  di  con- 
venti ecc.,  di  far  vedere  le  patenti  della  loro  elezione  per 
averne  la  conferma  del  governo,  che  Cercherebbe  di  te- 
nerli, il  piò  che  gli  fosse  possibile,  sotto  la  sua  dipen- 
denza. Vorrebbe , in  oltre  che  li  soUo|)onessero  del  pari 
che  i vescovi  ad  un  giuramento  di  fedeltà  , che  legasse 
tanto  loro  che  la  loro  giurisdizione  al  potere  immediato 
dell' autorità  civile  ; con  questo  , ei  dice,  non  vi  sarebbe 
piò  timore  delle  prigioni  che  non  si  può  negare  di  accor- 
dare per  esempio  , a diversi  ordini  religiosi  di  cui  lo  stato 
tollera  la  sussistenza  ; o , specialmente  importante  l’ impe- 
dire che  non  si  facciano  prigione  clandestine  , co.«a  che 
rebbe  peggiore  di  quello  che  se  ne  avessero  delle  legali 
« con  altri  mezzi  che  può  suggerire  il  vasto  regno  della 
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» teologia  morale  , di  cui  essi  hanno  la  fabbrica , e che 
» non  sarebbero  niente  meno  offensivi  della  maestà.  » 

« Io  so  per  esperienza  , che  anco  nello  stato  presen- 
» te,  non  di  rado  mi  vengon  fatti  de’ ricorsi  contro  l'a- 
B buso  che  se  ne  fa  da' superiori  di  certe  religioni,  che 
».  sono  qualche  causa  di  mezzo  tra  i cinici  e gli  stoici, 
» e che  si  lasciano  cadere,  perchè  non  v’è  legge  posi- 
» tiva , che  nulla  disponga  sul  punto  di  queste  carceri. 
» Cosi  prederei  che  restasse  provvisto  alla  disciplina  re- 
» golare , eh’ è impossibile  di  sostenere  senza  le  carceri; 
» il  diritto  regio  che  non  può  permettere  nè  carceri  nè 
B pene  afflittive  da  se  indipendenti  ; ed  alla  sicurezza 
» degli  individui , che  sono  obbligati  a vivere  sotto  un 
B despotismo  di  cui  pur  troppo  ne  sentono  gli  effetti  e 
B ohe  in  alcune  religioni  è tanto  fiero  e illimitato  quanto 
B può'  essere  nelle  corti  africane.  » 

Il  giuramento  che  bisogna  esigere  non  è che  un  mez- 
zo per  ricordare  ai  sacerdoti  che  devono  accudire , ai 
doveri  di  cittadino;  doveri  coi  quali  nascono,  e dai  quali 
quelli  dello  stato  ecclesiastico  che  abbracciano  dipoi  non 
li  possono  disimpegnare.  Bisogna  che  questo  giuramento 
sia  tanto  chiaro  che  quelli  che  in  coscienza  credono  do- 
vere osservare  i precetti  della  bolla  In  ccena  rifiutino  di 
darlo , e per  conseguenza  rifiutino  di  accettare  i vesco- 
vati e le  priorie  che  potrebbero  ottenere  col  darlo. 

« La  potenza  ecclesiastica  sarà  invulnerabile,  sino 
» che  quelli  che  l’ esercitano  si  crederanno  dissoluti  per 
B diritto  dagli  altri  sudditi  ; sicché  tutto  ciò  che  li  mette 
» all’  istesso  livello , diminuisce  nell’  opinione  del  popolo 
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» l’idea  dell’indipendenza,  che  a bene  esaminarlo,  è la  ' 
» sola  base  della  grandezza  delia  curia  Romana.  » : 

Il  giuramento  al  quale  saranno  obbligali  produrrà  im-  j 
mancabilmente  quest’  effetto  ; c , oltre  a questo  , offrirà 
un  di  ragione  potente  per  procedere  contro  di  loro , in  | 
caso  di  contravvenzione  alle  leggi.  I 

È probabile  che  Roma  si  opponga  di  dare  il  nuovo 
giuramento  ; e forse  proibirà  di  darlo,  lascierà  vacanti  i 
vescovadi,  e farà  perciò  l’ammini.strazionc  dei  sacramenti 
più  di  riido  e più  dillicilmcnle  ; ma  avrà  contro  tutti  i 
preti , ai  quali  toglierà  gli  avanzamenti  e l'aumento  delle  j 

rendite  ; sola  cosa  che  realmente  gl’  interessi , e ciò  per  | 

ragione  che  poco  la  riguardano. 

Se  Roma  da  se  stessa  scorgerà  come  cosa  sicura  che  i 

il  governo  mai  si  abbasserà  a cedere  in  questa  lotta , e j 

nemmeno  ad  entrare  in  trattative  per  concludere  un  ac-  i 

comodamento  , nutrirà  speranza  di  qualche  miglioramen-  ‘ 

to,  e finirà  col  piegarsi  senza  azzardare  di  perdere  tutti  i | 

suoi  diritti , per  conservarne  una  parte.  1 

Allora  tutte  le  ]>romessc  che  i sacerdoti  faranno  non 
gli  sembreranno  più  obbligatorie  fino  a tanto  che  non 
saranno  in  opposizione  col  giuramento  dato  al  sovrano, 
col  consenso  stesso  della  corte  Romana. 

« Sono  sopra  a cinque  secoli , che  non  ha  mai  ad 
» altro  pensato  che  a fissar  la  massima  che  gli  eccle- 
» siastici  siano  sciolti  dalla  podestà  dei  loro  naturali  so- 
» vrani,  c sudditi  della  curia  romana,  per  le  loro  jwrsone 
» e per  i loro  beni . Ma  non  ha  mai  ardito  c mai  non 
> ardirà  di  sostenerlo  scopertamente.  » 

« Si  fanno  una  vanità  di  confessarsi  sudditi  in  pub- 
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» blico  e.  jtarticolarmente  in  tulli  i oasi , nei  quali  torna 
» loro  il  ponto  d’easerlo,  clic  non  sono  nè  pochi,  nè  ra- 
•»  ri , cioè  quando  domandano  pane  o distinzioni.  » 

Roma  non  oserà  condannare  il  giuramento  come  nno- 
vilà  poiché  esso  si  dà  in  Francia  ed  in  altri  j.aesi;  « il 
» solo  dirlo  sarebbe  Iropiio  ini  idioso  e capace  di  richia- 
» inar  l'attenzione  de’ governi  anco  più  indolenti.  F.lla 
» ha  fatto  il  |K)ssibilc  jiorc.hè  lutti  lo  credano  ; ma  non 
» lo  ha  mai  detto  finora.  Non  è questo  il  lemjio  di  esten- 
» dere  i confini  in  un  punto  trop|X)  delicato.  » 

Il  diritto  deW'  eorequalur  è antichissimo  in  Toscana  ed 
esteso  più  che  in  altri  posti;  e mai  è stalo  attaccalo  dal- 
la corte  di  Roma . Ma  essa  ha  un  mezzo  semplicissimo 
per  eluderlo.  Siccome  ci  non  è necessario  che  jicr  l'ese- 
cuzione dei  decreti  o delle  bollo  davanti  i tribunali  civili 
allorché  vi  è ricbieslo , questi  decreti  Iwlle , o brevi 
che  siano , se  riguardano  menomamente  il  diritto  del  so- 
vrano sono  semplicemente  indirizzali  per  lettere  ai  ve- 
scovi 0 agli  inquisitori , che  non  li  fanno  stampare  io 
Toscana;  tulli  per  conseguenza,  sono  nel  caso  della  Ivolla 
In  ccpna  cioè  non  obbligatori  j>er  diritto  c eseguiti  dai 
vescovi  e dai  confessori  nel  tribunale  di  penitenza  ; so- 
no poco  dopo  inseriti  negli  atti  dei  sinodi  diocesani  c 
negli  ordini  pastorali  dei  prelati , c diventano  leggi  dello 
.stalo  senza  che  lo  stato  ne  abbia  mai  riconosciuta  legal- 
mente l'esistenza. 

Roma  non  cessò  di  approfittare  di  questo  sbaglio  della 
legislazione  in  Toscana  per  comandarv  i da  padrona  ; e 
non  le  si  potrà  impedire  che  col  mezzo  di  una  nuova 
legge  che  renderà  dipendenti  i vescovi , i loro  officiali 
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I e chiunque  abbia  potere  d' eseguire  la  menoma  disposi' 
rione  della  corte  romana.  Oltre  a ciò  bisognerà  che  il 
segretario  della  giurisdizione  conservi  tutte  le  bolle  e 
I tutti  i brevi  di  questa  corte , del  pari  a tutte  le  deci- 
sioni dei  suoi  tribunali  e congreghe , dopo  averle  esa- 
minate , e che  ne  faccia  un  rapporto  tanto  che  siano 
obbligatorie  o no , od  il  rifiuto  che  il  governo  ne  avrà 
fatto  Bisognerà  ancora  che  vi  sia  un  tribunale  nazionale 
j per  conoscere  tutti  i lamenti  dei  sudditi  offesi  dal  potere 
! ecclesiastico,  minacciati  o colpiti  dalle  sue  censure;  que- 
: sto  tribunale  dovrà  avere  il  potere  necessario  per  obbli- 

gare i vescovi  e loro  ofliciali  a sospendere  queste  cen- 
sure, o revocarle  nel  modo  prescritto. 

Le  censure  sono  le  sole  armi  di  cui  Roma  possa  far 
! uso , per  riportar  vittoria  in  tutte  le  dissensioni  coll’  au- 
torità civili  in  materia  di  giurisdizione;  ma  il  loro  effetto 
sarà  nullo , quando  saremo  giunti  a stabilire  che  queste 
; non  possono  essere  eseguite  che  coll’  exeqtuUur  che  de- 
vono ottenere  dalla  stessa  autorità  civile. 

I Questa  memoria  è in  data  del  li  giugno  1769. 

i §.  XXVllI. 

I Un'  altra  nota  esistente  pure  negli  archivi  della  giu- 

I risdizione , e che  non  deve  esser  passata  sotto  silenzio , 

j è quella  che  contiene  diverse  opinioni  sulla  necessità  di 

j eccettuare  le  corporazioni  e società  utili  e di  beneficen- 

! za  , composte  di  laici , di  contro  l' acquisto  dei  beni  de- 

J maniali. 

I Si  trova  inoltre  una  dimostrssione  del  potere  che, 
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nonostante  queste  leggi  il  sovrano  ha  conservato  di  cam- 
biare i lasciti  dei  testamenti. 

! Le  l^gi  d'ammortizzamento  in  Italia  non  possono 

{ impedire  , come  nei  paesi  feudali , cbe  i patrimoni  non  pas- 

I sino  alle  persone  delle  roani  morte  , laici  c chierici , senza 

I acquistare  il  diritto  di  cui  il  sovrano  gH  aggrava  nel 

^ prenderne  il  possesso  ; in  quei  paesi  il  principe  non  ha  altri 

I modi  per  compensare  la  perdila  cbe  subisce  colla  cessazio- 

ne del  diritto  col  quale  deve  essergli  pagato  a ciascun  cam- 
biamento di  proprietà  , o per  l’ impossibilità  nella  quale 
si  pone  di  acquistare  egli  stesso  questo  patrimonio . Le 
terre  in  Italia  non  sono  feudali  e per  conseguenza  I'  am- 
mortizzamento , non  polendo  tisservi  consideralo  come 
! un  riscatto , non  è altro  che  un.  provvedimento  che  è 

I stato  costretto  di  prendere  per  porre  un’  ostacolo  al)'  ac- 

j crescimento  delie  ricchezze  già  troppo  considerevoli  del 

clero,  ricchezze  cbe  evvi  il  modo  di  aumentare  immen- 
samente , seducendo  l' imbelHcilà  dei  testamentari  contro  I' 
interesse  dello  stato,  ricchezze  che  egli  aliena  con  maggior 
diflìcoltà  di  quello  che  non  vi  sia  facilità  nell’ acquistarle, 
c che  sono  considerale  dai  partigiani  della  corte  di  Roma 
come  dipendenti  dalla  sola  legislazione  ponlideia. 

Da  cbe  Costantino  concesse  alla  chiesa  d’arricchirsi; 
si  deve  pensare  a porre  un  freno  alla  cupidigia  dei  preti. 
Se  ne  senti  il  bisogno  al  decimo  secolo  , dopo  che  il  ter- 
zo e quarto  concilio  di  Latran  ebbero  sparsa  l’opinione  del- 
r immunità  delle  proprietà  religiose. 

In  tutta  l’Italia,  si  fece  delle  leggi  contro  l'aliena- 
zione dei  beni  a persone  non  aventi  pubblici  ifr^oieghi , 

I 
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,0  non  soggetti  alla  giurisdizione  ordinaria. 

Ciò  non  può  riguardare  che  i chierici,  e non  le  cor- 
porazioni dei  laici,  la  di  cui  prosperità  particolare  fa  parte 
della  prosperità  nazionale  alla  quale  esse  contribuiscono 
quanto  si  vuole  oltre  il  bene  che  fanno  come  oggetti 
principali  della  loro  istituzione,  arricchendo,  ed  abbel- 
lendo le  città,  costruendo  monumenti  pubblici , facendo 
prosperare  le  arti , aiutando  gl'  infelici  , incoraggiando 
l'educazione  della  gioventù  ecc.  La  conclusione  è che 
bisogna  restringere  il  più  che  sia  possibile  le  ricchezze 
del  clero,  che  non  .se  le  acquisti  con  modi  indiretti  e 
criminali  che  non  pos.sono  far  na.scere  che  la  miseria 
comune;  e che  bisogna  fa\orire  l'arricchimento  delle 
società  e corporazioni  dei  laici  che  vanno  per  strade  co- 
nosciute, e inlliiiscono  alla  prosperità  generale. 

Quanto  al  [)otere  del  so\rano  di  cambiare  la  volontà 
dei  testatori,  è importante  ch'ei  l'ottenga  per  trasporta- 
re da  un  cor|K)  dannoso  ad  un  altro  corpo  non  dannoso, 
i legati  che  il  testatore  a\rebbe  lasciato  al  primo,  a me- 
no che  non  vole.sse  lasciarli  agli  eredi  naturali,  limitan- 
dosi ad  annullare  il  testamento. 

» Bisogna  rammentarsi,  che  prima  sono  stati  gli  uo- 
» mini  e le  famiglio  naturali,  e che  poi  [>er  difesa  di 
» queste  famiglie  naturali , e della  loro  lilx?rlà  e proprie- 
» là,  SOI!  nate  le  città  e l'jus  civile.  Dopo  le  città  son  nati 
» i collegi  e le  famiglie  artiliciali,  che  sono  un  invenzione 
» dell'jus  civile  che  ha  permesso  la  loro  creazione  , e 
» gli  ha  fatti  capaci  di  acquistare  e possedere  uti  patri- 
» monio.  L'jus  civile  è padrone  assoluto  di  queste  sue 
» creature;  esso  le  ha  create,  il  medc’simo  le  può  spen- 
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» g^re;  esso  le  ha  falle  arricchire,  il  medesimo  può  a lo- 

• ro  togliere  ogni  ricchezza,  o impedire  i loro  nuovi  | 

» acquisii,  senza  far  noto  a veruno,  perchè  quel  che  i 

» appartiene  a un  collegio,  non  è proprio  di  vcriin  col*  \ 

> lega;  sicché  lutto  questo  dominio  arlitìcialc  è luti’ un' 0-  j 

• pera,  una  produzione  del  legislatore,  del  cui  prudente  i 

» arbitrio  deve  dipendere  nel  principio , nella  durazionc,  ! 

» 0 nella  fine  c nel  modo,  senza  che  veruna  persona  na-  | 

> turale  possa  dolersi  dì  essere  olTesa.  » i 

Ne  seguono  alcuni  pensieri  del  senator  Rucellaì  sulla  i 

necessità  d' impedire  I'  aumento  del  potere  diretto  degli  j 

ecclesiastici,  i possessi  dei  quali  immensi  gin  tolti  dai  ; 

gravami:  delle  pubbliche  tasse  , Io  sono  stati  del  pari  dal  I 

potere  legittimo  dei  sovrani , per  non  dipendere  che  dai  i 

soli  papi.  Fino  allora  senza  il  permesso  di  questi,  i preti  ! 

stessi  non  poterono  vendere  i beni  delle  lor  proprie  chiese,  ! 

le  quali  son  divenute  tutte  in  massa  il  patrimonio  della  ; 

corte  di  Homo.  { 

§.  XXIX.  i 

I 

Fu  nel  giugno  del  1770  che  il  granduca  si  determinò  i 
a rimediare  definitivamente  agli  abusi  delle  prigioni  ciau-  j 
strali.  A quest’uopo,  ordinò  ai  capi  delle  comunità  reli- 
giose che  pretendevano  delle  prigioni  di  rivolgersi  den-  { 

tro  il  mese  di  giugno,  al  governo,  questi,  ei  diceva  le  | 

avrebbe  loro  concesse  senza  difiicollà  alcuna,  riservando-  | 

si  solamente  il  diritto  della  visita , e dell’  interrogatorio  ! 

dei  detenuti , per  mantenere  lo  stesso  ordine  e la  medesi-  I 

ma  umanità  che  regnavano  in  tutte  le  carceri  del  grandu- 
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calo.  Nello  stesso  tempo,  il  principe  minacciò  di  un  forte 
gastigo  i superiori  del  convento  dove  si  fossero  mantenu- 
te carceri  segrete  ed  illecite  e promise  una  ricompensa  a 
quelli  che  scoprissero  e denunziassero  i contravventori. 

§.  XXX 

Nello  stesso  anno , I’  auditore  Mormorai  fece  un  rap- 
porto al  granduca  ; relativamente  -all'  affare  di  un  certe 
padre  Maricclli  frate  del' convento  di  S.  Francesco  a Pisa  , 
accusato  d’incredulità,  e che  si  era  lamentato  più  volte 
col  granduca  per  le  persecuzioni  che  gli  facevano  pro- 
vare i suoi  superiori.  Il  granduca  temeva  che  quest’affa- 
re non  fosse  altro  che  una  cabala  dei  preti  d’ accordo 
coir  inquisizione  ; ma  Mormorai  lo  rassicurò  facendogli  co- 
noscere che  il  grand’ inquisitore  di  Pisa  era  più  md  caso 
di  dover  temere  i suoi  colleghi  ed  il  governo  stes-so  , del 
quale  avrebbero  voluto  servirsi  i frati  per  allontanarlo  , che 
di  poter  rendersi  temibile  in  modo  alcuno.  Qiteslo  in- 
quisitore viveva  pubblicamente  con  una  donna  della  classe 
del  popolo  , commettendo  imprudenze  sopra  imprudenze, 
fino  a lasciarsi  sorprendere  con  essa  lei  della  polizia  nel 
convento  e nel  palazzo  stesso  dell'  inquisizione  ; colpito 
nella  di  lei  casa  da  un  leggiero  malore,  non  aveva  avuto 
rossore  di  ricever  visite . per  diversi  giorni  coricato  su 
di  un  letto  a lato  a quello  della  sua  amante.  In  quanto  al  pa- 
dre Moricchi , Mormorai  non  vede  in  lui  che  un  uomo 
molto  superstizioso  c dei  più  creduli , infatuato  della  sci- 
enza cabalistica , e che  distribuisce  alle  persone  che  lo 
frequentano  i numeri  per  il  lotto  Per  questa  relazione  il 
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!{ra«duca  proibì  di  più  procedere  contro  questo  frate. 

; . § XXXI. 

Ouesl'  aliare  ne  richiaiua  un'  altro  ; ed  è quello  del 
fratello  .Viviani , francescano  di  Carinignano , che  aveva 
cooperato  alla  falsificazione  di  un  testamento  per  farsi 
nominare  esecutore  testamentario , con  altre  baratterie  , 
senza  obbligo  di  render  conto  ad  alcuno.  Il  frate  Viviani 
viveva  nel  più  gran  scialaquio  coi  suoi  complici , le  loro 
mogli  ed  i loro  6gli  , sciupando  con  essi  il  patrimonio 
Giuliani  di  Carmignano  , che  si  erano  appropiato  con 
un  delitto..  ..... 

§.  XXXIl 

Ci  rimane  sempre,  una  lettera  molto  interessante  del 
scuator  Rucellai.,  in  risposta  alle  questioni  che  aveagU 
fotte  il  granduca,  in  data  del  di  11  Decembre  1770. 

Leopoldo  domandava  dei  progetti , 1 ° per  ottenere  pron- 
tamentc  la  diminuzione  del  numero  dei  conventi  in  Tosca- 
na , e quelli  delle  persone  che  li  abitavano  fier  impedire 
cosi  che  acquistassero  stranieri  ; 2*  perchè  i voti  religiosi 
non  si  dessero  prima  dei  ventiquattro  anni; 3°  per  potere 
proibire -ai  frati  accattoni  di  ricever  novizi  minori  di  se- 
dici 0 diciotto.  anni  ; &*  per  potere  abolire  i conventi  dell' 
ordine  degli  accattoni , che  contenessero  meno  di  dodici 
monaci , 5*  per  fare  in  modo  che  i preti  secolari  soli , 
e specialmente  i curati  {NPedicassero  nelle  campagne  e mai 
i fraU  ; .6*  per  escludere  intienanente  i religiosi  dalla  di- 
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! rczione  dei  conventi  delle  monache;  non  dovevano  dipen- 
dere nello  spirituale  che  dai  soli  ordinari  ecc. 

Il  Rucellai  dice  clic  cerclicri  di  sodisfare  S.  A.  R. 

I in  modo  di  porre  il  governo  nel  menomo  intliarazzo  pos- 

j sibilo  , c ciò  senza  offendere  in  nulla  la  corte  di  Roma 

I c senza  urlare  i pregiudizi  della  moltitudine  che  in  quello 
I che  vi  sarà  propiamenle  costrello. 
j Ciò  che  mantiene  e perpetua  gli  ordini  religiosi  , ei 

! dice  , è da  una  parte  l’ arte  che  hanno  i frati  di  farsi  de- 
gli alliei  i ; dall' altra  l’interesse  che  hanno  le  famiglie  di  for- 
nirgliene. Questo  più  non  potrebbe  avvenire  , se  i voli  in- 
dissolubili non  si  dessero  avanti  i sedici  anrji  cioè,  avanti  un' 
! età  che  non  si  riguarda  nò  dalle  sedazioni  nè  dalla  violenza, 
j Perciò  i frati  difesero  col  più  grande  calore  questo  punto  al 

‘ concilio  di  Trento , allìne , c.ssi  dicevano  di  prevenire  la 

distruzione  degli  ordini  monastici.  Questa  confessione  inse- 
gna al  governo  il  contegno  che  deve  tenere;  perchè  i voli 
togliendo  agli  individui  che  gli  prestano  molli  diritti  che 
acquistano  nel  nascci'c  c sciogliendoli  seconda  i diritti 
del  giu3-‘canonico , dai  molli  doveri  che  avean  contratti 
alla  società , al  grande  pregiudizio  dei  suoi  cittadini  e 
della  sua  patria  , spelta  al  poter  temporale  a regolare  lut- 
to ciò  che  riguarda  la  professione  solenne  , come  regola 
tutti  gli  altri  atti  civili , c a limitarla  come  più  lo  creda 
conveniente  alla  sua  propria  esistenza  ed  ai  suoi  interessi. 
I Bisognerebbe  proibire  la  vestizione  dell'  abito  religio- 

I so  senza  un  espresso  permesso  del  sovrano  ; ma  i lamenti 

I ed  i reclami  della  corte  di  Roma  non  lo  hanno  mai  per- 

[ messo.  Essa  vi  scorgeva  la  rovina  od  almeno  l’estrenao 

I indebolimento  delle  comunità  religiose  a che  ella  a'  ra- 


a gione  riguarda  come  suoi  sudditi , e come  legioni  che 
a mantiene  negli  altrui  domini , a spese  dei  paesi  mede- 
a simi , sempre  armate  , c pronte  , c determinale  ad 
a seguire  con  cieca  obbedienza  , i suoi  ordini , senza  ve- 
a runo  esame , come  un  dovere  di  religione  tanto  più 
a forte , perdi'  ella  ha  la  maniera  di  trasformarli  quando 
a le  piace  in  un  interesse  , se  non  altro  d' immaginazio- 
a no  , di  quelli  che  debbono  eseguirli , anco  a prezzo  di 
a essere'  vittime  della  pubblica  vendetta.  » 

Roma  reclamerà  ugualmente  contro  le  leggi  che  re- 
golano i voli  come  se  es.se  offende.ssero  Dio. 

Il  senalor  Rucellai  non  fisserebbe  I'  età  legale  per  la 
pronunziazione  solenne  dei  voli , a meno  che  Roma 
non  vi  acconsentis.se  , co.sa  che  egli  crede  impossibile  che 
essa  faccia , quando  bisognerebbe  per  rifiutare  che  rico- 
noscesse in  questo  punto  la  superiorità  del  concilio  di 
Trento , a cui  in  questa  circostanza  c.>^a  si  a[-|)oggia  , 
benché  molte  altre  volte  l’avesse  violalo.  Cosi  l'obbligo 
interno  dei  voti  pronunziato  canonicamente  a 16  anni 
resterebbe  sempre , ed  il  principe  non  sarebbe  riuscito 
che  ad  obbligare  i suoi  sudditi  ad  ingannarlo. 

Egli  propone  di  non  permettere  di  vestir  I'  abito  ec- 
clesiastico e religioso  sotto  nessun  pretesto , a chiebessia , 
avanti  l’età  di  21  anno. 

I fanciulli  che  prendono  la  tonsura  a 7 anni , e le 
giovinette  che  entrano  in  convento  a 1S,  benché  non 
legate  da  nessun  voto , non  lasciano  più  lo  stato  eccle- 
siastico. » Lo  stalo  ecclesiastico  nel  presente  sistema , 
s dee  considerarsi  come  un  mestiero , che  per  lo  più  si 
V prende  da  quelli  destinati  dalla  fortuna  a vivere  d' in- 
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» duslria  , che  conpongono  la  maggior- parte  dei  mondo.  » 

Dai  10  anni  ai  24,  coloro  che  vogliono  arruolarsi  non.  , 

imparano  che  il  servizio  della  chiesa  , un  poco  di  Ialino  , i 

e qualche  delìnizione  di  teologia,  essi  adunque  devono  | 
abbracciare  questo  stalo  , o volontariamente  o per  forza  | 

ed  anco  quando  ne  sono  indegni , i vescovi  per  pietà  di  , 

loro  e della  loro  famiglia  non  hanno  diflìcoità  di  cunsa-  | 
orarli.  , I 

Si  può  dire  che  essi  erano  già  preti  o frati , il  gior-  ] 

no  in  cui  si  erano  posti  la  livrea  che  li  aveva  Condan-  i 

nati  allo  stalo  ecclesiastico,  togliendo  loro  i mezzi  di  | 
vivere  in  altro  modo  ; si  può  dire  che  si  erano  obbli-  j 
gali  avanti  di  avere  la  vocazione  necessaria  per  lo  stalo 
ecclesiastico.  Il  Ruccllai  prova  che  il  suo  progetto , atto 
a distruggere  di  un  sol  colpo  tutto  il  clero  subalterno  ^ 
che  compone  una  parte  si  considerevole  della  gerarchia 
ecclesiastica  attuale  , indieponendo  fortemente  la  corte  di 
Roma  , potrebbe  spaventare  i popoli  e cagionare  degli 
imbarazzi  al  governo. 

In  quanto  all’  articolo  di  diminuire  ii  numero  degli 
ecclesiastici , crede  di  non  potere  nulla  stabilire  avanti  ! 
di  avere  facilitati  i matrimoni  ( cioè  avanti  di  averli  resi 
otili  per  coloro  ebe  li  contraggono  ) , o avanti  d' avere 
procurato  una  risorsa  alle  donne  fra  il  matrimonio  e la  prò-  I 

fessione  claustrale , risorsa  che  non  esisteva  in  Tosoana.  I 

Se  non  si  tratta  che  delia  diminuzione  dei  frati , bi- 

I 

sognerà  fare  in  modo  che  i provvedimenti  che  si  adot-  , 

teranno , non  rmmpiano  però  i conventi  Toscani  di  frati  | 

stranieri , o non  incitino  i Toscani  ad  andare  a farsi  frati  ' 

altrove , o finalmente  non  impediscano  gU  studiti  degli  I 
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altri  paesi , di  venire  nei  monasteri  della  Toscana  a finirvi 
la  loro  educazione. 

11  solo  partito  da  prendersi , è quello  di  farsi  render  i 
^tto  conto  dei  beni  temporali  dei  frati , e di  fissare,  dopo  | 

ciò,  il  numero  degli  individui  che  possono  nutrire  in  cias*  i 

cuna  casa  e per  conseguenza  eh’  essi  possono  ricevere.  A ; 

ciò  si  aggiungerà  l’ ordine  di  osservare  strettamente  la  boi-  ! 

la,  le  regole , e le  istituzioni  dei  diversi  ordini,  e , con  que-  I 

sto  mezzo , si  arriverà-  ad  abolire  i conventini  nelle  cam-  i 

pagne , che  oltre  ad  essere  inutili  al  culto , sono  una  , 

sorgente  di  scandolo  per  il  popolo,  c si  arricci) iscono- di  ; 

elemosine  estorte  ai  contadini  j che  formano  quella  classe  | 

stimabile  della  popolazione  che  è sempre  esposta  alle  ves- 
sazioni di  qualunqe  specie.  I fondi  che  ne  proverranno,  ! 

dovranno  essere  destinati  in  opere  di  beneficenza , come  i 

si  osa  a Venezia , qualunque  siano  le  grida  della  corte  j 

di  Roma.  [ 

Vi-  sono  dei  monaci  accattoni  ebe  non  vivono  che  j 

delle  elemosine  che  ricevono , come  sarebbero  i cappuc-  | 

cini , gli  agostiniani  e molti  altri  che  essendo  stali  ac-  I 

cationi  nel  principio  , non  lo  sono  più  che  di  nome  e ! 

per  privilegio  pontificio.  San  Francesco  voleva  che  i loro 
discepoli  vivessero  col  lavoro  delle  loro  mani , e non  do- 
mandassero elemosine  se  non  quando  essi  non  avessero  . I 
tanto  guadagnato  da  vivere.  Il  papa  ed  i teologi  decisero 
che  il  servizio  spirituale  era  il  vero  lavoro  che  era  loro 
ordinato , ed  il  concilio  di  Trento , derogando  dalla  loro 
regola  permise  di  possedere  dei  beni  come  gli  altri  ac- 
cattoni eccetto  i cappuccini. 

La  rendita  di  qtiesti  frati  dovrà  essere  esattamente  { 
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determinala  , calcolandone  il  prodotto  delie  loro  messe  dal-  j 
le  elemosine  che  essi  ricevono,  dal  prefetto  della  direzione  j 

dei  conventi  di  monache  ecc.  ecc;  » c bisognerà  chiuder  I 

» la  strada  alle  pie  industrie  che  essi  esercitano  nelle  loro  j 

» chiese  . che  sono  il  terz' ordine  , il  nome  di  Gesù  , S.  ; 

» Antonio  e simili.  » i 

Nel  caso  in  cui  le  loro  rendite  esistenti  non  bastas-  \ 

sero  al  mantenimento  del  numero  di  queste  piànte  para-  | 

site  che  si  fo.sse  creduto  di  dover  conservare  malgrado  j 

lo  stato  attuale  della  civiltà  , il  Rucellai  consiglia  al  go-  ' 

verno  di  supplirvi  facendo  loro  una  pen.sione  ; si  com-  [ 

prerà  egli  dice , col  sacrifizio  di  una  somma  di  denaro , 
il'  vantaggio  di  liberare  la  società  dall'  influenza  dannosa 
che  hanno  sopra  di  essa  tanto  sopra  il  rapporto  morale  ' 
che  sotto  il  rapporto  politico , le  questue  scandalose  dei 
frati.  In  allora  egli  aggiunge  , salariandoli , il  governo  j 

acquisterà  sopra  di  e.ssi  il  potere , che  non  avrà  mai  a-  ] 

vuto  in  alcuna  altra  maniera , e si-  riserverà  sempre  il  j 

mezzo  di  diminuire  il  loro  numero , diminuendo  le  loro  i 

pensioni. 

Questa  memoria  del  senator  Rucellai  è in  data  del  6 ! 

Aprile  1771.  - 

§ XXXIll. 

i 

Questa  memoria  è accompagnata  da  diverse  altre  i 

leggi  di  altri  stati  sul  medesimo  soggetto;  per  esempio, 
da  quelle  del  ducalo  di  Baviera  (1769)  riguardanti  le 
necessità  di  sottrarre  tutte  le  case  religiose  dall’influen- 
za dei  superiori  fuori  del  paese;  riguardanti  quelle  d' es- 
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sere  esattaioentc  al  giorno  delle  loro  regole  e loro  insti- 
tuzioni  ; quella  d' impedire  qualunque  corrispondenza  al 
di  fuori  e qualunque  pagamento  ad  un  principe  o supe- 
riore straniero  ; di  proibire  che  lo  dignità  monastiche 
sieoo  conferite  ad  altri  che  ai  regnicoli,  di  fare  intervenire 
dei  commissari  del  governo  a tutte  le  assemblee  provin- 
ciali per  le  elezioni  ecc  ecc;  di  conoscere  lo  stato  pre- 
ciso delle  loro  entrale;  d’ impedire  la  professione  avanti 
i ventunesimo  anno  sotto  pena  di  duemila  talleri  di  ammen- 
da e r esilio  perpetuo  dal  supcriore;  di  togliere  tutte  le  pri- 
gioni ai  monasteri,  non  permettendo  che  15  giorni  di  arres- 
to, e ordinando  per  le  condanne  piu  forti,  il  rinvio  alla  forza 
secolare , di  proibire  qualunque  questua , sotto  (|ualun- 
que  pretesto  che  si  sia,  se  non  è in  forza  di  un  per- 
messo espresso , 6rmato  dal  consiglio  religioso. 

La  repubblica  di  Venezia  aveva  di  già  ( nel  1768). 
sottomessi  lutti  i regolari,  qualunque  essi  fossero,  alla 
giurisdizione  dei  loro  patriarchi , arcivescovi  c vescovi 
respeltivi,  per  quello  che  riguarda  l'amministrazione  dei 
sacramenti,  le  materie  sacramentali,  I' uso  delle  censure, 
i ministeri  della  predica,  la  visita  delle  loro  chiese,  sa- 
crestie ecc.  1 superiori  religiosi  non  dovevano  essere  incari- 
cali che  dell’  osservanza  della  disciplina  claustrale,  dell'  ap- 
plicazione delle  mortlQcazioni  e delle  penitenze  canoni- 
che ecc,  le  sentenze  i processi  formali,  dovendo  per  lo 
innanzi  riguardare  l' autorità  civile.  Qualunque  prigione 
monacale  fu  rigorosamente  proibita  del  pari  di  qualun- 
que esecuzione  di  sentenza  privata  o venuta  di  fuori.  La 
vestizione  dell'abito  monastico  non  poteva  avvenire  avan- 
ti i '21  anno,  nè  la  professione  avanti  i 25  anui,  negli 
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ordini  nei  quali  esse  erano  permesse;  e negli  altri  (spe-  | 

cialmentc  gli  ordini  accattoni,  nei  quali  erano  state  sos-  ' 

pese  colla  legge  del  20  novembre  1767  ) quando  fossero  I 

permesso  di  nuovo.  Non  si  tolleravano  più  superiori  stra-  j 

nieri  nei  conventi.  Gli  accattoni  che  possedevano  dei 
beni  non  potevano  più  questuare;  ed  il  modo  della  ques- 
tua degli  altri  fu  regolato  dal  governo,  acciò  non  ag- 
gravasse di  troppo  la  miseria  del  popolo  e specialmente  | 
della  gente  di  campagna.  ^ 

Sotto  alcun  pretesto  non  era  più  permesso  di  fare  uscire 
dal  territorio  della  repubblica,  la  piti  piccola  somma  di  | 
denaro.  I 

I 

Finalmente  si  vede  da  un  estrailo  delle  risoluzioni  f 

prese  dalla  corte  d’  Austria,  sulle  proposizioni  della  com- 
missione ecclo.siaslica,  avente  la  sede  in  Vienna,  che  , 

qualunque  superiore  di  convento  negli  stali  austriaci,  i 

doveva  presentare  sotto  la  sua  respon.sabilità,  una  lista  | 

dei  suoi  religiosi  ed  un  conto  esatto  delle  rendite  in  fon-  i 

di,  messe,  questue  ecc.  secondo  il  quadro  che  gli  era  j 

stalo  inviato  per  modello.  I governatori  civili  erano  in-  ! 

caricati  di  aggiungere  le  loro  riflessioni  alle  ri.sjiosle  dm 
superiori  e principalmente  di  dire  se  i conventi  dei  qua-  i 
li  si  parlava,  erano  necessari  o solamente  utili"  di  quante 
persone  potevasi  diminuirli,  senza  nuocere  al  servizio  j 

spirituale  ec.  Il  permesso  di  questuare  doveva  essere  giu-  ; 

stificato  pres.so  il  governatore  dai  frali  regnicoli  ; i que-  | 

stuanti  stranieri  sarebbero  condotti  alla  frontiera  oc.  ec. 

Non  fu  permesso  ()i  dare  voti  avanti  relà  di  24  anni  ; la  ! 

vestizione  resterebbe  lil^ra;  ma  il  novizio  che  lasciava  j 

I 

. j 

I 
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il  suo  convento , non  poteva  pagar  nulla  per  il  tempo 
che  era  .stato  nutrito. 

Gli  studi  dei  regolari  dovevano,  essere  gli  stes.si  di 
(|uelii  dell'  università.  Non  più  profe.ssioni  solenni,  ad  | 
eccezione  di  una  sola  l’anno  ecc.  ecc.  L’imperatore 
termina  questi  regolamenti  dicendo  che,  non  e.ssendo  es- 
si che  d' i.spezione  delle  autorità  civile,  si  eseguiranno  sen- 
za ritardo,  .senza  intavolare  a questo  proposito  ncs.sun  ne- 
goziato con  Roma,  e senza  avere  riguardo  nè  ai  suoi 
reclami,  nè  ai  suoi  clamori. 

§ .X.XXIV 

Si  conservano  pure  negli  ordini  della  giurisdizione, 
delle  riflessioni  che  devono  essere  all'  incirca  della  me- 
desima epoca,  di  un  padre  Vallensi,  priore  di  San  Vi- 
to, sui  mezzi  propri  a diminuire  la  maggior  parte  degli 
abusi  che  sfiguravano  il  sistema  religioso. 

Domanda  frattanto  che  S.  A.  R.  voglia  tener  il  suo 
nome  segreto  .se  non  vuole  esporlo  ad  essere  lapidato 
come  S.  Stefano.  Quindi  propone  l’estirpazione  della 
questua  per  rendere  il  popolo  più  attivo  e più  industrio- 
so.; per  far  fiorire  il  commercio;  per  arricchire  gli  ospizi, 
gli  spedali,  lè  case  degli  orfani  diminuendo  il  numero 
degli  individui  che  sono  loro  più  a carico;  e per  fare  sparire 
la  folla  dei  vagabondi,  cbc^  per  dei  delitti  di  qualunque 
specie  che  essi  sono  sempre  pronti  a cOmmcttère , ed  j 
anche  col  solo  esempio  della  loro  vita  oziosa  e sregolata, 
aumeptano  continuamente  il  numero  degli  infelici  ohe 
loro  rassomigliano  o rassomiglieranno  un  giorno.  Si  pp- 
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trebbe,  dice  il  priore  , mandare  i mendicanti  piò  robusti  e ^ 

più  sani  a lavorare  nelle  Maremme  e rinchiudere  gli  S 

storpiati  ed  infermi,  incapaci  di  lavorare  , in  delle  case  | 

di  reclusione,  per  il  mantenimento  delle  quali  i conven- 
ti pagherebbero  quello  che,  se  si  deve  loro  credere,  essi 
dispensavano,  avanti  questo  provvedimento  colle  elemo- 
sine. I 

Si  lamenta  delle  deroghe  fatte  ai  concili,  colle  nume-  ! 

rose  bolle  e coi  brevi  che  senza  posa  si  fabbricano  ' 

alla  dateria  romana,  in  favore  di  chicchessia  « basta  che  I 

supplichi  cl  snlvat,  » ed  egli  cita  inoltre,  il  permesso  di 
dire  la  me.s.sa  avanti  i 23  anni  malgrado  il  concilio  di 
Trento,  quello  di  contrarre  matrimonio  nel  gradi  proi- 
biti ecc,  ecc. 

Quanto  ai  conventi  egli  desidera  che  .si  obblighino  ad  , 
impiegare  lo  loro  eccessive  ricchezze  per  il  bene  dello  sta- 
to ed  il  .sollievo  degli  indigenti:  che  i trecento  scudi  per  ^ 

anno  ( \ 680  franchi-  ) e piò , che  costa  la  vestizione  del  i 

sig.  abate,  il  denaro  che  costano  i suoi  domestici  ed  i i 

suoi  mobili,  ccc,  siano  dati  agli  ospedali,  e che  questo  reti-  | 

gioso  vada  a piedi  come  gli  conviene  e come  faceva  il  ! 

suo  santo  istitutore;  che  i frati  non  escano  che  aqcom-  | 

pugnati  sotto  pena  dell’  esilio  ; che  sia  loro  proibito  di  foro 
essi  stessi  gii  affari  delie  loro  case,  acciò  non  siano  più 
obbligali  di  trattare  coi  laici,  uomini  e donne,  di  ven- 
dere, di  comprare  ecc.  Si  incaricheranno  di  queste  partico-  ' 

larità  dei  secolari  destinati  appositamente  ad  hoc  nei  con-  | 

venti , edi  frati  potranno  essere  più  assidui  di  quello  ohe  | 

non  lo  fossero,  perii  passalo  agli  ufizi  prescritti  dalle  loro  I 

regole.  Per  gli  stessi  motivi  si  toglierà  ai  religiosi  la  di-  | 
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' rezione  spirituale  delle  anime  che  li  distraggono  conti-  | 

nuamente  dai  loro  doveri  primitivi , osi  proibirà  loro  di  | 

j domandare  a Roma  e di  accettare  dei  brevi  o dei  pri-  | 

I vilegi  che  vuota  la  loro  borsa,  c li  autorizzano  a violare  gli  I 

statuii.  I 

j Si  bandirà  il  lusso,  dalle  chiesi^  c dalle  .sacrestie,  o\ e i 

' il  solo  necessario  conviene  alla  semplicità  del  culto.  Si 

sopprimerà  la  turba  importuna  e scandalosa  dei  fratelli  I 

accattoni . Si  proibiranno  le  visite  dei  generali,  vicari  | 

generali,  provinciali  e visitatori,  sorgente  di  spe.se  insop-  ' 

I portabili.  Non  si  permetterà  di  profes.sare  che  ad  un  età 

maturissima.  , 

Bisognerebbe  abolire  sei  o otto  conventi  di  monache  ( 

I ve  ne  sono  60  in  Toscana)  e dare  i capitali  che  ne  prò-  * 

I venissero  agli  ospizi  dei  poveri.  1 conventi  rimasti  non  j 

I dovrebbero,  per  l’avvenire,  essere  amministrali  da  un 

^ prete  che  non  capisce  niente  ; ma  bisognerebbe  ebe  \ i ^ 

I si  destinasse  un  laico , per  impedire  che  le  loro  rondile 

I sempre  più  aumentate  dalle  doti , non  decrescessero  reai-  j 

I mente  , come  spesso  avviene.  Sarebbe  forse  più  utile  di  j 

! vendere  lutti  i beni  dei  monasteri  delle  donne  e di  for-  i 

I t 

! marne  una  banca , un  monte  , che  pagherebbe  loro  il  due  | 

i per  cento , che  esse  ritirerebbero  dai  loro  fondi , dopo 

averli  fatti  fruttare  ad  un  venti  per  cento  in  profUto  del- 
lo stato.  ' 

Il  priore  si  lamenta  amaramente  della  moltitudine 
dei  preti  da  messa  che  si  trovano  a Firenze.  Il  bisogno 
li  forza  di  entrare  in  delle  ricche  famiglie  come  maestri  | 

di  casa  e come  precettori , per  comprare  vendere  e trai-  i 

tare  gli  affari  domestici  in  nome  dei  loro  padroni , per  ì 
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condurr»!  i raiiciulli  al  passeggio , ed  anco  per  aver  cura 
] delle  scuderie^  ad  u-n  tanto  al  mese  , e tutto  questo  nella 

I speranza  di  iillencrc  un  benefizio  , il  quale  dipende  dal- 

' la  famiglia  che  essi  servono.  Il  mezzo  di  fare  sparire 

quest'abuso,  sarebbe  di  rifiutare  i benefizi  a tutti  coloro 
I che  avessero  esercitato  o I'  uno  o i’  altro  di  questi  mes- 
tieri, I preti  poveri  potrebbero  , se  si  credesse  convene- 
I volo . confessare  le  monache,  dopo  averlo  rigoro.sanicn- 

' le  proibito  ai  frati , c guadagnerebbero  cosi  ciò  che  quelli 

I solevano  guadagnare.  Gli  ecclesiastici  che  sono  continua- 

mente alla  caccia  degli  onori  c delle  dignità  che  fanno  la 
j loro  corte  intrigando  per  ottenerli , e poi  che  si  riposano 

I nei  luoghi  pubblici  delle  loro  vili  fatiche , potrebbero  in- 

^ trapr»!ndere  gratis  l' amministrazione  degli  spedali , visilar- 

; li , sorvegliandone  il  servizio  ccc.  ; ciò  sarebbe  un  gran- 

! do  risparmio  per  questi  stabilimenti  utili , e causa  di 

j una  nobile  emulazione  per  i preti  giovani , che  non 

' vedrebbero  altre  strade  aperte  per  fare  la  loro  carriera  , 

I se  non  quella  di  distinguersi  nel  bene  e nella  pratica 

I delle  virtù. 

I Si  dovrebbe  pure  fare  cessare  lo  scandalo  che  dau- 

j no  i preti  vetturini  che  cantano  la  messa , come  se  cor- 
ressero la  posta.  Le  sagrestie  potrebbero  essere  ammi- 
i nislralc  dai  laici , ciò  diminuirebbe  il  numero  inutile  e 

i veramente  spaventevole  dei  chierici  di  bassa  classe  , che  , 
come  i duecento  chierici  della  metropolitana  , perdono  per 
I 25  anni  il  loro  tempo  senza  imparar  nulla , e si  fanno 

1 po.scia  sacrare  , in  ricompensa  dei  pretesi  servizi  da  loro 

! resi.  Non  si  vedrebbe  allora  che  Firenze  sopra  80000 

I abitanti , nutrisse  tremila  preti , mentre  che  una  popola- 
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ziono  (li  400000  anime  come  è a Vienna  , non  ne  da  (ihe 
circa  300 , i teatri , i caffè , i ridotti  fre(|«enlati  dalle 
maschere  ne  sarebbero  meno  ingombrati. 

[k'sidera  che  l’arcivescovo  di  Firenze  sorvegli  la  can- 
celleria delle  tasse  per  le  bolle  dei  benefizi , por  bandir- 
ne il  pili  che  è [lossibile  l' arbitrario , è ciò , se  si  può , 
col  mezzo  di  una  ta.s.sa  invariabile  dei  prezzi  .li  ciascu- 
na grazia. 

Domanda  la  riforma  delle  feste  , secondo  la  liolla  di 
Benedetto  XIV,  sulla  di  cui  legittimità  l’ ardvescovo  di 
Firenze  aveva  fatto  nascere  dei  dubbi  e degli  scrupoli , 
per  la  pubblicazione  di  una  delle  .sue  istruzvni  pastorali. 
Trasportandone  la  solennità  delle  feste  alla  domenica  sc- 
giienlu  si  guadagnerebbe  SS  giorni  di  lavoro  per  anno  , 
e si  .sopprimerebbero  20  vigilie  , che  portano  delle  speso 
enormi  in  pesce  salato  ; le  feste  non  sar.’bbero  che  me- 
glio e più  decentemente  osservate.  > 

§ XXXV 

In  data  del  9 Marzo  >1771  il  Rucellai  partecipò  ai  go- 
verno diversi  .schiarimenti  sulle  lasse  dei  corsi  ecclcsia- 
.stici , e su  di  una  lettera  scritta  dall'  inquisizione  romana 
all’  arcivescovo  di,  Firenze. 

Il  senatore  , sulla  domanda  che  gli  era  stata  fatta  da 
l^opoldo , risponde  che  le  tasse  dell'  ufizialilà  , per  tutti 
gli  affari  o cause  ordinarie  e straordinario  ecc. , (»)me 
quelle  tasse  si  {lagavano  allora  alle  casse  dell'  arcivescovo  , 
ove,  erano  divisibili  fra  l' arcivescovo  ed  i suoi  ministri  ,csi- 
gevano  dall’  anno  1 691 . L’ arcivescovo  Morigia  riformò , in 
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quest’epoca  , Il  tribunale  ecclesiastico  e pubblicò  la  larif-  ' 
la  che  poscia  fu  in  vigore.  ^ 

Queste  tasse  sono  minori  di  quelle  dei  tribunali  civili 
ebe  il  granduca  aveva  l’ intenzione  di  diminuire , e sopra 
r imposiiioni  dello  quali  egli  potrebbe  col  tempo  preten- 
dere ctie  si  regolassero  egualmente  quelle  della  corte  ar- 
civescovile. Malgrado  ciò  , le  spese  che  si  devono  fare  per  i 
questa  corte  , saranno  sempre  più  considerevoli  di  quello  i 
che  si  fanno  per  i tribunali  civili , perchè  gli  atti  sono  in 
maggior  numero.  Per  evitare  il  più  che  sia  possibile  queste 
spese  ai  suoi  sudditi , il  priPeipe  dovrà  continuare  a toglie- 
re più  che  lotrà  delle  cause  all'  arcivescovo , c facendo  j 
strettamente  (.sservare  la  legge  sulle  mani  morte  o dimi-  ! 
nuendo  il  numrro  dei  cancellieri  c nolari  ecclesiastici , o | 
ponendo  un  freno  alla  frequenza  dei  reclami  che  perpe- 
tuano le  cause  li  cui  i preti  s' impadroniscono  , egli  do- 
vrà poi  fare  in  mcxlo  che  non  si  occupino  più  che  dei  i 
soli  affari  spirituali , beneficiali  e matrimoniali , e sola- 
mente per  ciò  che  riguarda  il  sacramento.  1 

Sulla  seconda  quistione , quella  cioè  del  divorzio , il  | 
Rucellai  osserva  che , nel  modo  in  cui  la  chiesa  l' am- 
mette , non  è che  una  semplice  separazione  di  corpo , o j 

piuttosto  una  licenza  dall'  obbligo  imposto  dal  foro  della  | 

coscienza-  a tutti  i maritati , quella  di  adempire  al  dovere  | 
coniugale.  Crede  che  si  debba  essere  grati  alla  chiesa  nell' 
aver  trovato  questo  palliativo  ad  una  calamità,  quali  sono  1' 
unioni  disgraziate  , o delle  quali  si  abusa  , poiché  il  vero  j 
rimedio , il  divorzio  , è stalo  abolito.  Non  crtnlc  che  si  pos- 
sa privare  il  giudice  ecclesiasli(X>  d'  immischiarsi  in  un  a-  - 
Cfore  di  coscienza  che  proviene  dall’  amministrazione  di  un  ' 
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sacramento  ; se  frattanto  la  decisione  di  questo  giudice 
facesse  nascere  dei  lamenti , l’ autorità  civile  dovrebbe  ne- 
cessariamente intervenire , c senza  mischiarsi  diretta- 
niente  delle  cose  , cercare  , coll'  aiuto  di  mezzi  estragiu- 
diciali  di  riparare  ai  torti  ricevuti.  Fa  osservare,  inoltre, 
che  queste  separazioni  non  avvengono  che  nella  più  bassa 
classe  del  popolo , e che  sono  indispensabili  per  la  rot- 
tura di  quei  matrimoni  che  non  dovrebbero  essere  stati 
mai  fatti , non  presentando  essi  tanto  panno  da  mantenere 
una  famiglia  , e di  cui  I'  abuso  era  per  conseguenza  inevi- 
tabile. Crede  che  , religione  a parte  , la  legge  la  quale  per- 
metterà il  divorzio  sarà  la  base  principale  della  felicità  c 
della  santità  dei  matrimoni. 

Per  il  terzo  punto , circa  la  dispensa  di  mangiare  di 
magro  nel  tempo  della  qtiaresima  , il  senatore  Ruccllai 
ricorda  al  granduca  che  le  decisioni  delle  congregazioni 

0 tribunali  della  corte  di  Roma  non  fanno  legge  che  negli 
stati  pontiGci , a meno  che  non  siano  state  pubblicate  col- 
r exequatur  negli  altri  stati.  E appunto  per  questo  che 

1 sovrani  si  rivolgono  sempre  al  papa  direttamente  , col 
(juale  essi  trattano  come  da  potenza  a potenza.  Il  Gran- 
duca-, domandando  alla  congregazione  del  S.  Ufizio  il 
[vermesso  di  far  di  grasso , ha  riconosciuto  la  sua  giu- 
risdizione , è si  è esposto  ad  essere  trattato  .sfacciatamen- 
te c poco  rispettosamente  da  un  tribunale  che  ha  volu- 
to proflttare  di  questa  occasione  per  far  pompa  della  .sua 
autorità.  I diritti  del  trono  non  sono  stati  lesi  che  per 
la  provocazione  di  questa  risposta  dell’  inquisizione  , por 
la  domanda  inconsiderata  che  gli  era  stata  rivolta. 

A questa  nota  è unita  una  lettera  del  cavalier  Simi- 


netti  all’ arcivescovo  di  Firenze  ( 18  Febbraio  1771  ) , con 
dei  lamenti  mostrandosi  questo  prelato  più  scrupoloso 
degli  altri  vescovi  Toscani  ; rifiutava  di  profittare  della 
latitudine  che  gli  accordava  il  Sant’  Ufizio  di  Roma  , col 
permettere  1’  uso  dei  cibi  proibiti  nella  quaresima  , invece 
di  seguire  1’  esempio  dell’  arcivescovo  di  Pisa  , sempre 
pronto  a secondare  i savi  e benefici  provvedimenti  del 
governo. 


§.  XX.WI, 

Verso  lo  stesso  tempo  , due  medici  fiscali  fecero  il 
loro  rapporto  ai  magistrati , relativamente  all'  avvelena- 
mento di  un  individuo , fatto  dal  padre  Antonio  Benci  e 
fratello  Niccola  Mozzetti  ; avvelenamento  giudicato  tale 
da  due  altri  medici  e da  un  chirurgo , ma  che  i medici 
fiscali  non  ritenevano  come  baslaiilemente  provato  ; e 
sopra  di  ciò  il  dottore  Paoletti , concluse  si  dovessero 
lasciare  i due  accusati  fino  a pili  ampie  informazioni. 

Ij.  XX.VMI 

Uopo  questo  noi  pubblicheremo  la  letterudi  una  mona- 
ca di  Castiglion  fiorentino  al  granduca  , I’ abbiamo  attinta 
dalla  medesima  sorgcnio.  Essa  6 troppo  curiosa  per  non 
esser  riportata  per  l’ intiero  , c servirà  in  allora  a prova- 
re sempre  più  ciò  che  abbiamo  detto  nella  I t/a  del  Ric- 
ci e nelle  note  e documenti  giustificativi , sulla  corruzio- 
ne dei  conventi  di  monache  in  Toscana  alla  fine  dell’ ul- 
timo secolo. 


Essa  non  ha  potuto  dispensarsi , dice  la  religiosa  co- 
minciando la  sua  lettera , di  scrivere  direttamente  a S. 

A.  R. 

- » E questo  convento  sollo  I’  uhbidien^^a  di  zoccolanti 

« o frati  minori  osservanti , c conseguentemente  scon- 
» ceciato  e al  maggior  segno  male  ordinalo.  Sicché  qui , 
» la  su[>eriora  e le  altre  maggiori  se  ne  stanno  a lavorare 
» su  nelle  loro  camere  o non  badano  nulla  a quello  che 
» fanno  colle  monache  gli  uomini  che  entrano  in  clausura. 
» Io  , è del  tempo  che  mi  sono  accorta  , che  il  {attore  ha 
» fatto  dell’ amicizia  con  alcune  giovani,  ma  con  una 
» poi  trapassano  gl'  indizi  cattivi  ; pure  tultavolta  per 
» non  giudicare  male  , tìnsi  un  giorno  di  essere  uscita 
» dalla  stanza  e rimasi  dentro , e in  tal  maniera  scopersi 
» realmente  che  facevano  cose  disoneste.  Ora  io  sapendo 
» questo . quando  entra  il  fattore , a titolo  che  sono 
» attempata  , avendo  quasi  cinquant’ anni , sto  a lavorare 
» giù  , e fo  delle  iwsscggiale  per  non  gli  dar  libertà  di 
» trattare  con  le  monaebe  a solo.  Ora  la  badessa  che  ci 
» volse  mettere  questo  quasi  per  forza  , che  non  ce  lo 
» volevano  per  essere  troppo  giovine  , ha  preso  sdegno 
» con  me  c indispensabilmente  vuol  gastigarmi.  Io  non 
» posso  ricorrere  al  provinciale , clic  queste  cose  questi 
» frali  non  le  voglion  sentire  : dicono  che  sono  malevo- 
» lenze  calunnie  , e a chi  gliele  dice  danno  della  pazza  , 
» scandalosa , inquieta , che  sta  a vedere  i fatti  degli 
» altri , che  non  vive  da  religiosa  , che  sarà  carcerala  ... 
» ...  Ora  sono  costrette  lo  monache  a lasciar  correre 
» peccati  sì  enormi , o esser  carcerate  a vita  sotto  qual- 
» che  altro  pretesto:  Qui  non  badano  che  non  resti  una 
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j » monaca  sola  col  fattore,  in  tempo  che  tutte  le  altre 

I » sono  alla  messa  , alla  comunione  , al  coro  , o al  pranzo, 

j » Se  vi  sono  divertimenti  il  fattore  ha  da  essere  in  con- 

j » vento  nelle  stanze  colle  giovani  a uscio  serralo , con 

I » una  o due  al  pili  di  quelle  che  non  gli  danno  soggez- 

i » zione  , e questi  frali  per  non  si  far  mal  volere , pas- 

I » sano  sopra  ogni  cosa  ; perchè  sappia  V.  A.  R.  che 
» qui  osa  che  il  confessore  , essendo  già  uno  di  loro , è 
» trattato  di  vitto  e di  quanto  gli  occorre  dalle  monache  , 
» stando  qui  in  una  casucola  presso  il  convento.  Ora 
» son  bene  provveduti  : credo  che  gli  basti  di  star 
I » bene  , non  gli  prema  gl'  inconvenienti  che  vi  sono  ; 

j » epjx)i  vi  è di  questi  istessi  frati-  che  hanno  amicizia 

[ » con  lo  monache , e le  sollevano  peggio  degli  altri  e 

i » anni  sono  ne  fu  trovalo  uno  in  monastero  di  notte  , 

' » il  quale  fu  scoperto  dai  sbirri  quando  usci  di  convento; 

» per  questo  lo  sa  il  secolo;  era  cosa  pubblica  ! il  no- 
I » me  era  P:  Pancrazio.  » 

I Frattanto  la  monaca  lamentandosi  giudica  l'affare 

j del  commissionario  assai  più  riprovevole,  vista  la  facilità 
che  egli  aveva  di  peccarè  continuamente  ; perciò  sup- 
plica il  granduca  di  ordinare  ad  un  nobile  , dal  quale 
dipendeva  il  loro  commissionario , di  richiamarlo  a Firen- 
j ze  ; ma  ciò  senza  mai  lasciare  e travedere  di  essere  stalo 
I informato  della  menoma  cosa  » perchè  ci  sarebbe  da  darsi 
I n il  veleno  tra  monache , da  quanto  sono  veramente 

I » immerse  nel  vizio.  » Domanda  pure  che  il  principe 

; richiami  il  provinciale  c gli  dica  <>  Che  se  io  sotto  qua- 
li lunque  pretesto  sarò  gastigata  gli  leverà  il  convènto , 

; » c lo  metterà  sotto  al  vescovo  ; e Iddio  lo  volesse  che  lo 
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» facesse  davvero  ! Castiglionflorentino  , S.  fiirolaino  22 
» Maggio  1770.  Suor  Lucrezia  Leonida  Beroardi.  » 

Leopoldo  fece  traslocare  il  coinniissionario. 

§ .V.X.VVIII. 

Un  altro  documento  riguardante  le  riforme  dei  con- 
venti delle  donne  . è l’ abolizione  delle  doti  delle  mona- 
che. Alcuni  consiglieri  di  stato  toscani  temevano  per  una 
parte  , che  I'  abolizione  delle  doti  non  aumentasse  trop[>o 
il  numero  delle  monache  ; da  un  altra  parte  temevano 
che  se  si  proibisse  alle  comiinilii  di  donne  di  ricevere 
delle  novizie  , al  di  là  del  numero  determinato  , proporzio- 
nalmente alla  semplice  rendita  di  ciascun  convento  , non 
venisse  a mancare  , in  Toscana , alle  giovani  che  non 
trovavano  da  maritarsi , una  risorsa  necessaria  in  un  paes<' 
ove  non  ereditano  come  in  Fiandra,  pro\incia  alla  qtiah' 
r imperatore  aveva  potuto  dare  una  simile  legge  senza 
inconvenienti.  Erano  tutti  d'accordo  in  ciò  che  bisognava 
rigorosamente  impedire  che  i vescovi  ed  i preti  non  s’ in- 
gerissero per  lo  innanzi,  nè  dinettamente , nè  indiret- 
tamente , dell’  amministrazione  del  temporale  din  con- 
venti. ' 

§ XXXIX 

A questa  nota  vi  è aggiunta  una  legge  dell'  elettore 
di  Maienza , riguardante  i regolari. 

L’ arcivescovo  , fondandosi  sopra  i passi  dei  santi  padri 
e le  decisioni  dei  concili , principalmente  di  quello  d’  Arles 
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('•■>54  ) e su  qu(‘llo  di  Trento  , di  cui  si  serve  dell'  espres-  I 

.sioni  letterali , ordina  che  le  antiche  regole  siano  slret-  j 

tamente  osservate  , nella  loro  severità  primitiva  , per  tulli  i 

i monasteri , che  a (pieslo  sco|x>  egli  pone  sotto  la  sor- 
vegliau/.a  degli  ordinari.  1 

l’ermcMle  frattanto  ai  vecchi  frati  di  sottomttersi  alla 
riforma  , e lascia  ai  superiori  la  cura  di  combinare  1'  os-  ; 
ser\anza  delle  due  regole  , 1’  una  tcmie  e 1’  altra  .severa  , 
in  una  .«tessa  casa. 

I monaci  non  jiotranno  mai  e.scire  soli , ed  uscirai!-  | 

no  il  meno  ohe  sia  possibile  ; è loro  jiroibito  di  vivere  | 

fuori  dei  monasteri  , qualunque  sia  il  motivo  che  essi  i 

adduchino  , fosse  ]iure  (juello  di  ammini.strare  una  cura,  : 

un  impiego  intieramente  opposto  allo  spirilo  dell’ islituzio-  i 

ne  monastica,  a piu  forte  ragione  cj^ìì  non  potranno  più  ; 

amministrare'  i beni  del  loro  monastero.  Ciascun  convento  j 

non  avrà  che  un  numero  dei  frati  determinato  , quello  che  1 

le  sue  rendite  gli  permetterano  di  nutrire  , di  modo  che  j 

non  ve  ne  siano  mai  meno  di  sette  nelle  campagne,  c dieci  | 

nelle  città.  I novizi  non  pagheranno  nulla  , eccetto  il  caso  ; 

che  abbandonino  la  c.asa  , e solo  per  gli  alimenti.  Il  no-  ^ 

viziato  sarà  dei  più  rigorosi.  I giovani  eranvi  ammessi  | 

altre  volte  all'  età  di  dieci  ed  anco  di  sette  anni , allor- 
(juando  la  vita  comune  non  obbligava  a nessuno  dei  voti 
indi.ssolubili  ; S.  Gregorio  il  grande  ed  d concilio  di  Ro- 
ma ( 1251  ) portarono  questa  età  ai  18  anni  ; il  concilio  | 
africano  I’ aveva  portala  ai  25.  L’arcivescovo  di  Maienza  j 
permette  di  vestire  a 23  anni  e di  profe.ssare  a 24. 

Datata  da  Maienza  il  30  Luglio1771  ; e firmato  Eme- 
rie,  Giuseppe  , arcivescovo  e princi|ie  elettore 
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§ XL. 

Ci  restano  diversi  rapporti  del  senaior  Rucellai , dei  i 
mesi  di  ottobre  e novembre  177i.  j 

In  uno  rende  conto  del  rinvio  in  Francia  , ai  con-  | 
vejiti  del  suo  ordine  , del  padre  Drivon  clic  per  la  sua  ; 
condotta  arrogante  , era  generalmente  tenuto  o p<T  un  j 
uomo  di  cattivissimi  costumi  o per  un  pazzo.  | 

In  un  altra  jiarla  di  un  frate  che  si  era  salvato  dalle  | 
prigioni  del  suo  convento  , dopo  avere  rotte  le  porte  ,•  ! 

e che  si  era  ritirato,  in  una  chiesa,  li  nunzio  lo  aveva  I 

fatto  togliere  da  questo  asilo  dalla  pulizia , per  farlo  rin-  j 

chiudere  di  nuovo  nelle  prigioni  monastiche  , che  erano 
.state  subito  visitato  dagli  impiegati  civili.  L’arcivescovo 
si  lamentava  col  nunzio  della  violenza  del  .sanio  luogo  c 
minacciò  di  scrivere  a Roma.  11  Rucellai  s'incaricò  di  ri- 
spondergli -,  gli  fece  intendere  che  I’  abuso  scandaloso'  de- 
gli asili  e.sscndo  stato  s'r  felicemente  abolito , era  inutile  j 
di  lusingarsi  che  il  granduca  volesse  rinunziare  a un 
diritto  che  possedeva  ; che  il  modo  di  abolirlo  non  era 
stato  quello  che  lui  senatore  , aveva  proposto  , non  che  j 
egli  non  lo  avesse  creduto  giusto  c necessario  , ma  perchè  i 

non  aveva  osato  di  sperare  di  trovare  nel  pajia  tanta  i 

giustizia  e ragione  per  soffrirlo  ; che  fìnalmenle  lo  con-  ! 

sigliava  di  non  immischiarsi  |iiù  in  simili  affari  c spe-  ' 

cialmente  di  non  farlo  segretamente,  sia  d'accordo  col  | 

nunzio , sia  coll'  aiuto  della  corte  di  Roma  , perchè  il  | 

granduca  ne  .sarebbe  molto  scontento , e che  ciò  non  | 
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cambierebbero  |)cr  nulla  i provvedimenti  presi,  o decisi 
(li  prendere. 

Del  resto , I’  opinione  del  Kucellai  ora  che  si  abban- 
donasse il  frale  o la  sua  causa  ai  tribunali  ecclesiastici , 
poiché  la  sola  cosa  che  interessava  il  governo  ( quella 
della  superiore  delle  francbigie } era  al  coperto.  Credeva 
uulladimeno , necessario  di  prevenire  il  nunzio  che  non 
s' intendeva  restasse  impunito , nè  che  gli  si  rendesse 
la  libertà  sia  in  Toscana  , sia  fuori  dei  granducato.  Era 
indispensabile  di  premunirsi  in  questo  modo,  per  timore 
che  non  si  mandasse  questo  frate  turbolento  a fare  il 
cattivo  suddito  in  qualche  altro  convento  del  suo  ordine  ; • 

o che  dal  papa  vago  di  regolare  il  clero  laico  di 

» questi  scarti  frateschi,  che  ogni  giorno  moltiplicano, 
* non  s'  abiliti  o a vestir  I’  abito  clericale , o a viver 
» fuori  del  chiostro , in  qualche  romitorio  posto  nel  do- 
» mestico . in  maschera  di  romito.  » 

Alla  fine  di  questo  scritto  il  senator  Rucellai  annun- 
zia a Leopoldo , cim  ha  eseguito  i suoi  ordini  , relativa- 
mente all'  Ecce  Uomo  di  carta  pesta , colle  sue  pretese 
lacrime  ed  i suoi  sudori , il  ministro  illuminato , aveva 
probabilmente  fatto  sparire  quest'  oggetto  di  scandolo, 
acciò  che  i preti  ed  i ciarlatani  ce.ssassero  di  ingannare  il 
popolo  per  dominare  il  suo  spirito  , e votare  la  sua  borsa. 

§.  XLI. 

Fra  questi  rapporti  , se  ne  trova  uno  dell’ auditore 
Domenico  Bricchieri  Colombi  (20  Novembre  1774  ) 

Il  padre  .Agostino  Tomboli , agostiniano  calabrese  , 
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e professore  nel  convento  di  S.  Spirilo , doveva  essere 
arrestalo  sulla  domanda  del  suo  priore,  per  rubamenlo, 
sodomia  , disobbedienza  , cd  altre  gravi  accuse;  egli  prese 
la  fuga  ma  dopo  avere  erralo  ]ier  qualche  giorno  , andò  a 
costituirsi  spontaneamente  nelle  prigioni  del  monastero. 

L’auditore  vi  fece  fare  la  visita  ed  interrogò  il  pre- 
venuto , che  negò  di  essere  colpevole , ma  domandò  , nel 
caso  in  cui  fosse  tenuto  per  colpevole  , di  essere  esami- 
nato cd  interrogato  dal  granduca  o dai  suoi  ufiziaii , {>er 
evitare  le  vendette  e l’ oppressione  che  era  da  temersi  per 
parte  dei  frati  suoi  nemici. 

Nel  mese  di  Novembre  del  1771  , il  granduca  comu- 
nicò i suoi  ordini  al  barone  di  S.  Odile , suo  ministro 
a Roma. 

Leopoldo  voleva  riacquistare  dal  clero,  mentre  vaca- 
va la  cattedra  di  Siena , una  piccola  porzione  di  territo- 
rio , situalo  nella  sua  diocesi , sulla  quale  gli  arcive.scovi 
pretendevano  che  il  governo  non  avesse  alcun  diritto , 
nè  alcuna  autorità  , e che  era  il  rifugio  dei  cotlrabban- 
dicri  e dei  briganti.  11  principe  non  voleva  più  permet- 
tere che  per  l’ avvenire  la  corte  di  Roma  imponesse  delle 
pensioni  sulle  chiese  cattedrali  della  Toscana  , o su  quelle 
di  libera  collazione  ; era  sua  intenzione  di  destinare  pel 
sollievo  dei  curati  poveri , le  ricchezze  supertliic  deilo 
grandi  prelature.  Il  barone  di  Saut’Oilile  doveva  parte- 
cipare questi  provvedimenti  al  papa  , e fargli  sentire  che 
il  potere  civile  aveva  il  diritto  di  operare  il  bene  per  se 
medesimo , in  questa  circostanza  ; ma  che  il  granduca 
desiderava  dovere  in  parte  alla  giustizia  del  santo  padre , 
la  riforma  degli  abusi  che  regnavano  noi  suoi  stati. 


Rieri  Vira  . Voi  11  II. 
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§.  XLII. 

Noi  non  dimenlicbianio  di  far  parola  di  un  progetto 
aooninio  sulla  riforma  degli  abusi  in  materia  ecclesiasti- 
ca , progetto  clic  era  stato  gettato  nella  buca  delle  sup- 
pliche. Jl  granduca  trovò  contenere , cose  assai  buone , 
ma  difficili  ad  eseguirsi , ed  aggiunse  dover  cercare  di 
conoscerne  l’ autore  che  prometteva  sei  altri  progetti. 

Poiché  vi  è una  via  aperta  per  farsi  intendere  per 
coloro  che  non  possono  avvicinarsi  al  trono,  dice  l’au- 
tore , si  crede  in  dovere , come  suddito  fedele  di  appro- 
fittarne. Dopo  aver  dimostralo  con  dei  ragionamenti  noli , 
che  il  numero  eccessivo  dei  preti , dei  frati  e delle  mo- 
nache , nuoce  allo  stato  , al  commercio  , alle  manifatture 
ed  all’agricoltura,  che  sono  principalmente  sostenute  dalla 
classe  media  del  popolo,  dalla  bassa  classe  e dai  conta- 
dini, fra  i quali  precisamente  il  clero  ed  i monasteri  fan- 
no piu  reclute  ; dopo  aver  provato  che  permettendo  questa 
specie  d'ingaggio,  non  si  fa  che  lasciarsi  crudelmente 
ingannare  dei  fanciulli  senza  ragione  c senza  esperienza, 
per  farne  col  tempo  dei  preti  poveri , ignoranti  e servili , 
0 per  lo  meno  dei  vagabondi  e cattivi  sudditi,  o final- 
mente delle  religiose  infelici  ; il  redattore  del  progetto 
propone  , per  rimediare  a questi  abusi,  di  prendere  i se- 
guenti provvedimenti: 

1*  Di  salariare  tutti  i ministri  del  culto,  allorché  sa- 
ranno ridotti  al  numero  puramente  necessario.  La  cassa 
pubblica  che  dovrà  sostenere  questo  gravame  ; sarà  ali- 
mentata col  prodotto  di  tutti  i boni  del  clero , si  dichiarerà 
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propnetà  mzionaH , e si  venderà,  affitterà  , od  ammini- 
strerà , in  nome  cd  in  profitto  del  governo.  Firenze  per 
esempio  avrebbe  dodici  curati  a duecento  scudi  per  anno 
(fr.  1120)  e il  loro  proposto  a 300  (fr.  1680).  Vi  sareb- 
bero ventiquattro  canonici  alla  cattedrale,  che  avrebbero 
ciascheduno  quattrocento  scudi  (fr.  2240)  e 1’  arcive- 
scovo duemila  (11200).  I curali  predicheranno,  confesse- 
ranno, faranno  il  catechismo  nelle  loro  parrocchie  ed  i 
canonici  nella  cattedrale.  Il  mantenimento  della  ciiiesa , 
gli  ornamenti,  i servizi,  i lumi , tutto  sarebbe  pagato  dal 
tesoro;  non  si  potrebbe  domandare  nulla  ai  particolari,  ed  i 
preti  presterebbero  i loro  soccorsi,  e farebbero  i servizi 
della  chiesa  sempre  gratis. 

2°  Di  non  dare  alcuno  impiego,  nessuna  dignità  ec- 
clesiastica , che  a colui  che  l' avrebbe  meritala  pel  suo 
ingegno,  pel  suo  zelo  c per  la  sua  anzianità.  Alla  morte 
di  uno  o dell'  altro  dei  ministri  del  culto,  il  suo  succes- 
sore sarà  scelto  fra  coloro  di  un  rango  inferiore  al  suo, 
di  modo  che  i laici  forniranno  dei  sudditi  per  la  classe 
dei  curati  di  campagna  ; i curati  di  città  per  quella  dei 
preposti,  che  passeranno  poscia  canonici,  vescovi  ed 
arcivescovi;  il  pià  degno  fra  essi  dorrà  essere  sempre 
, preferito  agli  altri , e la  nascita  non  dovrebbe  mai  me- 
nomamente influirvi. 

3*  Di  proibire  la  mendicità.  Dei  grandi  opifici  saranno 
aperti , e vi  s’insegneranno  tutti  i mestieri  gratis  ai  poveri 
che  vi  saranno  rinchiusi.  Coloro  che  diverranno  abili  nella 
loro  partita,  guadagneranno  una  giornata  che  sarà  per 
loro  profitto,  e finalmente  la  loro  diligenza,  la  loro  buona 
condotta  e i piccoli  risparmi  ebe  si  saranno  fatti, ii  con- 
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cederanno  il  permesso  di  rientrare  nella  società.  j 

4°  Di  destinare  dei  luoghi  per  il  ritiro  degli  uomini 
e di  altri  per  quello  delle  donne  ove  tutte  le  persone  | 

che  ne  avessero  desiderio,  polreblxtro  andare  a passarvi  j 

quel  tempo  che  loro  credessero  conveniente,  mediante  una  I 

giusta  retribuzione  per  le  spe.se  del  mantenimento;  I 

5°  Di  so.«penderc  la  vestizione  in  tutti  i conventi  di  ! 

monaci  e monache  , e l'ordinazione  dei  preti  in  tutti  gli  I 

stali  toscani , fino  a nuovo  ordine  , vale  a dire  , fino  a che  i 

il  governo  credereblie  di  essere  giunto  a non  avere  che  j 

quel  numero  d' individui  ammessi  nel  clero  secolare  e j 

regolare  , ch’egli  credesse  bastevole  ai  bisogni  dello  stalo. 

Si  potrà  pure  sollecitare  questo  momento  scegliendo  fra 
i frali,  per  rimpiazzare  i preti  mancanti,  coloro  che  sem-  [ 

beassero  meglio  convenire  al  servizio  della  chiesa  ; e si  ! 

rimanderebbero  gii  altri  con  una  pensione  ragionevole,  e ! 

le  religiose  con  la  loro  dote.  ; 

t 

§.  XLIII. 

I 

i 

Il  processo  per  calunnia  e falsità,  contro  il  priore  Al- 
bizzini , curato  di  Careggi , merita  egualmente  la  nostra 
attenzione.  Questo  curalo  aveva  perseguitato,  con  una  i 
I ostinazione  atroce  , un  prete  della  sua  parrocchia  che  ac-  | 
Cosava  successivamente  e sempre  calunniandolo,  per  riu-  j 
scire  finalmente  a perderlo,  di  furto,  d'adulterio,  di  scan-  , 
dali,  di  violenze  e cattivi  trattamenti;  era  finalmente 
giunto,  col  mezzo  di  questi  infami  calunnie,  a farlo  esi- 
i Ilare  dai  governo.  Il  tribunale  ecclesiastico  occupatosi  del 
I medesimo  affare  rimandò  il  prete  assoluto;  ciò  fu  causa 
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che  si  condannasse  il  curalo,  se  non  come  calunniatore, 
almeno  come  cnljevolc  d’ingiurie  gravi;  la  sentenza  che 
fu  pronunziala  il  17  ScUemhre  1772,  l’obbligò  a pagare 
i danni  e gl’ interessi  alla  sua  \ illima,  c farli  solenne  ri- 
parazione d'onore,  ed  a pagare  le  spese  del  processo. 

§.  XLIV. 

Il  quadro  seguente  delle  pensioni  imposte  dalla  corte 
di  Roma  in  suo  profitto,  sui  vescovati  della  Toscana  , e 
le  lasse  ed  aggravi  .soppoHati  annualmente  dai  frali  che 
si  facevano  passare  a Ruma,  non  è privo  d'interesse  per 
la  storia. 

Sull' arcivescovato  di  Firenze,  cinquecentotrenta  scudi 
( fr.  2968)  oltre  loO  scudi  {(r.  840)  che  si  |;agano  in 
Toscana; 

Sulla  diocesi  di  Firenze  300  scudi  ( fr.  1680  ) 

Sul  vescovato  di  Volterra  duegenlo  ollanlasei  scudi 
(fr.  1602  ) 

Sulla  dioce.si  di  San  Miniato  ,300  scudi  ( fr.  1680) 
Sul  vescovato  d' Arezzo,  duemila  scudi  ( fr.  11200) 
Sulla  diocesi  ccnsessanta  .scudi  ( fr.  896  ) 

Sul  vescovato  e diocesi  di  Fiesole , quattrocento  scudi, 
(fr.  2240) 

L’ arcivescovo  di  Siena  era  lassato  a pagare  al  car- 
dinale Zondadari , una  pensione  annua  di  mille  scudi  ( 
fr.  8600  ) , che  è cessata  colla  morte  del  pensionato 
Gli  ordini  monastici  pagano  a Roma  annualmente  un 
interesse  del  sette  per  cento , delle  somme  alle  quali  questa 
corte  gli  aveva  tassali , sotto  pretesto  di  diversi  bisogni , 
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e specialmente  per  la  guerra  contro  i Turchi.  Alcune  | 

memorie  dicono,  ma  può  essere  falsamente,  aggiunge  I’  j 

autore  del  prospetto  , che  i papi  profittino  di  questi  pre-  | 

le.sti  |)er  angariare  il  clero  e per  carpirli  delle  forti  retribu-  i 

zioni,  o col  farne  loro  pagare  gl’interessi  che  essi  spendono  | 

per  proprio  uso  e per  quello  di  loro  famiglia,  come  av-  \ 

venne  a Roma  nel  tempo  della  dominazione  di  donna  0-  I 

limpia,  sotto  il  regno  d’ Innocenzio  X.  ^ 

Pagano  inoltre  dei  quindenni  o tasse  di  quindici  anni  i 

per  le  chiese  a carico  delle  anime,  le  cure  riunite  ai  I 

monasteri  facendo  che  non  vi  sia  mai  vacanza  ; Roma  | 

aveva  cura  di  farsi  indennizzare  di  questa  perdita,  ri- 
scuotendo il  prezzo  della  spedizione  delle  bolle,  di  quin- 
dici in  quindici  anni.  | 

Essi  pagano  finalmente  i cinquenni  per  le  spoglie  delle  | 

abbazzie.  Le  vacanze  essendo  egualmente  calcolate  ad  una  I 

distanza  di  quindici  anni  I'  una  dall’  altra , l’ importare  | 

delle  spoglie  fornendo  tutti  gli  anni  per  quindici.  | 

In  Toscana  , la  congregazione  del  Monte  Cassino,  invia  | 

annualmente  a Roma  , duemilatrecentosette  scudi  ( fr.  < 

1U07)  j 

Quella  di  Camaldoli  duemila settantadue  (fr.  41603] 

La  Vallombrosa , duemila  scudi  ffr.  11200) 

Castello  cento  scudi  (fr.  560)  j 

1 celestini  ottantacinque  scudi  (fr.  476)  j 

Lcertosini  ( non  compresi  quelli  di  Siena  ) mille  | 
settecento  scudi  (fr.  9520)  I 

Gli  Olivetani  (senza  quelli  di  Prato  e del  senese  ) f 
cento  cinquanta  scudi  ( fr.  840)  | 

Le  monache  di  S.  Felice  avendo  a Firenze  preso  il 


Di^izea  by  Google 


— 4U 


posto  delle  camaldolesi , continuavaDO  a pagare  questi 
tirati , allorché  abitavano  questa  casa. 

Bisogna  notare  che  a Venezia  il  governo  non  per- 
mette di  pagare  alla  corte  di  Roma  gl'  interessi  delle 
lasse  sui  monasteri  ; egli  stesso  inviò  a Roma  le  sommo 
domandate , ritirandone  l’ interesse  dei  conventi , fino  a 
ohe  i capitali  fossero  intieramente  rimborsali , vantaggio 
di  cui  essi  non  avrebbero  giammai  goduto  colla  corte , 
che  avrebbe  esatto  questi  interessi  senza  fine. 

§.  XLV. 

Fra  i molti  documenti  dello  stesso  tempo , abbiamo 
scoperto  un  progetto  anonimo , relativo  alla  riforma  de- 
gli afiTari  ecclesiastici. 

Per  non  ripetersi , non  ripeteremo  che  quello  che  non 
ò ancora  stato  proposto  nell’altra  memoria. 

L' autore  dei  progetto  non  vede  che  abusi  e che  in- 
felici. 

» La  disciplina afiatto  alterala  e distrutta  , gli 

» ordini  regolari  ridotti  ad  un  numero  quasi  innumcra- 
» bile , la  vera  pietà  estinta  nei  fedeli , la  superstizione 
B alimentata , la  religione  resa  ornai  un  vile  istrumeiito 

» delle  cupidigie  umane Non  vi  è da  sperare  un 

B felice  risorgimento  dallo  cure  dei  sommi  pontefici , pcr- 
B che  r unione  del  principato  e del  pastorale  gli  rende 
» interessali  in  questo  disordine  , e premurosi  ( timorosi } 
B di  questa  rivoluzione  : per  infoiti  sono  tanto  numerosi 
n gli  ordini  regolari  che  formano  la  milizia  pretoriana 
» di  questi  ]>rincipi  spirituali , e che  sono  gli  esploratori 
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> più  solleciti  della  vigilante  cupidigia  del  Vaticano.  » | 

Egli  vuole  innanzi  lutto  che  si  coltivi  l'educazione  • 

dei  giovani  chierici,  e che  la  si  confidi  a dei  maestri  i 

attaccati  non  già  agl'  interessi  di  Roma  ma  al  santuario  * 

ed  al  trono.  Vuole  inoltre  che  la  direzione  delle  coscienze  1 

sia  afhdata  a degli  ecclesiastici  inbenuti  delle  stesse  mas- 
sime , vale  a dire  ; al  clero  secolare  ed  ai  canonici  re-  | 

golari,  ai  preti  dell’  oratorio  e ad  altre  congregazioni 
simili  » le  quali  lontano  dalle  tnas.sime  del  fanatismo  , [ 

» hanno  conservalo  intatte  le  verità  della  religione.  Cosi  j 

» lolle  le  parrocchie  ai  regolari , si  avrà  il  grandissimo  ( 

» vantaggio  di  vederle  meglio  amministrate , e sgravate  | 

» (la  quei  ]iesi  innumcrabili , dei  quali  le  aggravano  i j 

» frati  per  loro  interesse  particolare.  » j 

1)  Si  aboliranno  i terziari  , che  sono  tanti  satelliti  delle  | 

» società  religiose  , e tanti  schiavi  venduti  alle  mede-  > 

» sime  ....  Simili  ordinazioni  .sono  nece.ssarie  e per  j 

» impedire  ai  regolari  di  assassinare  i poveri  ignoranti  , j 

» come  fanno  giornalmente , c per  sostenere  il  decoro  1 

» della  religione , facendosi  nelle  pubbliche  chiese  di-  I 

» mande  così  improprie  che  un  Aruobio  non  avrebbe  ^ 

» saputo  rinfacciare  di  peggio  ai  sacerdoti  del  politei-  • 

» smo.  I)  i 

Un  altra  riforma  che  f autore  dei  progetti  voleva  che  | 
si  facesse  era  la  soppressione  di  » tutti  gli  ordini  men- 
» dicanli , tanto  gravosi  allo  stato  » e riducendoli  imme-  | 

diatamonle  al  più  piccolo  numero  possibile,  cd  impedendo  j 

d'  accollare  dei  novizi  per  l'avvenire.  Ai  monasteri  degli 
altri  ordini , si  dovrebbe  proibire  di  ricevere  degli  stra- 
nieri , ed  anco  di  alloggiarli  per  un  tempo  maggiore  di 
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sei  giorni  nella  casa  , questo  provvedimento  contribui- 
rcbb*'  immancabilmente  alla  conservazione  della  |)ace 
nello  slato.  1 certosini , i camaldolesi , gli  olìvelani , ed 
altri  monaci  allatto  inutili  al  santuario  ed  al  trono  do- 
vrebbero esser  parimente  soppressi.  Si  proibirà  severa- 
mente ai  religiosi  rimasti , di  coltivare  la  superstizione 
po[)olare  , facendo  ...»  degli  elogi  male  intesi  d’ un 
» mal  regolalo  spirilo  di  carità  e di  mortificazione , coi 
» quali  si  nulri.scono  i dispareri  coniugali , e la  sordida 
> avarizia  , c si  da  luogo  talvolta  ai  vizi  |)iìi  nefandi  , 
» alle  stravaganze  più  pericolose.  Non  devonsi  confon- 
» derc  i precetti  dell'  evangelo  coi  suoi  consigli.  » 

Si  sorveglierebbe  scrupolosamente  l’ inquisizione  per- 
chè non  esci.sse  mai  dai  suoi  limi  legittimi  , vale  a dire  , 
da  quello  che  riguarda  la  fede  ; essa  è abituata  a con- 
fondere colla  religione  ciò  che  non  interessa  che  la  corte 
di  Roma  , come  ha  fatto  il  cardinale  Bellarmino  condan- 
nando come  eretici  coloro  che  non  ammettono  il  supremo 
potere  del  papa  sul  temporale  dei  re.  Gl’  inquisitori  non 
sono  che  i delegati  del  governo,  che  può  scegliere  per 
conferir  loro  una  parte  dei  suoi  diritti  , o fra  i regolari 
o sibbene  fra  altri  ecclesiastici. 

Si  toglierebbero  le.  prigioni  ai  conventi  ; i frati  ste.s,si 
ci  hanno  fatto  vedere  fino  a qual  punto  i loro  superiori 
abusano  di  questi  mezzi  per  angariarli.  Il  numero  delle 
monache  dovrebbe  essere  dimoilo  diminuito,  e la  loro 
direzione  si>iritaalc  confidata  ai  preti  sv^colari , non  facen- 
do altro  i frati  che  turbare  le  comunità  e condurvi  gior- 
nalmente delle  altre  vittime.  Bisognerebbe  punire  in  un 
modo  esemplare  i parenti  che  costringono  le  loro  figlie 
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j ad  abbracciare  lo  stato  monastico  per  dei  vili  molivi  d'  | 

! interesse  , di  dissipazione  c di  libertinaggio.  Coi  fondi  i 

provenienti  dai  conventi  soppressi  delle  donne  , si  forme-  , 

reblrcro  delle  doli  per  le  ragazze  da  maritarsi.  » La  fa-  i 

i » collii  die  il  sovrano  [lo.ssa  disporre  di  ossi  ' beni  ) , | 

» non  appartiene  a me  il  dimostrarlo  , in  un  secolo  cosi  i 

» illuminato.  » Conciò  che  rimarrà  di  questi  beni  , si  co-  : 

struiranno  degli  spedali  e degli  osiiizi  pubblici  di  carità  , 

I di  tutti  i generi  , nel  centro  delle  campagne  ; si  faranno  ' 

! dei  cimiteri  pubblici  ; si  costruiranno  delle  case  di  educa- 

I zione  i e si  manterrà  un  maestro  per  insegnare  a leggere 

I cd  a scrivere  ed  a far  di  conto  , in  quei  villaggi  do\e  non  ! 

vi  è un  municipio  che  jwssa  incaricarsi  di  .simili  cose.  Fi-  j 

naimente  ilalla  riforma  ih'i  regolari  se  ne  ricaleranno 
I degli  immensi  vantaggi  per  I'  avanzamento  delie  .scienze  i 

j c delle  arti  e jier  il  bene  generale  della  società.  | 

i » Nella  purità  della  religione  si  ai  ranno  sempre  dei  | 

I » buoni  sudditi  , nelle  tenebre  dell'  errore  pe.ssimi  dipeli-  | 
» denti.  Importa  duiiqui'  non  poco  , che  i parrochi  sieno 
j » di  bastante  dottrina  cd  esperimentata  probità.  » 

S-  -M-vi.  ! 

I . ! 

j I.'  ultimo  documeiito  che  abbiamo  credulo  di  offrire  j j 

' fra  tulli  quelli  che  abbiamo  consultali  agli  archivi,  con- 

i tiene  due  lamenti  rivolli  al  granduca  da  un  curalo  ]ier  } 

I nome  Antonino  Fili|qii.  | 

Oltre  le  riflessioni  ordinarie  sulla  necessità  d'  avere  | 

! degli  ecclesiastici  zelanti  ed  istruiti  , domanda  chi;  l' e-  j 

xcquatvr  del  |xitere  civile  non  sia  posto  alle  bolle  per  | 
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I la  nomina  dei  curati  , che  in  favore  di  ecclesiastici  che 
f»ià  avessero  date  prove  delle  loro  buone  qualitìi , per  il 
loro  zelo  nella  cooperazione  nell'  amininistrazione  spiri- 
iiiale  di  (pialche  parrocchia. 

Per  mettere  un  freno  all’  insolenza  ed  all’  incapacità 
j dei  frati.,  propone  di  proibire  loro  di  awicinarsi  ad  alcun 

' maialo , all'  in.sapula  del  .suo  curato  , e di  ordinar  loro 

al  contrario  di  ]K>rlarvisi  dietro  sua  domanda  e per  aiu- 
tarlo ; lo  stesso  è nelle  chiese , (|uaudo  il  numero  delle 
persone  da  dover  conft'ssarc  è considerevole.  Vuole  che 
si  forzino  alla  stretta  osservanza  della  loro  regola  e che 
si  obblighino  i curati  a non  occuparsi  che  delle  loro  par- 
rocchie , senza  accettare  alcun  altro  impiego  ecclesiastico; 
e vuole  ciò  alTinchè  ciascuno  faccia  il  suo  dovere  e non 
I imbarazzi  le  persone  che  lo  fanno. 

Desidererebbe  che  vi  fos.se  una  commissione  speciale 
incaricata  della  conservazione  e della  di.stribuzione  delle 
I elemosine. 

Gii  duole  amaramente  della  negligenza  dei  preti  c dei 
frali  nell'  accudire  ai  loro  impegni  ; del  lusso  di  questi 
ultimi  e della  loro  oziosità  ; della  sontuosità  che  si  im- 
piega nelle  feste  religiose  , per  affettare  una  devozione 
apparente  ; della  povertà  dei  curati  nelle  parrocchie  po- 
vere , ove  vi  sarebbe  più  bisogno  di  mezzi  per  fare  il 
bene.  Si  lamenta  finalmente  , dell'  immenso  numero  d’ 
indigenti,  dei  quali  coloro  che  lo  sono  per  causa  di  cattiva 
condotta  , rapi.scono  1’  elemosine  agli  altri  che  vorrebbero 
lavorare  e che  non  ne  trovano  mezzi.  Domanda  in  conse- 
i guenza  , che  le  rendite  dei  beni  ecclesiastici , dedotto  ciò 
' che  è assolutamente  necessario  per  il  modesto  manleni- 
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iiumUo  dei  tempii  , del  cullo  e dei  suoi  ministri , sia  as-  j 

segnalo  in  benefizio  degl'  infelici  , come  è l’ inlenzione  j 

manifesta  della  chiesa.  j 

( N.*  Il  .Nota  iiO  , Tom.  1”  jarle  i'  pag.  367  e o48  ) Il  . 

sistema  municipale  introdotto  in  tutti  i suoi  stati  dal  ' 

granduca  I^opotdo  era  stato  il  coljm  mortale  per  ques-  * 

ta  aristocratica  lìreponderanza. 

Il  più  funesto  dei  pregiudizi  ò (juello  che  fa  preferire 
uno  sciocco  vizioso  , cosi  dello  bennato  , ad  un  uomo  di 
merito  o probo  , che  non  è ventilo  al  mondo  che  come 
Socrate  c Mario  Aurt'lio.  Queslo  pregiudizio  , consacralo 
da  diversi  secoli  d’ ignoranza  e d’  egoismo  , era  una  ma-  j 

lattia  di  languore  che  fino  alla  fine  dell'  ultimo  secolo  i 

dominava  la  società  e la  teneva  in  uno  stalo  coniinuo  di  ! 

debolezza  c di  torpore.  L'  uomo  ben  nato  )ioteva  tutto 
.senza  talenti  c senza  virtù  ; lutti  i talenti  e tutte  le  vir-  i 

tù  erano  inutili  agli  altri.  Il  primo  era  predestinato  a non 
commettere  ebe  delle  ingiustizie  ; gli  altri  dovevano  sem- 
pre essere  le  vittime. 

Gloria  , gloria  eterna  ai  due  fratelli  Giuseppe  II  e j 

Leopoldo  che  , bonchù  .sovrani  , e sovrani  assoluti , hanno 
osalo  arrecare  alla  nobiltà  dei  colpi  pei  quali  essa  non 
si  rialzerà  giammai. 

Giuseppe  secondo  diceva  che  il  sapere  e le  virtù  , i 
talenti  e la  probità  erano  le  sole  qualità  richieste  per 
per  l)en  servire  lo  stato  ; sotto  il  suo  regno  il  merito  solo 
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era  quello  clic  faceva  giungere  agl’  impieghi  agli  onori 
alle  dignità.  Leopoldo  non  distingueva  i suoi  sudditi  che 
in  onesti  c bricconi  : in  uomini  dotti  ed  ignoranti.  L' 
imperatore  trovava  essere  il  più  felice  degl’  uomini  colui 
che  aveva  l’onore  di  governare  un  [lopolo  libero.  Il  gran- 
duca allorché  sali  sul  trono  non  mirò  ad  altro  che  a 
rendere  i Toscani  degni  della  libertà  che  loro  destinava. 

Il  documento  che  noi  qui  putiblichiamo,  per  la  pri- 
ma volta,  appartiene  alla  storia  di  Leopoldo,  più  che  a 
quella  delle  riforme  religio.se  del  suo  regno.  La  costitu- 
zione di  Leopoldo  non  è senza  difetti.  Noi  la  diamo  co- 
me un  monumento  che  porrà  sempre  alla  loro  altezza 
quei  monarchi,  pur  troppo  rari,  che  non  aspirano  che  ad 
essere  i benefattori  del  genere  umano.  Essa  è la  piu  for- 
te critica  della  condotta  di  coloro  che  preferiscono  u 
questo  bel  titolo  la  conservazione  di  privilegi  ingiusti  e 
di  prerogative  insultanti  . Leopoldo  mise  la  più  grande 
cura  nell’  illuminare  i suoi  sudditi  e ispirare  loro  il  srm- 
timento  della  lor  dignità  colla  coscienza  dei  diritti  : ed 
altri  principi  cercano  invece  di  abbrutire  gli  uonvini  con 
tutti  i mezzi  che  l’ ignoranza,  la  superstizione,  il  fanatis- 
mo, la  seduzione  dello  spirito,  la  corrnzione  dt'i  cuori, 
il  dispotismo  finalmente  possono  loro  fornire. 

Ecco  questo  documento  tal  quale  egli  esi.ste  presso 
tutti  i toscani  degni  di  venerare  la  memoria  del  grand’  uo- 
mo che  ambiva  di  non  poter  chiamarsi  che  il  loro  pri- 
mo magistrato.  Es.so  è stato  redatto  dal  .senatore  Francesco 
Maria  Gianni,  nel  t80ò,  in  Genova  ove  si  era  volonta- 
riamente ritirato  dopo  l’orribile  epoca  del  1799.  Gianni 
.servi  fedelmente  la  Toscana  sotto  l^eopoldo,  come  uno  dei 
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suoi  ministri  più  zelanti  , ciò  che  non  l' impedì  di  ac- 
! celiare  scilo  il  regime  democratico  che  interruppe  il  re- 
I gno  di  Ferdinando,  il  poriafoglio  di  ministro  delle  hnanze.  j 

! j 

j Memorie  sulla  coslituzùme  di  ijovermi  imma<iimla  dal 
I (/randuca  Leopoldo , da  serrire  all’  Istoria  del  suo  re-  : 

j 1)110  in  Toscana.  . i 

1 ' 

I « Una  cosliluzione  governativa  sociale  non  imò  cre- 

•'  » arsi  a volontà  dei  riformatori  del  mondo  : bisogna  che  | 

I » sia  conforme  a certe  disposizioni  fisiche  della  natura, 

; » e che  sia  ap|ilicabile  a certi  caratteri  della  nazione,  co-  j 

' » mimi  alle  jtopolazioni  che  la  compongono,  altrimenti  ne 

I » risultano  mostruosi  aliorti  di  mal  concepita  idea,  che 

, » fanno  molli  mali,  do^e  si  corcava  di  stabilire  un  bene 

! » generale,  v 

! « Pochissime,  ed  affatto  generali  sono  le  leggi  di  co- 

I » stiluzione,  che  possono  convenire  in  certe  monarchie  j 

! » colossali,  dove  .sono  popoli  d’ indole  varia,  di  lingue  di-  | 

» verse,  provincie  di  vario  clima,  c i territori  di  diffe- 
' » renle  condizione.  » i 

' » La  sola  legge  di  Gesù  Cristo  è una  costituzione,  1 

» che  può  convenire  a tutti  gli  uomini,  e a lutti  i climi; 
j » e se  si  osservasse  quella  generalmente,  basterebbe  a 

I » far  godere  agli  uomini  la  più  vera  felicità  terrena,  senza  I 

I » bisogno  di  regi,  nè  di  legislatori.  » 

i « Nel  corso  di  quattordici  anni,  abbiamo  veduto  na-  i 

j » scoro  molte  costituzioni  governative,  ma  tutte  repubbli-  j 

i 


Digitized  by  Google 


— 4<9  — 


» can<'  lambiccate  nella  mente  di  iìlosob,  di  |>oIitici,  e di 
» guerrieri,  o composte  dalle  passioni,  che  guidavano  lo 
> spirito  delli  uni  e delli  altri,  talmentechè  divenne  una 
» moda  r immaginare  costituzioni,  c crearne  a fantasia  dei 
» pochi  ragionatori , come  dei  molti  scrittori  per  trastullo 
» accademico.  » 

« Adesso  gl’  ingegni  non  si  esercitano  più  ad  imma- 
» ginarc  costituzioni  repubblicane,  o perfezionane  quelle 
» giù  conosciute,  perchè  pare  che  la  possibile  perfezione 
» delle  società  civili  c politiche  sia  stata  riconosciuta  nella 
» forma  di  governo  monarchico,  temperato  da  una  legge 
» fondamentale  di  convenzione,  per  cui  abbracciandosi 
» il  trono  c lo  stalo,  intervenga  il  voto  del  po|)olo  alla 
» elezione  do'  suoi  rapprestmlanli , e la  voce  di  questi 
•'  alla  emanazione  delle  leggi  che  si  consegnano  per  guida 
» all' amministrazione  di  un  monarca  paterno,  che  ha 
» giurato  di  governare  .secondo  la  convenzione  costi! u- 
» zinnale . » 

« Le  idee  di  repubblicanismo,  di  monarchia  assoluta 
» o temperata  non  sono  nuove,  ina  non  tornarono  ad 
» essere  soggetti  di  di.scussioni  lìlosoliche  , generalmente 
» tra  tutte  le  classi  di  per.sone,  altro  che  quando  la  ri- 
» voluzione  francese  fece  le  sue  impressioni  nella  mente 
» di  tutti , risvegliò  nè  cuori  le  passioni  assopite  in  una 
» vecchia  maniera  di  sentire,  c di  vedere  gli  oggetti 
» di  governo  con  una  stupida  inditferenza,  e si  viddero 
» sviluppare  .sentimenti  dimenticali  c passioni  spente  |)cr 
» rinascere.  » 

« Prima  di  quell'  epoca  memorabile  nella  istoria  eu- 
» ropea,  non  era  la  scienza  del  governo  una  occupazione 
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I » che  pt‘r  pochi  tilosoh,  i quali  riscuotevano  aminira/ione,  I 

I » trovavano  pochi  seguaci,  e molti  critici,  che  per  lo 

j » più  furono  satelliti  di  quelle  persecuzioni,  che  insorgono  j 

j » contro  certe  verità,  dove  i governanti  devono  temere  j 

I » i lumi  dei  tìlosoti  e la  ragione  dei  popoli.  » 

I « Ma  esisteva  già  un  principe,  che  non  avea  simili  ti- 

' >1  mori , e sentiva  l'umanità,  amava  il  vero  ed  utile  uso 

j » della  filosofìa  indagatrice,  e seppe  conoscere  i difetti  ed 

I » i vizj  de  governi,  per  conoscere  i loro  veri  sentimenti  i 

I » verso  de’  governati,  e cosi  scuopri  ciò  che  altri  pari  | 

» suoi  non  sanno,  o vogliono  ignorare.  » j 

« Questo  rar(j  esemplare  fra  i coronati  fu  Pietro  Leo-  j 

» poldo  Granduca  di  Toscana,  che  nell’  anno  1779.,  e do-  ' 

» ])o  molto  .studio,  visite  ed  esame  del  suo  paese,  esternò 
i » il  pensiero  di  dare  alla  Toscana  una  legge  fondamen- 

i » tale  di  convenzione,  che  fosse  la  |>erp(!tua  Costituzione 

» di  un  governo  monarchico  temperato  dall’  intervento  j 

I » del  voto  nazionale.  » | 

I a Ma  adesso  sarebbe  tedioso  il  leggere  il  testo  di  u-  ! 

I » na  costituzione  priva  di  tutti  gli  ornamenti  che  abbiamo  | 

; I)  veduto  nelle  costituzioni  moderne,  onde  io  ne  confi-  I 

» derò  una  succinta  memoria  a (|uei  |X)chi  suoi  amici,  ' 
')  che  hanno  Iven  conosciuto  e stimato  Leopoldo , spe- 
» cialmente  in  questa  parte  de'  suoi  progetti  e delle  sue  | 
» operazioni,  che  più  volle  è stata  la  materia  dei  nostri 
» ragionamenti , mentre  si  applicava  a questo  lavoro , | 

» degno  di  menzione  nella  istoria  del  governo  di  questo  ! 

» rara  principe,  sebbene  la  mala  sorte  de’ suoi  successori,  ! 

j » ed  il  destino  della  Toscana  non  permettessero  che  quell’  \ 

I « o|H<ra  fosse  promulgata  ed  eseguita,  quando  era  già  | 

' i 

; I 
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» compilo  il  lavoro  cd  approvato,  all’ avvenimento  di 
» Ferdinando  111  al  Trono  toscano.  » 

(c  Ricordiamo  primieramente  che  si  trattava  di  un 
» piccolo  paese,  che  prezioso  per  sè  stesso,  non  poteva 
« avere  un  posto  tra  le  potenze  Europee,  e di  un  prin- 
» cipe , che  non  poteva  aspirare  ad  altra  gloria  , che  a 
» quella  di  felicitare  una  Nazione,  e partecipare  della  sua 
» prosperità.  » 

« Conviene  osservare  come  già  da  gran  tempo  si  au- 
lì dava  tutto  disponendo,  e preparando  ad  una  tale  si- 
li tuazioiic  di  cose  che  rendesse  il  paese  c la  Nazione 
« capace  del  nuovo  ordine  di  Governo.  » 

« Imprimere  nei  Toscani  i .sentimenti  di  vero  pa- 
» triotlismo , e far  loro  conoscere  l’ importanza  di  con- 
» cordare  il  bene  pubblico  per  mezzo  di  lumi  e voti , 

■ talroentcchè  degli  interessi  del  trono  e di  quelli  della 
» Nazione  si  formasse  un  solo  interesse  comune , era 
» dilTìcile  in  breve  lem|)o,  dopo  i secoli  scorsi  in  costumi 
» affatto  opposti,  ed  insegnamenti  che  allontanavano  gli 

■ spirili  da  ogni  premura  per  li  oggetti  pubblici.  » 

a Perciò  conveniva  eccitare  gl' interessi  privati  a con- 
» correre  allo  operazione  d' interesse  comune  , e dare  ai 
u Toscani  I’  esercizio  del  loro  voto,  e con  questa  mira  fu- 
» rono  organizzate  le  comunità,  fissale  le  regole  per  le 
> loro  amministrazioni,  c queste  conferite  a magistrature 
» di  comunisti  tulli  interessali  alla  buona  economia  e 
» miglior  servizio  della  rispettiva  comunità  che  rappre- 
» sentavano,  indipendentemente,  e senza  bisogno  di  ap- 
» provazione  per  tutti  li  oggetti  indicati  nella  legge  di 
» regolamento,  quali  erano  tutti  di  carattere  e d' inle- 
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» re:>8e  comunitativo  locale:  queste  magistrature  erano  | 

» destinate  a diventare  anche  assemblee  primarie,  nelle  j 

» funzioni  delle  adunanze  nazionali  : ma  forse  tre  soli  tra  i | 

» Toscani  si  accorsero  che  quel  lavoro  era  un  filo  di  un'  j 

» opera  più  vasta,  senza  polere  però  immaginare  quale  i 

» sarebbe  stata.  » j 

j 0 Non  era  {larimenle  disposta  la  Nazione  ad  altre  o-  I 

1 » perazioni,  che  richiedevano  cognizioni  delle  cose  pub- 

I » blichc  e generali  nello  stato,  giacché  le  medesime  a- 

! » bituazioni  di  educazione,  ed  i medesimi  insegnamenti  di 

I » tradizione  tenevano  i Toscani  lontani  dalle  cognizioni 

I » riguardanti  il  paese,  e gli  proibivano  di  voltare  1' occhio 

» a mirare  l'andamento  delle  operazioni  di  go\crno.  » i 
1 a Questa  è la  .scuola  del  mini.stcro  che  ha  bisogno  dei- 

» le  tenebre  dove  si  coltiva  il  dis|Milisnio  nel  principe  , 1 

» per  investirne  i ministri,  che  all' ombra  di  misterio:>o 

» segreto,  lo  esercitano  di  fatto  sul  jirincipe  c sul  po-  j 

» polo.  Ma  questo  inveterato  vizio  non  si  poteva  togliere  , 
s se  il  Granduca  non  preparava  dei  lumi  fondamentali  , 

» alla  Nazione,  e non  fissava  certi  stabilimenti  di  be-  j 

M nefizioe  giustizia  generale,  che  ispiras.sero  praticamente  j 

« opinioni  e massime  coerenti,  da  servire  di  guida  franca  ^ 
» e leale  ai  voti  nazionali  a suo  tempo.  » 1 

« Quindi  è notabile  l’adito  aperto  all’ onesta  libertà  ! 
» civile  nell’ esercizio  dello  lecite  industrie,  c nella  li-  j 
» bora  di.sjiosizione  delle  private  proprietà,  di  che  non 
I » occorre  parlare,  giacché  è nota  da  pertutto  questa  pri-  i 

' Il  maria  operazione  di  Leopoldo,  che  rende  immortale  il  i 

I » suo  nome  nell'  istoria  del  secolo,  e pose  il  primo  fon-  j 

••  damenlo  della  prosperità  toscana , disponendo  insieme  | 
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» li  spiriti  alla  stima  per  un  governo  benefico  , ed  all' 
» amore  per  ima  patria  felice.  » 

« L’ eguaglianza  davanti  alla  legge  fu  costituita  me- 
» diente  le  riforme  che  tolsero  tanti  privilegi  di  foro,  tante 
» esenzioni  o prerogative,  che  faceano  dubitare  se  1’  am- 
, » ministrazione  della  giustizia  fosse  la  medesima  per 

I » tutti.  » 

I 

« Di  feudale  re.stano  i nomi  c li  .stemmi,  ma  si  vidde 
o sparire  il  giurisdizionale  ed  il  gius  di  regalità  a chi  lo  a- 
! » vcva  originalmente  comprato,  e poi  rimasero  i titoli  per- 

I » sonali  a pascere  le  vanità  di  chi  ne  voleva  sentire  il  suo- 

I » no,  mediante  il  piccolo  tributo  annuo  stabilito  sino  dal 

j > tempo  delle  investiture  in  segno  di  omaggio  , onde  si 

» può  dire  con  verità,  che  in  Toscana  non  vi  era  più  chi 
j » soffrisse  la  strana  soggezione  feudale,  m 
i < Una  legg(!  generale  ave\a  aboliti  i Gdecommissi  e 

» sostituzioni  per  disposizioni  testamentarie  , preservando 
I a i diritti  ai  chiamati  viventi  il  giorno  della  legge , ed 

j a ai  nascituri  dai  matrimoni  contratti  all’ epoca  medesima, 

> e cosi  prima  che  altrove  fòsse  abolito  il  barbarismo 
I » delle  sostituzioni  fidccommissarie , era  già  fatto  questo 

' 0 stabilimento  di  giustizia  primitiva , c caduto  il  mos- 

I » truoso  privilegio  d’ istituire  fìdecommissi , che  in  Tos- 

» cana  era  riservato  alla  nobiltà,  a 
I « Sotto  il  governo  di  Ferdinando  III  fu  violata  questa 

» legge,  e venduta  a chi  istituisse  fidecommisso  sopra 
a ai  capitali  di  credito  sul  debito  pubblico  ; perchè  l’ igoo- 
■ ronza  estrema  del  ministero  in  quel  tempo  non  seppe 
» trovare  altro  mezzo  di  spreaaere  denari  in  soccorso  all' 
» erario  che  si  andava  lacereiulo.  « 

I 

f 
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« Le  magistrature  attribuite  per  nascita  ai  cittadini 
» fiorentini  riconosciuti , furono  abolite  con  varie  rifor- 
» me  , e ridotte  elettive  a nomina  del  Granduca,  e poi  fu- 
» rono  conferite  colle  prove  di  dottoralo,  di  notariato, 
» esercizio  di  Curia  , c meriti  personali.  » 

« Le  corporazioni  di  arti  e mestieri , tanto  contrarie 
» all'onesta  libertà  civile,  furono  soppresse,  con  la  giu- 
» risdizionc  dei  loro  particolari  tribunali , c di  tutti  li 
» statuti  e vincoli  che  limitavano  I'  estensione  delle  lecite 
» industrie,  » 

« La  legge  delle  uianimorte  non  fù  opera  di  Leopoldo  , 
» ma  sotto  il  suo  regno  furono  sciolte  le  lunghe  questio- 
» ni , e le  dubbiezze  che  I’  arte  curiale  aveva  saputo  in- 
» trodurvi,  e ridotta  dipendente  dal  regio  assenso  l’ acqui- 
» sizione  di  nuovi  beni , e l’ alienazione  dei  medesimi 
» già  posseduti  dai  patrimoni  di  manomorta.  » 

« Parimente  fii  opera  sua  il  rendere  i beni  ecclesiastici 
» soggetti  alle  medesime  lasse  dei  beni  secolari,  in  quanto 
» prima  ne  erano  esenti , o parzialmente  privdegiati.  » 
« L' ordine  nobile  di  S.  Stefano  era  destinato  alla 
» soppressione  , ed  il  suo  vasto  patrimonio  dovea  servire 
» al  pagamento  degli  ufiziali  della  truppa  : ma  era  riser- 
» vata  la  croce  di  onore  al  lungo  servizio  delli  nffiziali  e 
» soldati.  Il  piano  era  fatto,  c ne  risultava  un  riguardevole 
» risparmio  per  l’ erario.  » 

« Per  disporre  li  animi  a questa  soppressione  , che 
» dovea  colpire  le  vecchie  abituazioni  di  una  numerosa 
» nobiltà  , affezionata  ed  interessala  a quello  slabilimen- 
■ lo  d’  illusione  e di  profitto , furono  ammessi  cavalieri 
» senza  il  rigoroso  processo  di  nobiltà,  e furono  date  com- 
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» mende  in  luogo  di  pensioni  e ricompense  per  prestali 
I)  servigi  civili  , ma  non  ci  fù  tempo  di  eseguire  il  pia-  ^ 
» no  pienamente.  » ' 

« La  barbara  istituzione  dell'  azione  personale  e car- 
» cere  per  i debitori  meraraenlc  civili  , era  soppressa , i 

» ma  con  qualche  limitazione  rispetto  a Livorno  , che  ' 

» strepitava  perla  jwrdita  di  questo  privilegio  di  inuma- 
» nità  , e fù  assistilo  dall’  intrigo  e dal  voto  del  ministero, 

» sempre  segrelamenle  opposto  alle  più  gloriose  ed  utili  j 

» operazioni  di  Leopoldo , che  av  rebbe  voluto  errare  un  | 

» trono  salvo  dalla  influenza  ministeriale  , e costruire  una  j 

» Nazione  libera  dal  dispotismo  seducente  de'  Ministri;  ma  i 

» per  quella  fatalità  che  talvolta  accicca  i Principi , anch'  j 

» esso  vi  fù  sottoposto  . bencl.ò  di  rado.  » 

« Non  sarebbe  facile  d’ indov  inare  con  quali  molivi  , 
» di  bene  pubblico  fu  poi  sotto  il  governo  di  Ferdinando 
» III,  ristabilita  la  carcere  per  i debitori  , onde  non  ne  > 
» dico  di  più.  « 

« I tribunali  e governi  delle  provincie  , c le  loro  re- 
» lazioni  con  i tribunali  superiori , furono  disposti  in  for-  i 

» ma  da  potere  intervenire  nella  nuova  organizzazione  | 

a costituzionale , senza  bisogno  d' innovazioni.  » { 

« Le  leggi  proibitive , e le  privative  di  esazioni  per 
» le  finanze  dello  Stato  furono  tutte  soppre.s.sc , poiché  ^ 

» Leopoldo  aveva  conosciuto  che  questa  forma  di  esazione  I 

9 risulta  la  più  oppressiva  , la  meno  utile  all'  erario , e la  i 

» più  contraria  alla  libertà  dell'  industria.  > 1 

« Per  potere  operare  senza  certe  opposizioni , che  | 
a imbarazzano  anche  i Principi  più  assoluti  , egli  aveva  ^ 
» soppressi  i finanzieri , che  aggravati  in  una  compagnia . 
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I » lene\ano  in  appallo  quasi  tutte  le  rendite  dello  Stato;  | 

I » e fù  esso  il  primo  Principe  in  Europa  , che  purgasse  , 

I » il  Governo  da  questo  solenne  vizio  di  amministrazione, 

I » e liberasse  la  nazione  dal  flagello  di  cui  si  dolevano  | 

» tutte  le  altre,  e specialmente  la  Francia.  » 

I a I finanzieri  interessali  nell'  impresa  non  soffersero 

I ■ torto  alcuno  , poiché  il  loro  contratto  ammetteva  la 
» re.scissione , mediante  un’  indonniti  in  somma  fissala , 

» che  fù  loro  pagata.  » 

« Era  già  stala  creata  una  truppa  civica  , e non  pe- 
* ranco  stabilita  da  pertulto  , ma  questo  stabilimento  fu 
! » contrarialo  tanto  , che  l’ istesso  Granduca  lo  abol'i , poi-  I 

I » che  V i furono  mescolali  alcuni  ulfiziali  della  truppa  | 

» regolata,  che  era  stata  assai  diminuita  i quali  prole-  ! 
1 » slarono  di  non  poterla  comandare  con  successo  , all’  oc-  ; 

! » casione  di  un  piccolo  tumulto  po[X)lare  accaduto  in  Pra-  j 

! » lo  , per  motivo  dei  disgusti  .introdotti  nel  popolo  dalla 

» riforma  di  certe  funzioni  di  chie.sa  e di  certe  dottrine, 

' 0 che  re.sero  odioso  quel  vescovo , e servirono  alla  corte 

I » di  Roma  ed  al  Ministero  di  Firenze  per  diffondere  sor-  1 

I <>  demente  una  mala  opinione  della  religione  di  Leo-  j 

I » poldo  , c dargli  una  odiosità  meritata  piuttosto  da  chi 

j » gli  rese  cattivo  servizio , e gli  diede  falsi  consigli  in  j 

[ » quella  materia.  » 

■ Il  debito  pubblico  era  sciolto  dall’  amministrazione  i 

j s del  Governo , e ripartito  in  tanto  debito  e credilo  pri-  ' 

i » vaio  tra  i veri  debitori  c veri  creditori , con  proporzio- 

K ne  alla  loro  tassa  su  i beni  stabili , sicché  ne  risultava  j 

» r abolizione  di  una  amministrazione , che  raccoglieva  ’ 

» le  contribuzioni  di  tutti , pagava  gl’  interessi  ai  credi- 
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» tori , c teneva  registro  delle  contribuzioni  accadute  dei 
u loro  crediti , tutto  a spese  dello  stato , che  è quanto 
» dire  dei  debitori  e dei  creditori , ma  con  quella  cc- 
* cessività  che  interviene  in  tutte  le  amministrazioni 
i>  pubbliche  , delle  quali  si  forma  il  patrimonio  per  gl' 
» impiegati , che  moltiplica  i salcllili  del  Ministero.  » 

« Conseguenza  parimente  di  questa  operazione  fù,  che 
» i debitori  potevano  dimettere  il  loro  privato  debito  a 
» piacere , mentre  sotto  I’  amministrazione  non  era  pos- 
» sibile  a veruno  sbarazzarsi  dalia  imposizione  sulle  terre  , 
u e pagare  il  capitale  corrispondente , o cassare  il  suo 
» credito  con  l' amministrazione.  » 

« Tra  i motivi  di  fare  questo  preparativo  all’  atto  di 
» costituzione  , intervenne  anche  la  cognizione  , che  Leo- 
11  poldo  aveva  acequistata  , dell'  abu.so  che  un  principe 
1)  può  fare  del  debito  pubblico  , e delle  tenebrose  ope- 
u razioni  che  talvolta  i ministri  ignoranti  o male  inten- 
j)  zionati  fanno  sull' amministrazione  del  debito  medesi- 
11  mo , con  danno  di  un  popolo  , che  non  le  conosce , 
» e con  discredito  alla  fama  di  un  principe  , che  le  ac- 
» consente  .senza  saperne  l' importanza  e le  conscguen- 
I»  ze.  » 

« Bisognava  fare  questo  preparativo  per  potere  in- 
« trodiirre  nella  costituzione  un  articolo  proibente  il  crear 
» debiti  pubblici , e non  era  da  presumersi  che  a prin- 
>1  cipio  le  assemblee  nazionali  avessero  tante  cognizioni, 
M e tanta  energia  da  attaccare  questo  capo  di  disordine 
■ e riformarlo  , mentre  dal  pregiudizio  abituale  era  ri- 
•>  guardato  con  favore  , c come  uno  stabilimento  di  si- 
li curo  impiego  ai  capitali.  * 
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« Anche  questa  upera/ionc  dello  sciogliuenlo  fu  dis-  I 

• fatta  subito  sotto  Ferdinando  111  , e pi  si  è veduto  | 

» quale  abuso  è stato  fatto  dall'  amministrazione  del  de-  * 

» bito  pubblico:  oggi  . forse  i fiorentini  che  tanto  tanto 
» biasimarono  lo  scioglimento , sarebbero  contenti  che  | 
» sussistesse.  » 

« Era  soggetta  alla  medesima  dilTicoltii  di  mettere  in 
» azione  le  as.semblee  , una  necessaria  riforma  della  le-  , 

» gislazione  criminale  , e siK’cialinente  nella  parte  con-  ] 

» cernente  la  forma  della  procedura , infetta  di  tutti  i ^ 

» vizi  della  sua  antichità  , e di  tutti  li  abusi  introdottivi 
» dal  curialisino  e dal  dispotismo  ; ma  la  Nazione  dover 
» va  soffrire  troppo  lungamente  iiuesti  disordini  , prima 
» di  potere  con  il  suo  volo  promuovere  1'  opportuna  ri- 
» forma  ed  eseguirla.  » ! 

• Perciò  Leo|)oldo  diede  in  luce  il  codice  criminale , 

1)  che  dopo  laboriose  applicazioni , disgustosi  contrasti , ' 

» e diffìcili  conciliazioni  di  opinioni , potè  finalmente  pub- 
» blicare  , benché  non  vi  vedesse  pienamente  adempito 
« il  suo  progetto  , onde  a perfezionarlo  aspttava  di  farne 
» un  soggetto  delle  deliberazioni  nazionali.  » 

« Fu  meritamente  applaudita  queir  opera  , benché  non 
» libera  da  qualche  difetto,  ma  l'arte  curiale  o li  agenti  | 
» dei  tribunali  seppero  introdurvene  dei  nuovi , in  sem- 
» bianza  di  provvedimenti  approvali , sicché  il  codice  1 

» COSI  deformato , in  luogo  di  es.sere  perfezionato  prima  ! 

» di  ricevere  la  (pialità  di  legge  costituzionale  nella  pri-  j 

» ma  assemblea  , era  stato  as.sai  intralciato  dalle  antiche  i 

» consuetudini  ; ma  Leopoldo  frattanto  aveva  preparato  I 

» un  volume  di  annotazioni  da  .servire  a tale  effetto.  » \ 
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« Quindi  si  può  dire  per  incidenza , che  sotto  il  re- 
» gno  di  Ferdinando  Ifl-,  il  codice  fd  sottoposto  a tante 

■ nuove  alterazioni T onde  l'arbitrio  dei  tribunali  e dei 
» loro  agenti  no  è divenuto  il  violatore -,  e cosi  l’am- 
» niinislrazione  di  giustizia  criminale  non  si  può  lodare 
■»  in  Toscana,-  altro  che  quando  cade  nelle  mani  e nef- 

* la  coscienza  di  processanti  e di  giudici  guidati  dalla 
» religione  e dall’ onore.  » 

« Seguitiamo  ciò  che  fò  preparato  con  le  vedute 
» della  costituzione,  e ricordiamo  che  i lavori  d’ argini 
» e rijwri  ai  fiumi  erano  stati  attivati  dagli  antichi  go- 
» verni  s<ilto  l'amministrazione  di  alcune  magistrature; 
» ma  difatto.  per  loro  natura,  non_altro  che 'oggetti  di 
» tanti  diversi  particolari;  interessati  a preservare  dai  dan- 
» ni  delle  acque  i loro  rispettivi  fondi.  » 

« Fu  sempre  def  carattere  nazionale  e specialmente 
» fiorentino  ;■  la  dillicoltà  di  concordare  "^gr  interes.sati  a 
» quella  unione  e fiducia,  che  ci  vuole  per  formare  una 
» associazione,-  che  dei  particolari'  intcrcssi  no  faccia  per 
■*  convenzione  un  oggetto  solo  d' interesse  comune;  e di 
» qiu'sta  originale  inclinazione  alla  discordia  e di.scus- 
» sion&Y  ne  fanno  ampia  testimonianza  le  istorie  della 
» Repubblica  Fiorentina,  e le' croniche  dei  paesi  e cit- 
» tà  che  formano  al  pro.scnte  il  Granducato.  » 

a Quindi  anche  i lavori  a riparo  delle  acque  non 
» avrebbero  avuto  successo^  se  l'autorità  non  fos.se  ini 
» tervenuta  ad  abbracciare  gl’  interessi  di  tutti  quelli  che 

■ doveano  profittare  del  benefizio  dei  lavori,-  e ne  dove- 
» vano  soffrire  la  spesa;  e cosi  si  trova  che  in  principio 

* p(T  la  piccolezza  delli  oggetti ,-  fù  agevole  il  consegnarli 
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» a diverse  magistrature  , senza  che  però  divenissero 
» parte  della  cassa  regia  o pubblica , nè  dip<.“ndcnli  dal 
» ministero.  » 

a Nelle  loro  discordie  i popoli  della  Toscana  hanno 
» sempre  invocato  un  terzo  conciliatore  , c cedutigli  ì 
« loro  diritti , soggettandosi  volentieri  ad  un  nuovo  po- 
» tere  , che  li  costringesse , se  [iorsuadcrli  non  poteva',' 
» ma  quando  il  progrcs.so  dei  bi.sogni , il  rilevante  ira- 
» portare  dei  nuovi  lavori  ; e I’  abuso  delle  amniini.stra^ 
i zioni  magistrali  svegliarono  gli  interessati  dalla  loro 
» cecità  , e si  scopersero  debiti  smisurati , si  soffrirono 
» collette  c tassazioni  di  contribuzioni  gravose  , e spesso 
» insieme  nuovi  danni  dalle  acque  , i Toscani  interessati 
» in  queste  amministrazioni  si  mo.ssero  tosto  d’  accordo 
» per  lamentarsi  con  voto  unanime  , e da  tutte  le  parti 
» giungevano  suppliche  al  trono  , imploranti  sollievo  , o 
» provvedimento  , come  dal  fonte  di  ogni  potere.  » 

« A (jucir  epoca  di  poco  anteriore  al  regno  di  (,eo- 
» poldo , il  ministero  spiegò  il  suo  solito  spirito  d' inva- 
*»  sione  , e le  magistrature  incaricate  delle  diverse  azien- 
» de  delle  particolari  società  , interessate  alla  difesa  delle 
» acque  , nei  diversi  luoghi  esposti  al  coreo  di  alcuni 
» fiumi , 0 preservati  dalle  inondazioni , mediante  lo  scolo 
u per  dei  cattali  manofalti , furono  sottoposte  ad  una  stretta 
» dipendenza  dal  governo  , nel  dipartimento  <li  Finanze.  » 

« Contenti  i Toscani  di  aver  trovato  un  protettore; 
» clic  soggiogasse  quelle  autorità,  che  sino  allora  ave- 
» vano  governato  i loro  interessi  con  malcontento  uni-' 
a versale,  aspettavano  maggiore  soddisfazione  dal  nuovo 
» metodo  intrapreso  .a  ■ ’ 
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, « Ma  la  lusinga  illusoria,  che  è 1'  arme  micidiale  del 

u dispotismo  ministeriale,  sa  piacere  in  momenti  ad  un 
I»  popolo  intiero,  che  voglia  poi  tiranneggiare,  e cosi  gl’ in-, 
p tcressati  nei  la\ori  dei  fiumi  non  sentirono  più  per 
» alcuni  anni  tassarsi  al  pagamento  di  rate  contribuzior 
» nali,  per  le  selve  dei  loro  rcspcttivi  argini  e lavori, 
» che  erano  state  l'oggetto  dei  disgusti  e delle  lamentaii- 
» ze;  ma  con  1’  auloritìi  governativa  si  accrebbero  i debiti 
» ai  respetli\i  corjìi  dintercssati  nei  lavori  dei  rispettivi 
» luoghi,  e costoro  si  trovarono  obbligati,  senza  avervi 
» acconsentilo,  e senza  saperlo.  » 

, « Era  questo  divenuto  un'oggetto  di  sordo  profitto 

» per  i subalterni  delle  amministrazioni,  ma  divenne  an- 

> che  un  motivo  di  nuovi  disgusti , quando  si  scopri  che 
» la  massa  del  debito  fatto  richiedeva  una  proporzionata 
a somma  annua  per  il  pagamento  dei  frutti  ai  creditori, 
jg  onde  s’ incominciò  a tassare  li  interessati  per  somme 
a troppo  forti,  che  li  facevano  strepitare,  talmente  che 
» le  opere  di  riparo  alle  acque  assunsero  il  nome  d’ im- 
» posizione  dei  fiumi,  c quasi  ogni  fiume  ed  ogni  fosso 
» avea  la  sua  azienda  e la  sua  imposizione  annua  per- 
a chè  non  mancavano,  nè  progetti,  nè  pretesti  per  sot- 

‘ jg  toporli  alla  protezione,  che  i vecchi  interessati  aveva- 
» no  implorata  per  schiacciare  la  loro  disunione  e di- 
» scordia.  » 

K Era  in  tale  stato  la  cosa  quando  Leopoldo  giunse 

> al  trono:  ma  prima  che  potesse  arricchirsi  di  cogni- 
» zioni  e di  esperienza,  fu  condotto  ad  instituire  una  Ca- 

mera  popolatissima  d’ impiegati,  cui  furono  consegnati 
» tutti  gli  affari  comunitativi;  tutti  quelli  d' interesse  ci- 
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» vico  , mollipiici,  e dettagiiosi  sommamente,  queUi  delle 
» strade,  ed  anche  quelli  delle  cosi  dette  imposizioni  di 
fossi  e fiumi,  s 

« Quello  stabilimento  divenne  il  regno  dell’  artificio- 
» sissimo  ma  non  ignorante  Ministro  di  Finanze  in  quel  i 

a tempo,  e la  pastura  di  tutti  i suoi  satelliti;  ma  l' ammini-  ! 

a slrazionc  diventò  una  confusione.  Il  servizio  delle  im-  | 

» posizioni  dei  fiumi  portava  un  carico  enorme  di  tas- 

» sazioni  sopra  alli  interessati;  e non  si  parla  delle  op- 

■ pressioni  che  le  comunità  soffersero , nè  della  mala 

a amministrazione  delle  strade,  perchè  qui  si  contempla^ 

» no  soltanto  i fiumi  e le  acque.  » v j 

« I lumi  che  rapidamente  acquistava  il  giovine  Gran-  I 

» duca;  gli  fecero  presto  vedere  lo  sbaglio  di  (piello  sta-  I 

• bilimento,  benché  fatto  con  il  suo  nome,  e volle  olii-  f 

» caciemente  una  riforma  della  camera  di  comunità,  fiu-  | 

» mi  c strade.  » • | 

« Quindi  non  senza  laboriose  applicazioni,  fece  con-  | 

» segnare  a ciasebedun' corpo  d'interessati,  I' ammini-  j 

a strazione  dei  loro  lavori  ai  fiumi  e fossi,  con  i loro  ris-  | 

» pcttivi  debiti  e crediti;  ma  non  fu  praticabile  un  pieno 

> rendimento  di  conto  alle  passate  amministrazioni  ed  ai 

» loro  agenti.  » . * j 

« Fu  gradita  nel  pubblico  questa  operazione,  e per  ' 

a breve  tempo  si  manifestò  lo  zelo  e la  premura  di  con- 

» durre  li  affari  loro  tra  i rispettivi  interessati;  ma  poi 

» la  negligenza  e la  disunione;  che  sono  connaturali  ai  i 

« caratteri  ed  ai  costumi  dei  Toscani  si  sono  manifestate 

* egualmente  ad  attestare  quanto  la  gente  toscana  sia 

» tuttora  lontana  dallo  spirito  sociale,  e dalla  inclinazione 
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» di  occuparsi  di  ometti  comuni  a qualche  corpo  di  a»- 
» sociali  ad  un'  istesso  iiiLeresee.  Infalli  appena  che  il 
n governo  di  Ferdinando  111  fù  conosciuto  come  guidato 
» dallo  spirito  ministeriale,  si  videro  nascere  suppliche 
» d’ interessati  nelle  imposizioni  di  fossi  c fiumi  del  Pisano, 
» che  imploravano  di  tornare  sotto  alla  amministrazione 
> di  queir  uffizio  che  prima  fù  il  bersaglio  delle  lamen- 
» tanze  e delle  accuse  loro.  » i 

• « Questa  digressione  storica  non  è superflua  net  no- 

a stro  ragionamento, 'C  non  si  potrebbero  addurne  esempi 
a di  troppo,  per  convinct^re  come  la  maggiore  difficoltà 
a di  stabilire  la  costituzione  di  governo  s' incontrava  nel 
» carattere  nazionale,  e nelle  inveterate  abituazioni,  che 
» erano  divenute  massime  ed  opinioni  generali,  a 

« Altra  considerabile  preparazione  era  necessaria  , 
a prima  di  emanare  la  Costituzione  ad  un  popolo  model- 
» lato  in  forme  totalmente  opposte,  u questa  fù  la  legi- 
» stazione  e sistema  dell’amministrazione  doganale,  a 
« Questa  branca  di  finanza  appunto  avrebbe  bisogno 
a in  tutti  i paesi  di  essere  irallala  con  le  più  estese 
» cognizioni  commerciali,  e con  la  maggiore  vigilanza 
a al  cambiamento  continuo  delie  circostanze  interne,  e 
a delle  relazioni  con  esteri  , ma  tante  riunite  nazioni , 
a e tanta  assidua  vigilanza  di  dettaglio  non  sono  da  sup- 
a porsi  nel  più  abile  Ministro  di  Finanze,  occupato  di 
a mille  altri  premurosi  oggetti,  onde  bisogna  convenire 
a che  in  questa  parte  specialmente  il  governo  ha  bisogno 
a dei  lumi  della  nazione , che  per  mezzo  delle  assemblee 
a li  abbia  raccolti  della  cognizione  dei  bisogni,  che  ven- 
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» gono  esternali  dalle  petizioni  delli  individui  e delle 
t classi  che  giornalmente  li  provano.  » 

« Leopoldo  volle  perciò  iniziare  la  Nazione  a questa 
» opera  importante  delti  interessi  generali,  c darne  un  I 
■ esemplare;  onde  fece  compilare  una  nuova  tarilTa  di  | 
» gabelle . ed  un  sistema  di  amministrazione  doganale.  > 

« Questa  operazione  portava  in  sostanza,  ebe  l'am- 
B ministrazione  fosse  tanto  semplice^  chiara  ali’  intelligen-  J 

» za  di  tutti,  da  non  obbligare  a farne  una  scienza  per  i 

» li  impiegati,  no  una  istruzione  pubblica  per  i viandanti,  ' 

B mercanti , vetturali  ec. , affine  di  evitare  le  pene  di  i 

B involontarie  trasgressioni,  e I' arliffzio  dei  commessi  [ 

B e delli  esecutori  |ier  sorprendere  li  incauti  ed  i fro-  I 

B datori,  a . | 

‘ « Tale  intento  si  conseguiva  mediante  una  tariffa  .,  j 

B che  non  ora  jiiù  un  dizionario  voluminoso,  ina  |K>cbe 

B pagine  dove  si  individuavano  le  classi  dei  generi  ga-  i 

» beilabili;  c le  classi  orano  fioche,  c ridotte  a vocaboli  I 

B volgarissimi.  » j 

« L'  uso  c le  tare  per  i continenti  delle  mercanzie,  j 

» sempre  disputabile  e secondo  fier  le  spedizioni,  csem'  | 

B pre  d' imperfetta  applicazione  , fù  abolito  , e tutto  do-  j 

B veva  gabellarsi  a peso  lordo,  ma  nella  tassazione  fu  | 

» considerata  qualche  cosa  l' abolizione  delle  lare.  Il  gio-  I 

B co  di  sorpresa  tra.il  Fisco  cd  il  pubblico  fù  tolto;  fioi- 

B chè  non  furono  più  obbligali  i portatori  a denunziare 

B la  mercanzia  per  qualità  e quantità,  giacché  poscia  do- 

B vevano  li  esecutori  verificar  la  denunzia,  e fu  stabi- 

B lito  il  dovere  o obbhgo  ai  portatori  di  presentare  la 

B mercanzia  al  suo  luogo  destinato  nelle  dogane,  ai  com-  | 
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» messi  e pesatori  il  riconoscerne  la  qualità  e la  quan- 
» lità.  » 

(t  La  gabella  per  estrazione  fu  abolita,  c cosi  tolte 
» pe^  metà  le  ispezioni  e le  occupazioni  alle  dogane , 

B e liberate  le  condotte  e trasporli  da  ritardi  e spese.  » 

* a Fu  tolto  parimente  il  privilegio  della  minor  gabella, 
B che  si  accordava  alle  mercanzie  per  passo,  e cosi  ces- 

• sava  il  bisogno  di  avere  delle  dogane  nella  città,  dove 

» si  depositassero  ricontri  e registri;  si  avessero  compa- 
a gnie  di  facchini  forestieri  per  caricare,  scaricare  e 
a custodire  le  robe,  con  una  tariffa  p'r  le  loro  mercedi , 
a e poi  una  quantità  di  spedizionieri  corrispondenti  con 
» i mercanti  esteri , che  rispondessero  per  loro  di  tutte 

B le  condizioni  apposta  al  benefìzio  del  passo  , sicché 

» pagata  una  volta  la  gabella  all'  ingre.sso  delio  Stato,  nulla 

> di  pià  si  richiedeva;  e fu  dimostralo  che  messe  in  con- 

n‘  to  le  spese  di  facchini,  di  emolumenti  ai  Ministri  del- 
» le  dogane  e delle  porte  di  città,  ritardi  alle  condotte, 
» e provvisioni  alli  spedizionieri,  poco  o nulla  risullava- 
>>'  no  aggravate  le  mercanzie  per  passo,  più  che  nel  sis- 
» tema  che  si  aboliva,  ma  questo  punto  fù  la  pietra  di 
» scandalo , e il  motivo  delle  contrarietà  per  il  nuovo 
B sistema,  che  spiegarono  tutti  gl’ impiegali,  dall'alto 
B ministero  fino  all'ultimo  facchino  stipendiato.  » • 

« Era  dimostrato  lungamente  con  calcolo  di  proba- 
» bilità  , che  I’  erario  troverebbe  profitto  in  luogo  di  sca- 
» pilo  che  si  minacciava  dai  contradillori , ma  la  dimi- 
» nuzionc  di  posti  ed  impieghi,  che  non  avevano  più 
>1  luogo,  e l'abolizione  delle  dogane  di  città,  dove  si  nu> 

> trivano  lauti  oziosi,  incapaci  di  altra  occupazione,  e 
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« fti  facevano  tante  oscure  speculazioni  di  profltlo , di 
» proiezione,  favore  o dispetto,  non  ffi  tollerabile  dalla 
> moltitudine  assuefatta  a riguardare  gl'  impieghi  come 
» botteghe,  e considerare  l’ erario  pubblico  come  una  vao- 
» ca,  secondo  il  proverbio  fiorentino,  che  dice  « min- 
» chione  chi  non  sa  trovare  il  mezzo  di  mungerla.  »• 
« Il  piano  ffi  fatto  perchè  Leopoldo  lo  voleva , nono- 
» stante  le  opposizioni  e le  segrete  inquietudini  che  li  si 
» facevano  pervenire.  Fu  distesa  ed  approvala  la  legge 
• di  tariffa  e di  regolamento  amministrativo,  ma  alcune 
» disposizioni  preparatorie , che  non  si  potevano  dare  nel 
» momento  di  pubblicare  ed  eseguire  la  legge  generale 
» doganale  , furono  differite,  trascurale,  o male  eseguile  , 
» talmente  che  la  partenza  del  Principe  accadde  , pri- 
» ma  che  il  sistema  doganale  potesse  aver  luogo.  » 

« Tutta  que.sta  riforma,  che  abbracciava  tanti  oggetti 
» di  abituazione  inveterata,  tante  .sorgenti  di  abuso  pro- 
» fìttevele,  e toglieva  tante  gradite  faccende  alla  bottega 
» delle  finanze,  non  poteva  farsi  altro  che  dopo  lunghis- 

1 » simo  tempo,  dall’  attività  delle  assemblee,  e perciò  Leo- 

» poldo  voleva  consegnarla  già  introdotta  , benché  non 
» perfezionala,  alla  sorte  delle  petizioni,  ed  all’  esame  ed 
» ai  voli  delle  assemblee,  che  potevano  perfezionarla.  » 
« Eppure  appena  incomincialo  il  regno  di  Ferdinan- 
» do  III,  si  vidde  voltata  I'  applicazione  a di.slruggere  le 
» primordiali  disposizioni  di  tariffa  , e di  regolamento 
-»  amministrativo  state  date,  e nascere  un  nuovo  mostro 
» di  tariffa  e di  regolamento,  lutto  favorevole  alli  antichi 
» pregiudizj , alli  errori  vecchi  e all’  arbitrio  delli  ammi- 
» nistratori,  ma  luttociò  fó  fatto  vedere  al  giovine  ines- 

i 
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» perto  Principe  come  un'  opera  diretta  a perfezionare 
» ciò  che  aveva  immaginato  l’ augusto  suo  padre.  » 
a Altro  preparativo  essenziale  fù  il  separare  dalle  Fi- 
a Danze  dello  Stato  i toni  discendenti  dalla  famiglia  cstin- 
» ta  dei  regnanti  Medici,  c quelli  procedenti  dalle  coir- 
a fiscazioni  ed  acquisti,  cosi  che  si  formasse  un  distinto 
a patrimonio  nominato  della  corona,  ed  un’  amministra- 
u zione,  che  dipendeva  intieramente  ed  immediatamente 
» dal  Principe,  abbracciava  tutti  gli  interessi  della  corte; 
a e non  riceveva  influenza  alcuna  dal  Ministero,  ma  ve* 

» niva  poi  trattata  come  ogni  altro  patrimonio  privalo, 
a tanto  in  giudizio  che  fuori,  e soggetta  alle  medesime 
a imposizioni  ed  a tutte  le  leggi  generali  dello  stato,  a 
« Anche  questo  fù  un  soggetto  della  più  fina  opp<> 
» sizionc  del  ministero,  e specialmente  del  dipartimento 
» delle  finanze;  ma  Leopoldo  conosceva  quanto  impor- 
a tava  questo  pas.so  preparatorio,  c vedova  l' impossihi- 
» lità  di  separare  un  jìatrimonio  della  corona  dall'  era- 
» rio  dello  stato,  i>pr  mezzo  dei  voti  delle  assemblee,  e 
» prevedeva  quanta  influenza  vi  avrebbe  presa  il  Mini- 
a stero,  onde  lo  volle  eseguito  di  propria  mano.  |>cr  po- 
» terne  fare  un’  articolo  della  costituzione.  » 

« Tutti  possono  rammentarsi  die  in  Toscana  non  vi 
» era  I'  uso  di  parlare  in  pubblico  nei  Iribunali,  e molto 
* meno  in  adunanze  civiche,  quantunque  l' arte  della 
» eloquenza  sia  favorita  dalla  lingua,  e la  facilitii  di  scrivere 
» in  prosa,  c cantare  all'  improvv  iso  in  versi  non  sica» 
» qualità  punto  rare  nella  Nazione.  » 

« Ma  bisognava  bene  eccitare  alla  franchezza  di  ar- 
» ringare  in  pubblico,  quella  gente  clic  jief  la  costitu- 
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» zionc  doveva  un  giorno  jìarlarc  nell’  assemblee  o to- 
» gliere  un  coslume  di  umiliante  silenzio , c perciò  lìi 
» ordinato  che  le  cause  civili  si  trattassero  in  pubblico 
» davanti  ai  tribunali,  n 

a Tale  ero  la  scuola  di  dire  e di  ragionare  die  il 
» Granduca  poteva  instituire  per  iniziarvi , incoraggirvi 
» e prepararvi  la  Nazione;  ma  l’ ignoranza  ha  bisogno  di 
» segreto  per  nascondersi,  e tenne  il  pubblico  che  la  de- 
» ride  0 la  condanna,  onde  in  breve  tem|»  un’  occulto 
» artifizio  curiale  seppe  trovare  tanti  pretesti  da  fare  scor- 
» dare  anche  questo  stabilimento,  che  quantunque  non 
» sia  revocato,  si  trova  per  altro  quasi  affatto  disusato.  » 

• Non  ho  fatto  menzione  che  delle  più  notabili  e gc- 
a nerali  disposizioni,  addettale  a preparare  I’ organizza- 
u zionc  di  Governo  alla  cosliluzione,  e disporre  la  Na- 
» zionc  a riceverla,  purgata  dai  difetti  della  legislazione, 
a e dai  vizj  di  un' amministrazione,  che  non  aveva  mai 
» ne  ascoltato  la  nazione,  ne  associalo  il  di  lei  volo,  nelle 
» risoluzioni  governative  , e non  rendeva  conto  altro  che 
» in  segreto  al  Principe.  » 

« Non  era  possibile  che  in  un  subito  le  assemblee 
» si  occupassero  a tante  riforme,  nuove  instiluzioni,  che 
» si  accordassero  con  lo  spirito  con  la  legge  costitu- 
» zionalc  ; ormai  di  lutti  sanno  che  se  le  assemblee  sono 
» mezzi  eccellenti  a somministrare  lumi  e buoni  voli  per 
» il  servizio  del  [lubblico,  non  sono  poi  altrettanto  attive 
» c ad  eseguire  le  (unzioni  di  dettaglio  ncH' e.sccuzione 
» dei  loro  savi  jirogolti.  » 

« Lii  po|K)lo  discendente  dai  sistema  dispotico , ed 
» abitualo  per  tradizione  a difiidare  del  governo  temer- 


— *3?  — 

» lo  ) odiarlo , obbedirlo  , e per  non  evitare  i suoi  agcn- 
» ti , renderli  ogni  omaggio  di  estcrior  bassezza , non 
» poteva  prosto  cambiare  costumi  c sentimento , elcvan- 
» dosi  al  grado  onorevole  di  suddito  obbediente  alla  leg- 
» ge  consacrala  dal  suo  voto  , e ciascuno  divenire  cil- 
» ladino  zelante,  ambizioso  di  cooperare  al  bene  di  uno 
» Stalo  Qualmente  vincolato  di  amore  e di  interessi  con 
» un  padre  regnante.  » , 

« Non  erano  queste  le  idee  che  facilincntc  potessero 
» concepirsi , e le  belle  passioni  che  in  un  momento  po- 
» tessero  rinascere  e smascherare  i Toscani  al  compa- 
» rire  della  costituzione  inaspettata.  » , 

u Appena  poteva  sperarsi  di  vedere  un  languido  stu- 
» pere  di  dolce  sorpresa,  nello  scarso  residuo  di  pochi 
» cittadini  non  depravati,  che  non  avevano  affatto  estinto 
» in  cuore,  nè  amore  di  patria,  nè  sentimento  di  vero 
» rispetto  per  un  trono  , e per  un  regnante  in  cui  na- 
» sceva  il  centro  della  Nazione;  ma  questi  pochi  preziosi 
1)  individui  stavano  rifugiali  in  umile  volontaria  oscurità, 
» sotto  il  contegno  di  prudente  silenzio,  salutare  e ne- 
» cessarlo  ormai  da  più  secoli  a tutti  i savi,  che  ama- 
» vano  la  propria  sicurezza  e tranquillità,  jìoichè  il  dis- 
» polismo  vuole  silenzio,  sa  di  essere  odiato,  ma  non 
f vuole  ascoltare  la  voce  della  improbazione  ne  del  dis- 
> gusto.  » 

» Ed  ecco  data  una  succinta  ide.a  dello  stato  delle 
» cose  tal  quale  doveva  trovarsi  all’  arrivo  della  costi- 
» tuzioDc;  ma  pur  troppo  manca)ca  a perfezionare  le  o- 
» perazioni  fatte,  e molto  più  a far  quelle  che  dovova- 
» no  essere  frutto  del  sistema  costituzionale.  » 
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« Ora  |)asserò  a dire  brei  emenle  cd  in  sostanza , qua- 
li li  furono  gli  articoli  principali  della  costituzione,  acciò 
1)  si  veda  come  dovea  servire  e concordare  il  ben  pub- 
• blico  tra  il  voto  regio  ed  il  voto  nazionale,  recipro- 
» caincntc  illuminati  dalle  cognizioni  c dalle  petizioni.  > 

« Alla  creazione  della  legge  doveva  iiilorvenirc  il  voto 
B del  Granduca  c quello  della  Nazione.  » 

« La  legge  doveva  consegnarsi  al  granduca  per  1’ 
» esecuzione,  e perciò  era  investito  dell’ autorità  e del 
» comando  della  forza  ne’  termini  della  convenzione  co- 
li stituzionale  come  si  vedrà  in  appresso. 

« La  Nazione  era  rappresentata  dalle  assemblee 
» comunitative,,  da  «juclle  provinciali  , e dalla  genera- 
» le.  » 

« -\.ssemblee  comunitative  del  luogo  di  suo  domicilio, 
0 ma  per  oggetti  meramente  locali , o compresi  nelle  fa- 
»,  colta  dei  magistrati  delle  medesime  comunità,  ed  era 
» data  la  formola  delle  petizioni.  » 

« Oair  aggregato  di  varie  comunità  si  formava  il  cir- 
» condario  provinciale,  c quivi  dovevano  tenersi  lo  as- 
» scmblee  provinciali.  » 

« Queste  erano  composte  dei  deputati  delle  rispettive 
» comunità,  e davanti  alle  medesime  era  libera  la  pcti- 
» zione  come  sopra,  ma  per  oggetti  riguardanti  l’ intera 
» provincia  soltanto.  » 

« Non  deve  far  meraviglia  la  maggiore  o minore, e- 
» stensionc  data  alle  provincie  circondarle,  poiché  fu  fatta 
» attenzione  alla  situazione  e somiglianza  di  circostanze 
» locali,  più  che  ad  altri  rigetti  meno  confacenti  alla 
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» unione  e comunione  delli  interessi  acciò  il  volo  pro- 
* vincialc  fosse  confacienle  a tutti.  » 

« Come  nell’  assemblee  coimmilalive  si  dovevano  sen- 
» tire  le  petizioni  della  rispettiva  comunità,  e quelle  dei 
» particolari  comunisti,  così  si  dovevano  anche  dLscutere 
j)  c passare  al  partito  di  voli,  e poi  quelle  ammesse  con- 
B segnarle  ai  deputati,  che  le  producessero  alle  assrobice 
» provinciali,  per  quindi  discutersi  e parlitarsi  pari- 
» mente.  » 

« Dalle  assemblee  jirovinciali  si  creavano'deputati  per 
B intervenire  alla  assemblea  generale,  e ad  essi  si  con- 
B segnavano  tutte  le  petizioni,  che  vi  erano  state  am- 
B messe  o decretate  come  voto  provinciale,  c cosi  ve- 
» nivano  abbracciale  le  petizioni  coraunitativc,  e pro- 
B vinciali.  » 

« Questi  deputati  provinciali  formavano  1'  A.ssemblea 
B generale,  che  dovea  adunarsi  senza  intimazione  o in- 
8 vile,  in  determinato  tempo,  ogni  anno,  c risiedere  pri- 
•»  ma  in  Pisa,  poi  in  Siena,  poi  in  Pisloja,  e finalmente 
B in  Firenze,  ricominciando  il  turno  ogni  quattro  anni. 
B Per  Livorno  fii  fatto  un  regolamento  particolare,  che 
B si  darà  in  fine,  b 

« Dal  dello  sin  qui,  si  rileva  come  il  grande  scopo  della 
i)  nuova  instiluzione  consisteva  nel  far  pervenire  dalla 
B Nazione  al  trono  la  cognizione  dei  bisogni  delle  pic- 
B cole  comunità,  delle  provincie,  e dell’  universale  dello 
B stalo;  ma  il  tutto  esaminato,  discusso  e maturalo,  tanto 
B che  i voti  non  potessero  essere,  nè  equivoci,  nè  sorpre* 
B si , o in  opposizioni  per  gl’  interessi  locali  con  gl'  in- 
» leressi  generali. 
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« Rilegasi  primciitc  come  il  dover  Irallar  gli  afferi 
» nelle  assemblee,  poneva  i votanti  nella  felice  necessiti  ! 

» di  conoscere  gl’interessi  locali  c nazionali,  sapere  la  ! 

» legislazione  vegliante,  ed  indagare  l’andamento  del-  i 

» r amministrazione,  cose  tutte  che  prima  in  Toscana  ! 

» non  occupavano  veruno,  non  giovava  averne  cogni-  [ 

» zione,  o passava  por  una  curiosità  sediziosa  il  fissar  | 

» l’occhio  nel  misterioso  segreto  riservato  al  minisle-  j 

» ro.  » i 

f 

» Un  principe  che  voglia  Ixm  governare,  non  ha 
» maggiore  bisogno,  ne  oggetto  più  importante , che  qucl- 
» lo  di  conoscere  dove  il  popolo  sente  un  male,  e dove 
» chiede  bene  : e cos'i  veniva  pienamente  adempito  quo-  | 
n sto  santo  fine  di  ogni  buon  Governo,  e d’ogni  buon 
» princi|)c , che  voglia  sostenere  la  Nazione,  e conosca  * 
» che  essa  è il  solo  appoggio  del  trono,  a j 

« Egualmente  a<lempila  veniva  la  mira  di  guidare  la 
» nazione  alla  istruzione  pratica  dalle  cose  pubbliche,  in-  j 

» spirargli  lo  zelo  patrio  e la  fiducia  in  \in  principe,  che  ! 

» gli  confidava  1’  attività  d’ intervenire  a dargli  lumi-,  ! 

» prestargli  servizio  nella  discussione,  e pronunziare  con 
» voto  maturato  in  pubbliche  adunanze,  sotto  la  censura  | 

» della  opinione  pubblica.  » ; 

« Questa  era  la  sostanza  della  costituzione,  e questo  j 
» lo  spirito  che  l' animava:  tutto  il  resto  non  era  che  una  i 
» discendenza  di  conseguenze  dal  loro  principio,  onde  qui 
» potrebb»'  darsi  fine  alle  presenti  memorie;  ma  l’ istoria  ^ 

» non  è mai  di  troppo  ricca  di  notizie  per  i posteri,  c i 

» perciò  darò  succinta  idea  del  resto.  » j 

« Per  principale  articolo  di  politica,  si  fissava  in  cos-  j 
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p tiluzionc  una  perfetta  neutralità  con  tulle  le  nazioni, 
p e anche  barberesche,  e in  tutti  i tempi  e circostanze  ; 

» tanto  per  maro  che  per  terra.  » 

« Non  si  jwlcvano  stipulare  alleanze  otTensivc,  o ri- 
» cerere  protezione  o assistenza  da  potenze  estere , e j 

» molte  meno  somministrarne,  oltre  i termini  di  neutra-  | 

» lità;  che  venivano  molto  bene  e precisamente  spiegati;  | 

» secondo  la  pubblicazione  che  precedentemente  era  sta-  j 

» ta  fatta,  .senza  reclamo  delle  potenze,  nè  grandi,  né  ' 

a piccoli.  » j 

« Non  si  riportano  qui  li  articoli  di  quella  pubbli-  | 

u oazionc,  ]>orchè  saranno  bene  es|H)Sli  da  chi  scrive  ! 

» t'istoria  del  regno  di  Leopoldo  ma  ognuno  vede,  che  j 

» fissata  la  neutralitii  come  professione  politica,  unica-  | 

» mente  opportuna  ad  un  piccolo  paese,  non  deve  fare  | 

» più  meraviglia,  se  nella  costituzione  non  si  jiarla  della  j 

» facoltà  di  tare  la  guerra,  la  pace,  e di  trattare  di  al- 
a leanzc  sussidj  e simili.  » | 

« La  truppa  doveva  essere  tutta  civica,  sul  piede  che 
a ho  indicato  a suo  luogo  |iarlando  della  medesima;  pri- 
ma  di  pubblicare  T allo  costituzionale  doveva  essere 
a compita  ed  inslituila  dàpjierlutlo  ; ma  so  una  fatalità 
» imprevista  fece  abolirla,  forse  una  migliore  .scelta  , o 
» più  ris^iettabili  attribuzioni  |K>tevanu  riprestinarla,  o for- 
» se  qualche  miglior  progetto  gli  sarebbe  .sfato  soslilui- 
» to.  » 

« Non  si  potevano  fabbricare  fortezze  o cose  simili , 

V e quelle  già  esLstenti  non  potevano  contenere  artiglie- 
u ria,  neppure  in  forma  di  magazzino  • 

« Nel  regolamento  |»cr  Livorno  venivano  per  altro 
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» fissalo  le  ecceltuazioni  opportune  al  porlo  cd  alle  cosle 
» maritlime,  come  pure  alle  nostre  isole  di  Porloferraio, 
» Gorgona,  e Giglio.  » 

tt  Leopoldo  sa|>eva  che  Portoforraio  era  un  carico  sen- 
» za  ricompensa  |)er  I'  erario,  ma  non  poteva  indovinare 
» che  ne  sarebbe  stato  sgravato.  » 

« La  libertà  di  commercio  diventava  un  articolo  di 
» legge  costituzionale,  alla  quale  non  si  poteva  fare  li- 
» mitazione  alcuna,  nemmeno  temporaria,  nè  portare 
» attentato  indiretto,  con  imposizioni  o tasse,  o altro 
» qualunque  vincolo.  » 

« Non  si  poteva  creare  debito  pubblico,  ne  comuni- 
» tativo,  nè  provinciale,  e ]>er  quello  comunitativo  che 
» vi  fosse,  s’incaricavano  le  cumunità  di  pagarlo  con 
» un  certo  regolamento.  » 

« Neppure  poteva  crearsene  sul  patrimonio  della  co- 
» rona,  clic  si  dichiarava  inalienabile,  indivisibile,  ed 
» incapace  d’ ipoteca.  » 

« E perché  con  i beni  che  furono  attribuiti  a questo 
« patrimonio,  non' si  aveva  una  rendita  quale  si  voleva 
» congrua  al  decoroso  mantenimento  del  granduca  c del- 
» la  famiglia,  s' instituiva  un  .supplemento  fisso  annuale 
» sull’  erario  pubblico.  » 

a Fu  esemplare  dichiarazione  scritta  di  mano  di  Leo- 
» poldo,  che  lo  stato  non  potesse  essere  mai  obbligato 
» a supplire  nè  alle  dotazioni,  nè  a spese  per  il  mante- 
» nimento  delle  principesse , nè  |icr  lo  stabilimento  o 
» promozioni  dei  principi  della  rcal  famiglia.  » 

« Il  territorio  non  si  potea  ingrandire  con  l' acqui- 
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» sto  di  nuovi  siati  nè  cederne  o cambiarne  parte  alcu- 
» na.  » 

« I principi  della  famiglia  regnante  non  potevano  es- 
» sere  investiti  di  benefizi  ecclesiastici  di  padronato  rc- 
» gio,  nè  coprire  impieghi  al  servizio  dello  stato,  nè  ci- 
9 vili,  nè  militari.  L' istesso  interdetto  abbracciava esprcs- 
» samente  anche  i principi  di  famiglie  regnanti  estere.  » 

« In  questi  articoli  monta  ammirazione  la  sagacità 
» di  Leopoldo,  che  sapeva  come  degeneravano  in  abuso 
« di  autorità,  le  cariche  coperte  dai  principi  cadetti,  o 
» divengono  pericolose  sorgenti  d’intrico  c di  disordi- 
» ne  nel  governo,  e come  di  rado  i benefizj  ecclcsia- 
» stici  in  mano  a tali  soggetti  servono  alfine  cui  sono 
» destinali.  » 

« La  prerogativa  di  far  grazia  crasi  riservata  al  gran- 
» duca,  ma  solamente  per  diminuire  o commutare  le  pc- 
» ne  afllittivc  corporali  a'  deliquenti,  già  condannati , non 
» già  per  le  pene  pccuniaric.  » 

« Per  tutti  i rimedj  di  grazia  nelle  cause  civili,  non 
» volle  avere  facoltà  alcuna,  ma  nella  organizzazione  dei 
» tribunali  di  giustizia,  erano  preparate  disposizioni,  ac- 
» ciò  tutti  i casi  restassero  decisi  per  giustizia.  » 

« Nel  preambolo  di  quelle  disposizioni  Leopoldo  si  cs- 
■ prime  generosamente,  che  solo  un  despota  imbecille  e 
malvagio  piu)  credersi  superiore  alla  legge;  che  ella  è 
” fatta  per  regolare  i diritti  tra  i privati , e che  il  far 
” tacere  la  legge  in  grazia  di  una  parte;  non  é altro 
" che  un  abuso  di  potere,  o l’effetto  d’ imp'udenza,  di 
” versatilità,  od  ignoranza  di  quei  giudici  che  introdus- 
” sero  questa  nuova  specie  di  grazia,  che  non  può  aver 
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” liiofp  senza  un  loi-to,  o un’ imjiuria  verso  dell'  altra 
” parte,  cui  la  legge  in  quel  momento  stà  in  favore.  " 
« Disse  apertamente:  Se  la  legge  non  è buona,  de- 
” ve  riformarsi',  se  non  è chiara,  deve  spiegarsi;  e se 
” non  provveda  abha.stanza  ; deve  sujìplirsi  con  aggiunta, 
’ 0 correzioni,  ma  per  mezzo  di  un  atto  generale  epon- 
" derato;  mai  per  provvedere  ad  un  caso  in  questione; 
» e poi  a suo  luogo,  disponeva  terminare  i giudizj  , 
» seeondo  la  logge,  in  quell’ ultima  istanza  che  veniva 
» fissata  dal  regolamento,  senza  lasciare  l’adito  a verun 
» ritorno  di  questione.  » 

« Tale  era  la  parte  di  regolamento  giudiziario,  che 
• doveva  promulgarsi  insieme  con  la  costituzione,  affine 
» di  potervi  inserire  1’  articolo  dell’  abolizione  d’  ogni  ri- 
» medio  di  grazia;  ma  il  resto  non  ha  luogo  in  questo 
» articolo,  non  se  ne  potrebbe  dare  una  idea,  senza  ri- 
» portare  per  intiero  il  progetto  e la  discussione  che  ne 
» fù  fatta  da  due  eccellenti  legali.  » 

« Si  doveva  formare  il  ruolo  di  tutti  gl’  impieghi  per- 
» Unenti  al  servizio  dello  stato  politico,  nel  civile,  ini- 
» litarc  c giudiziario,  con  i loro  rispettivi  assegnamen- 
» ti,  c questi  rimanere  alla  collazione  del  Granduca,  sul 
» piede  fissato,  senza  poterli  alterare.  » 

« Parimente,  la  nomina  ai  vc,scovadi,  c la  collazione 
» dei  benefizj  ecclesiastici,  di  padronato  regio  o comu- 
» nitativo.  » 

« La  collazione  della  croce  d’ onore  ai  militari  secon- 
» do  il  regolamento  nuovo.  » 

a La  prerogativa  regia,  finalmente,  abbracciava  tutto 
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» ciò  che  non  fosse  contrario  alla  legge  fondamentale  di 
» costituzione.  » 

« La  vigilanza  sulla  esecuzione  delle  leggi,  era  rac- 
» comandala  all’  autorità  del  granduca , e consegnati  tut- 
» ti  i mezzi,  poiché  non  solo  gl’  impieghi  che  ne  dipen- 
» devano,  ma  anche  tutti  gli  ordini,  regolamenti  e prov- 
» vedimenli  necessari  alla  osservanza  delle  leggi,  stava- 
» no  in  suo  potere.  » 

« Le  leggi  veglienti  al  giorno  della  costituzione  erano 
» tutte  confermate.  » 

, ex  Questa  fu  la  sostanza  di  ciò  che  oggi  si  chiame- 
» rebbe  potere  esecutivo,  limitato  solamente  dalla  costi- 
»•  tuziooe,  che  formava  il  potere  legislativo,  ed  instituiva 
» il  diritto  di  petizione  nazionale.  > 

« Fù  maraviglioso  il  vedere,  come  in  quel  tempo,  in 
» cui  s’ insegnava  che  il  principe  è tutto,  la  nazione  nulla, 
» un  figlio  della  casa  d'  Austria  dettasse  i diritti  delle  na- 
» zioni , e gl’  inspirasse  i sentimenti  della  sana  libertà  ci- 
» vile  mentre  statuiva  ciò  che  brevemente  accennerò  per 
» dare  fine  a questa  memoria.  » 

« La  legge  si  poteva  promuovere  dalle  assemblee  ge- 
» nerali,  e doveva  ricevere  la  sanzione  del  granduca, 
» come  egli  la  poteva  proporre  alla  consultazione  dell’  as- 
» semblea,  e con  il  voto  di  quella,  la  legge  veniva 
» creata.  » 

« Ricordando  quanto  interessa  il  principe  l’ avere  pie- 
» na  notizia  dei  bisogni  particolari,  comunali,  provin- 
» ciali,  e generali  per  potere  corrispondere  alla  fiducia 
» con  cui  un  popolo  si  sottomette  al  governo , raccoman- 
B da  che  dalle  assemblee  e dalle  petizioni  private  nulla 


> si  nasconda  o si  taccia,  per  un  falso  simulato  rispet> 
•>  to  verso  le  operazioni  fatte  dal  principe,  perchè  non 
» si  reputa  che  abbia  mai  voluto  nè  potuto  volere  altro 
» che  la  maggiore  estensione  del  pubblico  bene,  e tuU 
» tociò  che  non  vi  sia  conforme,  si  deve  attribuire  alia 
» debolezza  dell' umanità,  o alli  inganni,  cui  pur  troppo 
» sono  esposti  i principi.  » 

« Indicando  i principali  doveri  dei  corpi  rappresen- 
» tanti,  poneva  quello  di  con^rvare  la  costituzione  e 
» opporsi  con  onorevole  coraggio,  a tuttociò  che  tendes- 
» se  ad  indebolire  1' attività,  o invaderne  il  potere.  »> 

« Furono  notabili  le  formolo  proscritte  per  donunzia- 
» re  nelle  assemblee,  gli  atti  o lo  petizioni  di  carattere 
» contrario  alla  costituzione  comunque  fossero  provenien- 
» ti  dai  petizionarj  del  ministero  o del  principe.  » 

« Ripetendo  che  per  le  materie  non  riservate  alla  pre- 
» rogativa,  si  richiedeva  il  voto  nazionale,  prometteva 
» tutto  lo  zelo  per  produrre  proposizioni  degne  del  gra- 
» dimento  pubblico,  od  esortava  a farne  delle  simili,  da 
» sottoporsi  al  voto  regio;  ma  spiegò  un  linguaggio  tut^ 
» to  nuovo  ed  inusitato  tra  i principi.  » 

« Il  conto  annuale  delle  finanze  si  doveva  esamina- 
» re  in  pubblico , nell’  assemblea  generale , ed  il  minis- 
u tero  di  finanze  doveva  produrlo,  e dare  tutte  le  no- 
» tizie  0 schiarimenti  occorrenti.  » 

« Gli  aumenti  di  stipendj  agli  impiegati  dello  stato 
» dovevano  passare  per  i due  voti  concordi,  similmente 
» le  pensioni,  gratificazioni  agli  impiegati  per  titoli  de- 
» gni  di  straordinaria  ricompensa.  » 

« Qualunque  impiegato  di  qualunque  grado,  al  ser- 


» vizio  dello  stato,  che  fos.se  dichiarato  di  non  avere  la 
> sodisfazione  del  pubblico,  si  doveva  dimettere,  e non 
» si  poteva  altrimenti  impiegare,  ma  per  tale  atto  dove- 
• va  concorrere  il  voto  unanime  della  piena  assemblea 
s generale,  senza  bisogno  del  voto  regio.  » 

' '«  Leopoldo  temeva  assai  il  potere  influente  dei  mini- 
» stri,  con  cui  si  corteggia  il  principe,  quando  si  usa 
r>  r arte  di  fargli  estendere  la  prerogativa  con  che  si  ab- 
» baglia  un  principe  debole  ed  una  corte  ambiziosa.  » 
« La  successione  al  trono  nella  linea  e discendenza 
» mascolina , escluse  aifatto  le  femmine  e la  loro  discen- 
» denza,  non  si  poteva  variare.  » 

«'Fìi  un  difetto  della  costituzione  il  non  provvedere 
» alle  minorità,  alle  reggenze  ed  allo  educazioni,  alla 
•»  imbecillità  ed  allo  violenti  trasgressioni  della  costitu- 
» zione,  ma  allora  non  si  sapeva  il  mestiere  di  fabbri- 
» caro  costituzioni.  » 

s 1 successori  al  trono  dovevano  accettare  e pro- 
» mettere  I’  osservanza  della  costituzione , prima  di  assu- 
» mere  l’ autorità  c la  corona.  » 

« Ques'  atto  portava  una  cerimonia  pubblica,  che  non 
» occorre  descrivere.  » 

« Non  si  potevano  creare  feudi,  c quelli  che  venis- 
» ’sero  a decadere,  non  si  potevano  conferire.  » 

« Le  imposizioni,  tasse  o gabelle  regie'  non  poteva- 
» no  alterarsi  dal  piede  vegliante,  e li  amministratori  dol- 
» le  medesime  dovevano  annualmente  renderne  conto.  » 

« Anche  dalle  amministrazioni  comuniialive  doveva 
» rendersi  conto  ogni  anno.  » 

■ « Di  tolti  questi  rendimenti  di  conto  doveva  il  mi- 


— i50  — 

» Distro  di  Ananze  fare  un  rapporto  ragionato  all'  assem- 
» bica  generale.  » 

« Il  vendere  o dare  in  appallo  le  tasse,  gabelle  o | 
» imposizioni , fù  proibito  per  costitiizionc.  » 

« Parimente  il  concedere  in  privativa  alcun  merci-  j 

» monio  o manifattura,  neppure  por  titolo  di  nuova  u-  | 

» tile  invenzione,  e neppure  con  proAlto  dell'erario.  » . j 

« Delle  molte  disposizioni  rcgolameotarie  per  la  di-  ' 

« sciplina  delle  elezioni^  delle  assemblee  non  farò  inen-  ' 

» zione,  poiché  non  importano  la  sostanza  della  mara- 
» vigliosa  operazione  che  voleva  fare  Leopoldo , ma  pure 
« voglio  rammentare  che  gl’  impiegali  ai  servizio  della 
> corte  0 dello  stato  non  (jotevano  essere  ammessi  a ri- 
j>  sedere  nelle  assemblee  nazionali,  c neppure  i pensio- 
» nati,  ma  non  veniva  loro  interdetto  il  diritto  di  pcli- 
» zione,  e fù  spiegalo  che  non  cadevano  sotto  questa 
» censura  gl’  impiegati  al  servizio  della  comunità,  a 
0 Leopoldo  sapeva  quanto  potente  seduzione  sia  il 
a proAtto  degl'  impieghi , ed  il  pascolo  della  vanità  nelle 
a decorazioni  di  corte,  ed  intese  di  riparare  l’abuso  che 
a un  giorno  poteva  farsi  della  inAuenza  regia  sul  voto 
a delle  assemblee.  » 

« Ck>n  queste  memorie  di  ciò  che  appartiene  alla  so- 
» stanza  della  cosa , mi  pare  che  l’ isterico , scrivendo  il 
a governo  di  Leopoldo,  potrà  dare  una  prova  della  di 
a lui  AlosoAa  politica,  e di  quella  grandezza  di  animo 
B che  di  rado  si  |X)lrebbe  raccontare  nella  vita  di  altri 
a principi.  » 

« Mi  resta  a dire  come  fu  disposto  rispetto  a Livor-  I 
a no,  ma  la  sostanza  si  ristringeva  ad  escludere  le  co-  j 


Digiiized  by  Google 


— 451 


» munità  di  Livorno,  dalle  assemblee  provinciali , Isscian- 
» dogli  le  assemblee  coinunilative,  ed  il  diritto  di  peti- 
» zione.  » 

« Le  petizioni  partitatc  favorevolmente  e decretate  in 
n Livorno  doveano  mandarsi,  per  mezzo  di  un  oratore 
V senza  voto,  all' assemblea  generale  per  esservi  disctis- 
» se  c partilate.  » 

« Era  decretata  la  soppressione  intiera  della  niari- 
» na  da  guerra,  della  quale  sussisteva  sempre  qualche 
» residuo.  » 

» I posti  d’ armamento  in  terra , le  barche  armale 
i>  di  sanità  e di  esplorazione  tra  le  Isole  e la  costa,  in- 
» .servienti  anche  al  dis|>accio,  il  servizio  di  guardie  alle 
B Torri,  tnl  il  loro  armamento;  » 

« Truppa  civica  a piedi  e a cavallo,  e corpo  separato 
B di  artiglieri;  fortificazioni  e munizioni.  • 

« Tiittociò  conveniva  fissarsi  per  adempire  la  costi- 
B tiizione  in  quelle  parti  dove  stabiliva  che  si  conser- 
B vasse  il  piede  allora  attuale,  a 

a Poteva  anche  diffondermi  meno,  se  bastava  dare  un 
» ricordo  di  un  punto  degno  della  istoria  di  Leopoldo, 
B a chi  la  scrive  o vorrà  scriverla,  togliendo  da  questa 
B il  superfluo  ed  aggiungendo  lo  proprie  riflessioni  ad 
B illustrare  un  fatto  degno  d' imitazione,  b 

« Non  ha  avuta  esecuzione,  e forse  perciò  otterrà  1’ 
B applauso  di  un  pubblico,  che  non  ha  veduto  l’csperi- 
B mento  che  doveva  mettere  alla  prova  lo  spirito  della 
B nazióne,  il  cuore  c la  mente  di  un  ministero,  e la 
» costanza  di  un  regnante  pieno  di  qualità  , troppo  grandi 
B per  il  suo  piccolo  impero.  Ma  se  la  malvagità  vorrà 
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» dire,  cbo  un  regnante  con  una  legge  fondamentale  di 
» costituzione  diviene  un  principe  governato  dalla  na- 
» zione,  bisognerà  pure  che  la  saviezza  risponda;  fortu- 
» nato  quel  principe  che  debole  o poco  istruito,  sarà 
» governato  dagli  organi  della  nazione  piuttosto  ciie’da 
B qualche  orgoglioso  favorito  cortigiano,  da  un  astuto 
» ministro,  o da  una  puttana  !»  ■ - 

« E fortunato  pure  devo  dirsi  quel  regno' dove  un  re, 
» dotalo  delle  qualità  necessarie  a ben  governare,’  cono- 
» sca  la  morale  impossibilità  di  supplire  solo  ai  molti- 
» plici  oggetti  del  suo  augusto  ministero,  chiama  in  ajuto 
» i lumi  della  nazione,  le  sa  ispirare  la  fiducia  e k>  zelo 
» che  generano  1'  attività  e l’ energia,  c non  teme  di  es- 
» sere  governato  dalle  assemblee,  che  di  fallo  servono 
» seco  aH'  adempimento  dei  doveri  del  regnante,  c Io 
» rendono  glorioso  nella  felicità  pubblica,  poiché  ò più 
» difiìcilc  il  trovare  in  un  solo  uomo  che  comanda,  le 
» virtù  ed  i talenti  indispensabili  per  ben  governare,  che  il 

> riunire  i voti  di  un'  assemblea  a far  quel  bene  pubblico, 
» di  cui  essa  pure  dove  partecipare  colla  moltitudine.  • 

« Ma  perchè  i vizj  della  costituzione  c dell’  arnmi* 

> nistrazionc  nuocono  ad  alcuni  e giovano  ad  altri,  ne 
» risulta  una  folsa  bilancia,  e così  i governi  non  si  cor- 
» reggono  mai  sino  a che  il  male  sia  estremo,  inlolle- 
» rabile  ed  universale.  » 

' « Allora  la  disperazione  furiosa,  o l’ avvilimento  inerte 
» comandano  le  riforme  ed  i nuovi  sistemi,  e poi  la 
» fredda  ragione  scuoprc  i vizi  nuovi  ed  i nuovi  errori, 
» e gli  uomini  tornano  a desiderare  ciù  che  detestarono 
» e distrussero.  » .!■->. 
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( M°  3.  nula  54.  \’ol.  |)iiiiio.  l’arte  seconda  pag.  477  e 
555  ).  LcoiioUio  fece  allora  raccoylierc  lulli  gli  alti  del- 
I r assemblea  religiosa  nazionale  e li  fece  dare  alle  stamjie. 

1 

i 

I L'assemblea  ecclesiastica  di  l'irenze  è meno  cono- 

' scinta  al  di  fuori  della  Toscana  che  non  lo  sia  il  sino- 

ì do  di  Pistoia:  la  raccolta  dei  documenti  clic  presentano 

la  sua  istoria  ed  i suoi  alti  è voluminosissima:  le  quali 
due  ragioni  ci  sembrano  sullicienti  per  credere  non 
inutile  raggiungere  qui  un' estratto  di  <|ueslo  lavoro 
sotto  tanti  rapporti  imporlanlo,  principalmente  pei  go- 
I verni  cattolici  essi  stessi,  ossivero  lo  siano  i popoli  da 
; loro  ammistrali.  Quest’  aggiunta  sarà  interessante  per  tutti 
coloro  che  avendo  letta  la  vita  del  \c.scovo  Ricci  sa- 
i ranno  curiosi  di  conoscere  i più  famosi  fra  gli  oppositori 
I dei  progetti  di  Leoiioldo  sulle  riforme.  Vi  iiggiungcromo 
qualcbc  documento  relativo  alla  giurisdizione  ecclesia- 
I slica  esercitala  dal  potere  civile,  documenti  stampati  re- 
gnante Leopoldo  e destinali  ad  illuminare  il  clero  ed  a 
[irc]iarore  i nuovi  ordinamenti  eh’  egli  designava  porre 
in  atto  )icr  la  felicità  generale  dei  toscani. 

§ I 

Lino  dei  selle  volumi  in  quarto  clic  appartengono  alla 
raccolta  degli  atti  sovracccnnali  lia  per  titolo  Istoria  dcl- 
r assemblea  degli  arcivescovi  e vescovi  della  toscana  le- 
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I 

mila  in  Firenze  ranno  1787  — Firenze  1788.  F rodai-  | 
lo  come  gli  altri  volumi  dall' abate  Hcginaldo  Tanzini. 

.Trovasi  nella  prefazione  una  pittura  .verameiile  deplo-  ; 
rabile  dell’  ignoranza  c della  servilità  del  clericato  tasca-  i 
no  in  quest'  ejioca.  | 

« La  troppo  famo.sa  costituzione  Unkjenilus  che  in-  j 
» contro  nella  Francia  tanta  resistenza  fu  ricevuta  in  Tos- 
* cana  senza  la  minima  apposizione,  basti  il  dire  che  | 

» in  un  sinodo  di  Pistoia  del  1721  fii  posta  immediata-  j 

» mente  dopo  una  brevissima  confessione  di.  fede.  » j 

« Non  solo  le  bolle  pontificie,  ma  tutti  i decreti  e i 
» consulti  delle  congregazioni  romane  erano  riguardale 
))  come  altrettante  leggi  inviolabili,  non  soggette  tampoco  .! 

» a veruna  intcrpetr.lzione.  E ba.sta  clié  un  libro  sia  in-  i 

<•  serito  nell’ indice  j;crcli(!  immanlinenti  o venga  gettato  ; 

» alle  fiamme  o condannalo  a starne  cliiii.so  a più  c piii 
» chiavi  ed  a servire  di  pascolo  allo  tarme  e in  uno 

>>  scallivic  inaccessibile  accanto  all’  Alcorano  o allo  opere  i 

» degli  atei  c degli  increduli.  » j 

a Un’alto,  una  parola  menclic  prudente,  clic  semi-  | 

» daiczzi  un  ipocrita  o una  donnicciola  ignorante,  ve-  I 

» niva  riguardato  come  un  delitto  d’  iri(|uisizioiie  e |iii-  | 

» nito  con  gasligbi  trascendenti  gli  umani,  ])cr  essere 
» considerale  come  colpe  di  un'  ordine  superiore  alle 
umane.  » 

Il  conte  della  Glieraldesca  arcivescovo  di  Firenze  al 
Ilari  dell'  Incontri,  nvvcr."-ario  dei  casisti,  ed  al  Martini  suoi 
successori  lavoravano  per  dissipare  a poco  a poco  queste 
fitte  tenebre.  Il  primo  fece  tradurre  in  italiano  e spar- 
gere nella  sua  diocesi  il  calccbismo  di  Montpellier.  Roma 
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condannò  questa  traduzione  ed  II  prelato  ne  mori  di  di^- 
piaccre  -■'n). 

Il  vescovo  Alamanni  fece  gli  stessi  sforzi  per  spar- 
gere luce  a Pistoia  e a Prato.  « L' ignoranza  era  radicata  j 

» in  guisa  che  molti  degli  ecclesiastici  non  intedevano,  I 

» nò  tampoco  sapevano  leggere  il  latino.  » Il  vicario  A- 
lamanni  che  era  stimato  I'  ecclesiastico  il  più  istruito  della  ! 
ilioccsi  si  oppose  calorosamente  al  progetto  di  fondare  j 
una  cattedra  di  Teologia  sotto  pretesto  che  sia  perico- 
loso il  permettere  ai  giovani  chierici  d’ esaminar  le  prò-  j 

ve  della  religione  c di  lasciar  loro  conoscere  gli  argo-  ■ 

menti  coi  quali  fu  combattuta.  j 

Più  di  ogni  co.sa  eblw  a coinkittcre  il  vescovo  A-  i 

lamanni  il  probabilismo.  Lo  fece  c con  felice  successo  ^ 

opponendogli  la  morale  del  padre  Concina . E ciò  non 
avvenne  che  col  superare  molte  contrarietà.  I due  par- 
tili dalle  ingiurie  vennero  ai  falli,  fino  al  punto  che  il 
governo  dovè  esiliare  i capi  del  partito  anti  cocinista. 

L’ Ippoliti,  suo  successore  segui  le  sue  orme.  Sotto 
di  lui  si  sparsero  gli  scritti  dei  Pori,  Uealisii , Arnauid  , 
Nicole,  Duguet , Gourlin  , Quesnel.  Il  Ricci  finalmente 
assicurò  il  loro  trionfo  fb).  \ 

Le  diocesi  di  Colle  c di  Chiusi  camminarono  per  la 
stessa  strada  fcj.  ! 

Dopo  questo  viene  una  statistica  religiosa  della  To-  | 
scana.  Nel  1784  il  granducato  i preti  secolari  ammonta- 
vano allo  spaventoso  mfmero  di  settemila  novccentocin- 

.tt)  Idem.  p.  X. 

(6)  idem.  p.  XI 
(f)  Idem,  p XII 
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f|iiantasctle,  a duemila  ccntosetlantuiio  i cliierici  dell’  or- 
dine minore;  a duemila  quattrocento  trentalre  i preti  re- 
golari: a milleseicento  ventisette  i sacerdoti  divisi  in  due- 
cento tredici  conventi;  ed  a settemila  seicento  sessanta  le 
monache  che  occupavano  centotrentasei  monasteri  l'n  . 

Ne  segue  una  lunga  enumerazione  di  riforme  eseguite 
dal  granduca,  avanti  che  avesse  convocata  la  sua  assem- 
blea che  doveva  essere  il  complemento  a tutte  le  sue 
imprese  in  materia  ecclesiastica;  che  dovevaiie  ])reparare 
la  ratilicazione,  c servire  di  guida  al  prossimo  concilio 
nazionale  nei  lavori  che  il  granduca  volca  che  ponessero 
mano. 

Si  fa  menzione  come  Leopoldo  cercò  di  rimettere 
in  vigore  gli  studi  ecclesiastici,  col  fondare  accadcmic 
che  non  avessero  che  questo  solo  scopo;  come  racco- 
mandò caldamente  ai  vescovi  di  vigilare  con  severità  ai 
costumi  del  clero  e di  non  accettarne,  come  membri  , 
che  quelli  che  ne  erano  veramente  degni,  come  resi  i 
curati  irremovibili,  e come  li  obbligò  ad  una  permanente 
residenza  ed  all’  esattezza  nei  loro  doveri;  come  abolì  le 
esenzioni  ed  i privilegi  abusivi  dei  regolari,  come  volle 
clic  non  dipendessero  nè  da  Homa,  nè  da  alcun  altro 
supcriore  nemmeno  da  alcun  vescovo,  fuori  di  (piesti  stati; 
ove  non  concedesse  loro  che  superiori  regnicoli  e toscani; 
come  sopprimes.se  gli  eremiti  ; come  non  volle  che  si 
pagasse  tassa  alcuna  fuori  del  granducato,  come  proibì 
alle  ragazze  di  prender  l'abito  monacale  prima  dei  vent’ 
anni,  e di  far  la  professione  avanti  dei  trenta:  come  ri- 

Wein,  p XVI,  XIX.  r XXI 
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ducesse  liiUi  i convcnli  delle  donne,  dove  non  era  stret-  j 
tanicntn  osservata  la  vita  comune,  o non  ))oleva  esserlo 
altrimenti,  a costituirsi  in  conservatori  senza  obbligazione 
di  voli  e intieramente  dipendenti  dal  governo,  eccettuato  j 

jK-r  la  parte  spirituale,  c obbligati  a ricevere  le  giovi-  j 

nette  ed  a lare  pubblica  scuola;  come  diminuisse  la  ])om-  j 

pa  delle  funzioni  della  chiesa,  e delle  feste,  il  numero  i 

delle  quali  fu  egualmente  diminuito;  come  furono  abolite  j 

le  congregazioni  dette  le  pie  confraternite,  terzi  ordini  ec, 
alle  (juali  sostitui  una  sola  confraternita  delta  confralentita 
della  carità;  come  mantenesse  sempre  1’  incarico  di  as-  | 
sisterc  allo  cerimonie  religioso  di  aiutare  c soccorrere  i 
inalati,  di  accompagnare  al  viatico  ecc;  come  soppresse  i 
il  Sant’  L'fizio  e rese  ai  vescov  i il  jvotcrc  nelle  cose  spiri-  j 

tuali,  esortandoli  ad  usare  dolcezza  ed  avere  indulgenza;  ' 

come  |)roib'i  severamente  la  pubblicazione  di  qualunque 
monitorio,  di  ipialunqua  censura  o scomunica  non  mu-  ■ 
nita  dell'  exequalur  reale;  come  proib'i  e sojiprcsse  a per- 
petuo la  bolla  In  ccona  et  Ambitiosue;  come  abolì  il  pri-  | 
vilegio  che  godevano  i jireli,  di  citare  i laici  ai  loro  tri-  j 

bunali  ; come  sottopose  tutti  i jircli  ai  tribunali  civili  , j 

allorquando  si  trattava  di  processi  criminali  ; come  non  ' 

lasciasse  alle  corti  ecclesiaslicbe  elio  il  potere  negli  affari  | 
semplicemente  s|)irituali  oc  /ri,. 

Alla  prefazione  segue  un  discorso  preliminare  nel  ! 
quale  1’  autore  dice  come  per  obbedire  alla  circolare  del 
granduca,  del  2 Agosto  178o,  i vescovi  toscani  si  prc- 
jiarasscro  a convocare  i loro  sinodi  diocesani  , quando 
riceverono  da  Leopoldo  cinqiiantasettc  punti  ecclesiastici  | 

(a)  p.  IH.  ri  srg.  ì 
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t che  proponeva  loro  di  studiare  cd  ai  quali  comandava  , 

I di  rispondere.  E^questo  fu  loro  partecipalo  in  una  secon-  j 

I ' da  circolare,  del  26  gennaio  1786,  che  conteneva  frale 

' altre  cose  la  dichiarazione  come  il  principe  avesse  in  i-  ' 

dea  di  purgare  il  culto  dagli  abusi  e dai  pregiudizi  che  lo  sfi- 
I guravano,  e di  renderlo  alla  sua  primitiva  perfezione  ; i 

ed  in  essa  si  pregavano  di  spiegarsi  liberamente  c con 
I piena  confidenza.  Il  vasto  sapere  del  granduca  fu  dovun-  1 

. que  ammirato,  dice  il  Tanzini,  ed  i suoi  cinqiiantasette  ! 

I punti  furono  ristampali  in  Francia  {aj.  ■ 

' Il  Ricci  approfittò  di  questa  circostanza  per  convocare 

i il  sinodo  diocesano  di  Pistoia  fbj. 

j Le  risposte  dei  vescovi  ai  cinqnantaselte  punti  essendo 

I affatto  dissimili  gli  uni  dagli  altri  il  granduca  prese  il  | 

I partito  di  far  presiedere  il  concilio  nazionale,  di  cui  aveva  ] 

già  ideato  il  progetto,  da  una  assemblea  di  vescovi,  do-  ‘ 

i ve  le  cose  sarebbero  preparate  c discusse  in  modo  da 

! non  lasciare  alcun  pretesto  all’  opposizione  ed  alla  discor- 

! dia.  Il  17  marzo  1787  furono  convocali  i vescovi;  ed  il  I 

I . ■ t 

23  aprile  seguente  si  apri  la  loro  assemblea. 

I L’ intiera  toscana  si  occupò  di  questa  cosa,  e spe-  j 

! cialmente  le  persone  ebe  avean  visto  con  piacere  la  sop-  I 

' pressione  dei  gesuiti,  c coloro  ai  quali  al  contrario  que- 

i sta  catastrofe  era  dispiaciuta.  I primi  si  mostravano  allora  ' 

I contrari,  insieme  al  principe  ed  a qualche  prelato  losca-  | 

j ■ no,  alle  pretese  della  corte  di  Roma,  e alle  superstizioni 

volgari,  specialmente  ai  cordicoli,  che  erano  quelli  della  1 

j 

j 

' la)  Idem,  proemio  p.  3 t*  4. 

I l&)  Idem.  p.  Ti  e seg. 
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socielii  segreta  dei  gesuiti,  dove  il  mistero  più  profondo  ! 
copriva  il  reclutamento  continuo,  j 

Gli  altri  dovevano  naturalmente  far  tutti  i loro  conati  ^ 
per  protegger  (piesla  società,  ed  erano  aiutati  nei  loro  j 
)>rogcUi , dalla  plebaglia  della  Santa  sede,  (a)  j 

Tre  arcivescovi,  c quattordici  vescovi  orano  alla  pri-  I 

ma  sessione;  erano  accompagnati  da  due  o tre  consultori.  j 

Vi  fu  una  sessione  violenta  sul  modo  di  determinare  I’  opi-  I 

niono  dell'  assemblea,  gli  alti  che  ne  emanavano,  o piutto- 
sto sul  modo  canonico  da  tenersi  nei  concili  in  simili  i 

circostanze  poiché  f assemblea  doveva  .servir  di  modello  * 

al  prossimo  concilio  nazionale.  Il  partilo,  d' opposizione  ; 

cioè  i cinque  sesti,  dei  membri  dell’  assemblea  si  diebìa- 
rò  per  la  pluralità  dei  voli  clic  loro  ero  favorevole;  I'  al-  ' 
Irò  parlilo  domandò  I’  unanimità  che  fino  d’  allora  il  gran- 
duca stesso  esigeva  con  una  sua  circolare.  La  questione  ' 
fu  risoluta  con  uno  dei  modi  in  controversia,  sapere  alla 
]iluralilìi  dei  voli,  e i ve.scovi  di  Pistoia,  di  Colle  e di  j 

Chiusi  si  contentarono  di  fare  inserire  le  loro  proteste  con-  ^ 

Irò  questa  irregolarità,  negli  alti  {bj.  j 

!si  cominciò  la  seconda  wvssionc  col  raccomandare  il  , 

segreto  sugli  atti  dell’assemblea,  segreto  che  doveva  esser  | 

violato  in  un  modo  scandaloso,  perciò  che  crasi  fallo  al- 
lora fuori  della  jiriina  riunione  dei  vescovi,  lalmcnlcchè  j 

in  lutto  le  case  di  Firenze  era.si  ripetuto  i discorsi  che  i 

erano  stali  falli  da  ciascun  dei  membri. 

Si  e.saminarono  dipoi  i primi  Ire  punti  proposti  dal  j 

granduca  e tutti  furon  dell' opinione  dal  principe  mani-  ' 

! 

(a)  Idem.  p.  7 e wg.  i 

* i%‘  Idem.  I p.  V»  o tteg. 
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foslala  ail  eccezione  del  volo  delilx-Talivo  cli'cgli  conce- 
deva ai  somiilici  preti,  c che  l’assemblea,  ad  eccezione 
dei  tre  vescovi  di  Pisloia  di  Colle  c di  Chiusi,  ed  i ca- 
nonici c teologi  Do  \'cccl)i,  Tanzini,  Palmieri  Longi- 
nelli  ecc.,  non  volevano  riconoscere  che  come  voto  con- 
snllativo. 

Il  vescovo  di  Poscia  si  mostrò  più  impetuoso  in  (juesla 
discussione  in  allora  mollo  animala:  giunse  perOno  ad 
accusare  il  Palmieri  d'eresia  pcrcliè  proponeva  di  esa- 
minare se  i preti  sono  giudici  sinodali  del  diritto  divino.  ' 

Il  Lam[iredi,  consultore  dcH  arcivescovo  di  Pisa,  chiamò 
i concili  <lovc  sarebbe  ammessa  (mesta  irregolarità,  dei 
conciliaboli,  quantunque  i suoi  avversari  avessero  chia- 
lamente  piovalo  che  non  era  stato  diversamente  nei  (xm- 
cili  degli  a|)osloli  ed  in  tulli  quelli  della  chiesa  primi- 
tiva il). 

Nella  terza  se.ssione,  la  (|ueslionc  sulla  jiluralità  o I' 
unanimilii  dei  sulbagi,  come  ncce.s.“aria  alle  decisioni  del 
prossimo  concilio  è rinnuovata. 

I (|uindici  vescov  i doir  opposizione  si  dichiaravano 
per  la  |>luralità  in  tulli  i casi;  i tre  altri,  in  quello  che 
solo  riguardava  la  disci|)lina  richiedendosi  sempre  l' una- 
nimità morale  nelle  materie  di  ft'de. 

Uuesli  tre  prelati  doposoro  i loro  voti  riguardanti  la  i 
votazione  deliberativa  dei  preti  noi  sinodi  per  1'  in.scr- 
zione  degli  alti. 

Si  esaminò  poscia  il  (piarlo  ])unto  cccicsiaslico  , sul  . | 
(piale  non  avvenne  alcuna  discussione,  sulla  necessità  ' 
della  correzione  del  brev  iario  e del  messale  c se  ne  fece 

I 

Ilìrm,  i-  p.  ?6  c .“«•g.  j 
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dclil)orazione;  incaricando  i Ire  metropolitani  a lavorar- 
vi indifessamcnie. 

La  proposta  di  usare  la  lingua  volgare  nel  sommini- 
strare i sacramenti  non  fu  egualmente  txm  ricevuta;  l'op- 
posizione combattendola  diede  prove  d' ignoranza  che  fu- 
rono accuratamente  poste  in  rilievo. 

Frattanto  dopo  che  si  fu  fatto  riflettere  agli  opposito- 
ri che  quando  il  latino  era  stato  adottato  per  la  liturgia, 
era  stato  compreso  e parlato  dai  fedeli  tutti  convenne- 
ro che  r uso  di  una  lingua  familiare  al  popolo  era  utile 
alla  religione. 

Il  Ricci,  dal  suo  lato,  diede  prova  di' moderazione 
dicendo  che  non  credeva  conveniente  di  faro  innovazioni 
nei  tempi  che  correvano  , tempi  nei  quali  i fedeli  non 
erano  ancora  ^ii  bene  istruiti  da  vedere  tranquillamente 
un  cambiamento  di  siniil  genero,  {a) 

Sul  quinto  punto  i padri  convennero  unanimemente 
pel  diritto  originario  che  hanno  tutti  i vescovi,  di  conce- 
dere le  dispense.  L' opposizione  .sostiene  che  il  possesso 
in  cui  è frattanto  la  Santa  Sede  di  concederli  esclusiva- 
mente  ai  vescovi  deve  esser  rispettato;  si  oppo.se  sulla 
quistionc  di  sapere  se  bastereblx:  di  domandare  al  papa 
la  facoltà  di  rientrare  negli  antichi  diritti,  o se  bisogne- 
rà aspettare  da  lui  la  facoltà  stessa  di  dispensarne.  I tre 
vescovi  del  partito  contrario  rifiutarono  di  consentire  a 
q\iesta  ultima  determinazione,  per  la  ragione  che  il  corpo 
vescovile  avrebbe  l’aria  di  non  riguardarsi  che  come  de- 
legati della  Santa  Sede,  che  potrebbe  in  allora,  quando 
lo  giudicasse  convenevole,  pcntitsi  della  concessione  e 

(a)  Idem,  sc^s.  !*. 
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riprendere  il  privilegio.  Questi  tre  prelati  avendo  final- 
mente consentito  per  rispetto  della  prima  sede  della  cat- 
tolicità, e per  mostrarli  la  loro  deferenza  con  un  atto 
di  notificazione,  a domandare  di  rientrare  in  possesso  dei 
loro  diritti  (di  cui  essi  si  credevano  i de|)Ositari  e che 
|)er  conseguenza  non  potevano  mai  abbandonare)  i ve- 
scovi di  Samminialo  e <li  Soano  si  unirono  ad  essi.  Gli 
altri  restarono  in  un'opposizione  assoluta  specialmente  per 
l'istigazione  dell' arcivescovo  di  Pisa  'aj. 

Per  ordine  del  granduca,  si  propose  l’alfare  del  ve- 
scovo di  Chiusi  e l’iacenza.  Un’istruzione  pastorale  sulle 
veritii  della  sana  dottrina,  istruzione  ch’egli  aveva  indi- 
rizzate, nell’Aprile  178G,  al  clero  ed  ai  fedeli  della  sua 
diocesi,  era  stata  approvala  da  diversi  teologi  di  primo 
merito,  stampata  c pubblicata.  Koma  la  .condannò,  lo 
stesso  anno,  con  un  breve  che  inviò  al  prelato,  per  ac- 
cusarlo d'intenzioni  maligne  c |ier  imporgli  di  ritrattarsi. 
Kgli  rispose  discolpandosi  sulla  purezza  delle  sue  inten- 
zioni che  nessuno,  ei  diceva,  non  doveva  interpetrarc; 
provò  r impossibilità  di  ritrattare  la. sua  istruzione  pastu- 
rale tutta  intiera  poiché  conteneva  delle  verità  inconte- 
stabili di  dogma  c gli  domandò  che  gli  si  volesse  indi- 
care errori,  che  subito  ritrallcrcbbe  ogni  qual  volta  gli 
avesse  conosciuti.  L’anno  diiH>i,  il  |iapa  spedi  un  secondo 
breve,  jiiù  violento  del  primo  c contenente  ]tiù  forti  in- 
giurie, non  .solo  contro  il  vescovo  di  Chiusi,  ma  contro 
tutto  il  corpo  vescovile  della  To.scana,  contro  il  suo  go- 
verno, contro  il  principe  che  ne  era  il  capo,  e che  si 
supponeva  imbevuto  di  opinioni  eterodosse.  Avendo  il 
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prelato  jicrsa  ogni  speranza  di  potersi  far  rendere  giustizia 
dalla  corte  di  Honia,  svelò  tutto  al  granduca  (a). 

N i si  trova  una  bella  memoria  del  llicci,  letta  nel- 
rassemblea,  riguardante  i diritti  inalienabili  dei  vescovi 
ad  una  giu  risii  izionc  piena  ed  assoluta  sulle  loro  diocesi, 
diritti  clic  i concili  non  hanno  voluto  né  potuto  restrin- 
gere, ma  che  hanno  soltanto  spiegati  coi  loro  canoni  ; 
diritti  che  lutti  i pastori  sono  obbligati  in  coscienza  di 
rivendicare,  perché  ricevuti  da  Dio,  e dei  quali  essi  de- 
vono servirsi  per  il  bene  delle  anime.  Abbiamo  conservato 
il  posso  seguente  sulle  riserve  pontificie  (b). 

« Niuna  riserva  generale  e perpetua  ne’primi  secoli, 
» a favore  del  papa  per  la  parte  de’ concili,  e niuna  li- 
» milazione,  jier  la  parte  dei  papi.  I ricorsi  che  si  ve- 
li dono  fatti  a Horna  in  quei  tempi,  sono  tutt' altro  che 
» riserve  o limitazioni.  Si  comunicavano  alla  prima  sede 
» i casi  più  intralciati  e più  interessati,  si  dava  parte 
» dei  beni  e dei  inali  delle  chiese  disperse,  s’invitava  a 
» prendervi  interesse,  come  la  chiesa  stessa  di  Roma 
» comunicava  le  cose  suo  alle  altre  chiese,  e special- 
» mente  alle  più  illustri  e rispettabili;  formando  esse  in 
» comune  un  solo  corpo  cd  una  sola  famiglia,  sotto  uno 
» stesso  capo  essenziale  e indivisibile,  Gesù  Cristo,  tutto 
» si  rendeva  comune  a tutti.  Erano  per  avventura  più 
» frequenti  a Roma  i ricorsi,  perchè  la  chiesa  di  quella 
» città  era  incontrastabilmente  la  più  rispettabile.  Questo 
» però  non  prova  un  diritto  di  riserva,  ed  il  fatto  stesso 
» lo  smentisce,  osservandosi  che  le  decretali  antiche  gè- 

/'o;  Idem.  p.  69. 

:b)  Idem.  «-ss.  5.  p.  73.  c .seg 


Digitized  by  Google 


— 464  — 

» miinc  non  sono  che  meri  consulti.  Uoma  stessa  non 
» pretendeva  ad  un  tuono  legislativo.  Consultati  i papi, 
» o risolvono  dei  dubbi,  o prescrivono  delle  regole  da 
» osservarsi,  non  già  allegando  delle  loro  leggi  o riser- 
» ve,  ma  rijwrtandosi  sempre  all' autorità  della  tradizione 
» dei  canoni;  ai  quali  si  riconoscono  ancb'cssi  soggetti. 
» Se  mai  si  allontanavano  da  queste  regole,  se  mai  prc- 
» tendevano,  di  abusarne  reclamavasi  dallo  altre  chiese 
» contro  il  disordine,  e vi  si  provveileva  liberamente.  Lo 
» spirito  di  legislazione  c di  dominio  nacque  inconlra- 
» stabilmente  dopo  le  false  decretali,  ed  anche  non  su- 
» bito  complctanicnle,  mentre  i decreti  stessi  d'innocen- 
» zio  III  c di  Alessandro  111  ritengono  ancora  dopo  lungo 
>)  tempo  per  lo  più  la  natura  di  consulti.  La  frequenza  di 
» queste  consultazioni,  l’ignoranza  altrove  uuiversale,  1' 
» aggiustezza  delle  risposte,  c più  di  tutto  le  circostanze 
» politiche  de’  tempi , portarono  ad  eseguirsi  i pareri  de’pa- 
» pi,  senza  alcuna  esitanza  o modiQcazione.  Quindi  in- 
■ valse  l’uso  di  riguardarli  come  leggi , e i papi  stessi 
» avvezzi  oramai  a non  incontrare  veruna  resistenza , 
« credendo  jicr  avventura  con  buona  fede  di  averne  il 
» diritto,  passarono  a pretendere  che  tutte  le  cose  fossero 
» soggette  alle  loro  decisioni.  Non  essendovi  cosa  più 
» facile  che  una  potestà  senza  freno  degeneri  in  eccessi, 
» ciò  accadde  di  quella  dò  papi.  La  sovrabbondanza  del 
» dis[K)lismo  romano  eccitò  dei  rumori,  e il  possesso  dei 
» pontefici  non  fu  mai  nò  pacifico,  né  tranquillo.  I con- 
» cordati  di  Germania  c di  Francia,  le  prammatiche 
» senzioni,  le  cosi  dette  libertà  della  chiesa  gallicana  , 
» sono  tante  riprove  dei  reclami  contro  gli  attentati  della 
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» curia  romana,  ed  altrellanli  ripari  dietro  ai  quali  i 
■ vescovi  e le  nazioni  hanno  tentato  di  salvare  in  parte 
» i loro  originali  inalienabili  diritti.  1 concilii  di  Co.slanza 
» e di  Basilea  vollero  andare  alla  radice  del  male,  e quello 
» di  Trento  procurò  rc.stiluire  a vescovi  una  porzione 
» della  loro  autorità  , nella  miglior  maniera  che  dalla 
» preponderanza  di  Roma  gli  fu  permesso.  Tutti  que.sti 
» tentativi  sono  stati  inutili,  e Roma  specialmente  colla 
» moltiplicazione  delle  congregazioni,  si  è aperta  tante 
» vie  a moltiplicare  le  riserve,  che  ridotte  ora  in  iin- 
» menso,  rilasciano  appena  alla  sollecitudine  episcopale 
» un  ombra  della  sua  primitiva  esistenza.  » 

Si  propose  quindi  il  settimo  articolo.  L’opposizione 
si  fermò  j>oco  a combattere  1’  uniformità  d’ insegnamento 
c di  dottrina,  richiesta  dal  principe,  per  scatenare  lutto 
il  suo  furore  eonlro  S.  Agostino,  che  si  diede  a deni- 
grare per  es.<crc  stato  egli  proposto  come  la  sola  vera  sor- 
gente di  quest’ unica  dottrina.  Il  Lampredi  giunse  Ano  a 
chiamare  il  santo  padre  un  declamatore  ed  una  testa  calda 
cosa  della  quale  i suoi  avversari  prc.sero  subito  allo.  I 
vescovi  oppositori  non  sapendo  come  stornare  il  colpo 
del  quale  erano  minacciati,  nè  come  poter  rigettare  un 
padre  della  chiesa,  quale  era  il  santo  vescovo  d’ Ippona  , si 
offersero  di  ammetterlo  ma  a condizione  soltanto  che 
sareblxj  .sempre  accompagnato  dal  suo  fedele  interpetre 
San  Tommaso.  Sapevano  che  i domenicani  erano  rilas- 
citi a far  parlare  que.sto  scrittore  scolastico  nel  senso  dei 
gesuiti,  coi  quali  c.ssi  volevano  far  causa  comune. 

Ma  si  obiettò  che  ciò  sarebbe  un  ingolfarsi  in  tutte 
lo  assurdità  dell’  antica  scuola;  che  S.  Agostino  era  stato 
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chiaro  Hiio  u che  San  Tommaso  non  l'avc\a  imbroglialo 
spiogandolo;  che  Baio  Gianseuio  e Ouesnel  cui  si  preten- 
deva avesse  dato  origine  non  erano  comparsi  che  dopo 
il  suo  intei'|iclrc  ; che  fiiialmenlc  la  proposizione  del 
padre  .Maniachi,  Auyuslinus  egei  Tlioma  inlerpelre . era 
stata  tacilameiilc  condannala  dalla  Santa  Sede  negli  ul- 
timi tempi.  Giù  non  era  in  sostanza  che  in  considera- 
zione di  questa  specie  di  concessioni  per  parte  della  corte 
di  Roma,  che  il  padre  Vasquez  generale  degli  aiiguslini, 
aveva  rivocato  nel  1799,  la  jtroihizione  che  aveva  fatta 
(|uattro  anni  avanti,  di  citare  e di  nominare  S.  Tommaso 
nelle  dispute;  il  tempo  era  passato  che  si  aveva  a temere 
ciò  che  si  chiamava  lo  npauraccltio  d' accuse  della  chi- 
merica eresia  chiamala  giansenismo. 

La  necessità  dell'  interpcirazionc  di  S.  Tommaso  fu 
frattanto  decretala  dalla  maggiorità  de  li '.assemblea  e si 
nominò  una  commissione  ]ier  regolare  il  metodo  d' inse- 
gnamento, e per  indicare  gli  autori  i piu  jìropri  ad  es- 
])orre  la  dottrina  del  santo  padre  lì  notevole  che  si  era 
pro|)osla  un  opera  nella  ([naie  gli  av  versari  dell'  apposi- 
zione provarono  che  lo  scrittore  aveva  messo  in  cam|x> 
le  massime  sediziose  di  Gregorio  VII  ingiuriando  i so- 
vrani coll' ei)ileto  di  ministri  dei  pajìi,  avvilendo  i con- 
cili generali  c (iicendo  del  ]!ontefice  romano  un  despota 
assoluto.  1.’  arcivescovo  di  Firenze  chiamò  questi  gravi 
errori  dei  inccoli  nei,  espressione  che  il  Ricci  riprese  con 
calore,  foj 

Le  misure  da  adottarsi  perche  per  l' avvenire  non  si 
ordinassero  che  dei  [ìreti  istruiti,  la  vocazione  dei  quali  non 
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potesse  essere  messa  in  iliitìliio,  e ili  esemplari  costumi, 
e percliè  non  fossero  ordinati  in  un  numero  maggiore  di 
quello  die  abbisognasse  per  la  chiesa,  misure  raccoman- 
date dal  principe  nel  suo  ottavo  articolo,  fecero  temere 
aH’apposizionc  che  Leopoldo  non  cercasse  di  diminuire 
il  clero. 

È per  questo  che  principalmente  c.ssa  si  attenne  a 
[trovare  che  lungi  dall’ esservi  in  toscana  abhondanKa  di 
preti  0 di  esserveno  degli  inutili,  vi  era  al  contrario  inan- 
caii7,a  di  ecclesiastici;  e si  ostinò  talmente  in  questa  o- 
pinione  che  bisognò  contentarsi  di  lasciare  all’  arbitrio  di 
ciascun  vescovo,  di  regolarsi  su  questo  punto  dopo  ipicllo 
che  egli  stesso  avrebbe  giudicato  conveniente  di  deter- 
minare riguardo  allo  stato  della  sua  propria  diocesi.  Questa 
cosa  fece  s'i  che  ciascuno  convenendo  della  verità  del 
principio  di  non  dovere  ordinare  preti  inutili,  si  riservò 
il  diritto  di  ordinare  quel  numero  che  egli  crederehhe 
opportuno.  Si  e.scntò  pure  da  qualunque  riforma  il  clero 
detto  Eugemano.  della  cattedrale  di  Firenze,  dove  si  ri- 
cevevano i preti  sotto  il  solo  titolo  dei  servizi  resi  a 
(|ue.sla  chiesa,  cosicché  di  trentatre  chierici  che  la  com- 
|!onevano  nella  sua  origine,  questo  clero  era  .stato  au- 
mentato fino  a cento  cinquanta.  Il  grande  argomento  de- 
gli oppositori  in  tutta  questa  discussione,  fu  che  non  si 
dovevano  legare  le  mani  ai  vescovi  (a). 

Lo  stc.sso  argomento  servi  per  combattere  il  nono 
punto,  riguardante  la  necessità  di  stabilire  ai  18  anni  l’elà 
necessaria  per  ricevere  la  tonsura  e<!  entrare  nel  chie- 
ricato, del  pari  a quella  di  sbarazzare  le  chiese  ed  il  scr- 

ti,  lilom.  socs.  fi, 
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vizio  divino  dai  fanciulli  dei  cori  che  facevano  sempre  i 
questo  servizio  senza  decenza  e senza  zelo.  La  panra  di  j 

vedere  decrescere  il  clero,  so  si  togKeva  alcuno  dei  se-  i 

menzai  che  servivano  a reclutarlo,  fu  tale,  che  bisogni» 
ablsindonar  jmre  questo  articolo  alla  discrezione  dei  pre-  i 
lati.  I 

Frattanto  la  testimonianza  che  rese  il  prete  dottore 
Longinclli,  direttore,  per  undici  anni,  del  clero  eugenia- 
no  a Firenze  « il  più  numero.so  forse  ebe  sia  in  Europa  j 
» era  bastantemente  interessante.  Parlando  dei  disordini 
nei  costumi  egli  dice  : « Nel  tempo  del  mio  ministero, 

» procurai  di  togliere  le  cause  più  vistose  c principali  . 

» quale  era  il  servizio  notturno,  ma  non  potei  lusingarmi  ’ | 

o di  esser  giiinlo  ad  estirparli.  La  mescolanza  di  tanti 
» ragazzi  di  picixila  età,  apre  tante  vie  ai  disordini,  che 
» superano  qualunque  vigilanza  del  più  accorto  maestro. 

» I teneri  l'nnciolli  che  entrano  nei  cleri,-  vi  trovano  questi 
» disordini,  e in  breve  tempo  son  guastati  dal  contagio 
» .'aj.  » 

Il  Longinclli  enumiTa  quattrocento  chierici  nella  sola 
Firenze.  Il  decimo,  undicesimo,  c doibcesimo  articolo 
non  diedero  luogo  a dispute.  Gli  opjiositoii  promisero  di 
conformarsi  il  più  che  fosse  loro  pos.sibile,  e gli  altri 
vescovi  dichiararono  che  .si  atterrebbero  letteralmente  alle 
espressioni  del  granduca,  come  avevano  fatto  per  i due 
arlicoli  precedenti  fh). 

L’ articolo  tredici  non  offre  nulla  di  notevole,  se  non  è 
forse  r adozione  unanime,  dopo  qualche  dispaia,  del  prin- 

,'a)  Idcin  .paf:.  40J>  c «cg. 
p.  trVe  scg. 
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cipio  emesso  dal  granduca,  per  far  conoscere  ebe  il  di- 
ritto di  patronato  delle  chiese  non  può  estendersi  fino  al- 
r abuso  di  far  dare  ai  fedeli  un  pastore  poco  conveniente 
c che  egli  deve  sempre  cedere,  ed  in  tutti  i casi,  ai  di- 
ritti del  popolo  d’avere  delle  buone  guide  spirituali  cd 
una  solida  istruzione  (a). 

L’  articolo  quattordici  diede  luogo  ad  una  discussione 
importante  e molto  animala  sulle  elemosine  per  le  messe, 
che  son  causa  che  i fedeli  nutriti  nella  loro  ignoranza 
dai  preti  avidi,  credine  comprare  il  santo  sacrifizio  cd  i 
suoi  elfetti  spirituali.  Ciò  era  Stato  permesso  quando  il  cle- 
ro necessario,  era  povero,  e che  bisognava  necessariamen- 
te che  vivesse  d’’ elemosine;  ma  dopo  che  egli  aveva  di 
che  largamente  mantenersi,  allora  l’elemosina  non  ser- 
viva ad  altro  che  a moltiplicare  all'  infinito  il  numero  dei 
preti  inutili,  che  riguardavano  il  loro  stato  come  un  me- 
stiere ed  un  mezzo  di  sussi.stenza.  L’  opposizione  nell'  ipo- 
tesi che  la  chiesa  non  ha  tanti  beni  per  mantenere  i suoi 
ministri  (senza  riflettere  se  vi  fossero  dei  preti  superflui) 
fece  decidere  che  i vescovi  regolerebbero  questo  punto 
ciascuno  secondo  i bisogni  della  sua  diocesi  fb]. 

La  quindicesima  domanda  fu  trattata  nel  medesimo 
modo.  Gli  oppositori  convennero  dell'  imcompatibilità  di 
un  benefìzio  a residenza  accordato  ad  un  solo  ecclesias- 
tico ; ma  non  vollero  mai  acconsentire  alla  riunione  di 
diversi  benefizi  semplici,  fino  a sessanta  scudi  ( fr.  336 }, 
come  proponeva  il  granduca,- per  servire  di  mantenimento 
a qualche  curato  o cappellano.  Essi  vedevano  ancora  in 

(a)  Scss.  “7.  p.  U6.  c wg. 

ff>J  Idem.  pag.  <19.  e seg. 
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questo  prowediniento  la  diminuzione  si  temuta  del  nu- 
j mero  dei  preti,  e confessarono  apertamente  i loro  timori, 
I dicendo  che  cinque  piccoli  benefizi  si  davano  a cinque 

I ecclesiastici,  fra  i quali  era  facile  di  trovarne  uno  buono; 

cosa  che  non  avveniva  se  fossero  stati  dati  lutti  ad  un 
solo.  Ma  questo  ragionamento  fu  facilmente  confutato  dai 
loro  av  versari,  che  domandarono  che  si  obbedisse  al  prin- 
cipe , escludendo  dagli  ordini  tutti  i preti  oziosi  e per 
conseguenza  inutili,  e non  ordinando  ministri  dell’altare 
che  coloro  che  meritavano  di  esserlo  ^'a). 

Sul  diciasellesimo  articolo,  1' opposizione  non  volle 
i che  si  dichiarasse  indispensabile  che  il  beneficiario  di 

i una  diocesi  sia  uno  dei  diocesani  ; essa  confessa  però 

! che  è meglio  che  lo  sia  (bj. 

j Gli  articoli  venti  c ventuno  forniscono  materia  ad  una 

■ discussione  sopra  i preti  semplici,  vale  a dire  non  am- 

i messi  ad  una  determinala  chiesa , ed  obbligati  soltanto 

I a dir  la  mossa  ed  esercitare  I'  ufizio.  L’  opposizione  stessa 

conviene  che  bisogna  f.ir  sparire  questo  abuso  fc). 
i Gli  oratori  e le  cappelle  j)rivate  sono  attaccate  con 

j calore  nell’  occasione  degli  articoli  ventidue  e ventitré. 

I I vescovi  o|)positori  non  permettono  di  abolirli  ; essi 

I consentono  solo  a ciò  che  non  vi  si  la.sci  celebrare  il 

servizio  divino,  le  domeniche  ed  i giorni  festivi  che  col 
I permesso  dell’  ordigario.  Gli  altri  tre  vescovi  c quello  di 
‘ Soana  domandavano  col  principe,  l’ intiera  soppressione, 
specialmente  a causa  dell'  ingiustizia  di  un  privilegio  sem- 

i 

1 Idom.  p.  ISH  e .«'ji. 

I ‘bj  SPSS.  8. 

I I-  Idi-m.  p H7. 
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pre  concesso  alla  riccliezza  cd  alla  nobillù,  non  essendo  ^ 
questi  dei  ineriti  agli  occhi  di  Dio  (aj.  ‘ 

i,’ articolo  venticinque  cd  i seguenti  sui  costumi  dei  j 
preti  ; la  decenza  nella  loro  condotta  e clic  esclude  ne-  i 
ccssariamente  di  frequentare  i teatri,  l’ esercizio  della  cac- 
cia ccc;  la  dignità  del  servizio  della  chiesa,  senza  lusso 
c senza  spettacoli;  le  cerimonie,  feste  ecc  ccc,  sono  a(Ti-  1 
date,  nella  loro  esecuzione  alla  prudenza  dei  vescovi  se- 
condo le  circostanze  particolari  della  diocesi  di  ciascuno 
di  essi  [b].  ! 

Si  riprese  f affare  del  vescovo  di  Chiusi  e Pienza.  | 
Malgrado  gli  ordini  precisi  del  granduca,  malgrado  le  do- 
mande formali  del  prelato,  gli  oppositori,  suoi  colleglli , 
rifiutarono  ostinatamente  d'  esaminare  l’ istruzione  pasto-  | 
rale  che  era  in  discussione,  del  pari  ni  brevi  del  papa, 
per  timore  di  spiacerc  a quest'  ultimo  , col  parere  di 
giudicare  non  solamente  ciò  che  aveva  già  condannato,  j 
ma  ancora  questa  condanna  stessa.  Risolvettero  finalmen-  ; 

te  di  dare  ciascuno  il  suo  parere  in  iscritto  e di  rimet-  I 

terlo  immediatamente  al  granduca  ; i vescovi  di  Pistoia 
e di  Colle,  ai  quali  si  erano  uniti  in  questa  circonstanza 
quelli  di  S.  Sepolcro  e di  Arezzo  vi  acconsentirono.  Ag- 
giunsero però  che  le  decisioni  dovevano  essere  comuni-  i 
catcal  vescovo  di  Chiusi,  cosa  che  il  granduca  osservò  ' 
religiosamente. 

La  discussione  del  ventottesimo  articolo  attirò  l’ at- 
tenzione dei  VC.SCOV1  sui  mantellini,  che  si  aveva  1’  abi- 
tudine di  mettere  davanti  alle  immagini.  Tutti  i ragiona- 


f'af  Idem.  p.  HO  e seg. 
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menti  dei  vescovi,  dei  teologi  e dei  canonisti,  clic  {tar- 
lavano nel  senso  del  granduca,  non  poterono  far  altro  che 
fare  accondiscendere  1'  opposizione  allo  sco[irimento  dello 
immagini  meno  riverite;  le  antiche  immagini  potevano 
secondo  lei , stare  coperte  senza  il  menomo  inconvenien- 
te previsto  nulladimeno  che  i vescovi  istruissero  i fedeli , 
aflinchè  non  dasscro  a questo  sogno  di  devozione  alcur 
na  idea  materiale  e superstiziosa  (a) 

Il  ventinovesimo  articolo  esamina  le  messe  anniver- 
sarie de  requiem  che  si  erano  moltiplicate  alt' infinito; del 
numero  eccessivo  delle  messe  in  generale;  sull' indicen- 
za  che  è il  dire  piò  messe  nello  stesso  tem[io  in  una 
medesima  chiesa;  la  furia  che  hanno  i celebranti,  per 
il  desiderio  di  cedere  ad  altri  il  posto;  i litigi  che  per 
questo  avvengono  nelle  sacrestie;  le  tariffe  alte  o basse 
delle  messe  per  la  maggiore  o minore  concorrenza  per  dirle; 
r applicazione  di  qualche  messa  ad  un  vivente  o ad  un 
morto  dato,  secondo  l' intenzione  del  coramillcntc  o del 
celebrante;  i privilegi  che  godono  a certi  altari,  o certi 
giorni  determinati,  od  alcuni  dati  preti  ecc,  ecc.  L’ar- 
civescovo di  Firenze  si  mostrò  il  più  ostinato  a non  volere 
confessare  che  vi  erano  degli  abusi  in  tutte  queste  cose, 
ed  a volerli  conservare  tali  quali  vi  erano.  Tutti  gli  altri 
jirelati  confessavano  che  gli  abusi  esistevano.  Frattanto 
l’ opposizione  non  consenti  ad  impegnarsi  che  ad  istrui- 
re i fedeli  sull’ articolo  della  comunione  dei  santi,  ed  a 
far  di.sparire  gli  errori,  per  quello  che  esigeva  il  conci- 
lio di  Trento  (ò). 

fa)  Idem.  p.  177.  c aeg. 

(b)  Soss.  11.  el.  idem,  p,  ^88. 
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Si  trova  nel  corso  di  questa  discussione,  dei  passi  * 
forlissinii  contro  i privilegi  ecclesiastici  personali  e lo- 
cali, contro  gli  altari  gregoriani,  ai  quali  si  pretendeva 
fosse  unita  la  grazia  di  poter  salvare  un  anima  del  pur-  i 
gatorio,  a volontà  ecc.  Ecco  alcuni  punii  importanti.' 

« Tale  error  grossolano  è concatenalo  con  altri  infi-  ! 
» ;iiti  sopra  le  indulgenze.  Questa  grazia  della  chiesa,  che 
» non  è altro  che  la  moderazione  di  una  parte  delle  pc- 
» niteiize  canoniche,  e che  non  si  accordava  al  fervore 
» straordinario  de’ penitenti,  o alla  iin|)Ossibililù  di  ese- 
» guiric  completamente,  passa  adesso  per  una  remissio- 
• ne  di  peccati.  È universale  la  falsa  opinione,  che  uno  I 
V che  passi  all'altra  vita  coll’ acquisto  di  un’indulgenza 
» plenaria,  nulla  più  gli  rimanga  ad  espiare,  c voli 
» direttamente  alla  gloria  eterna.  Con  queste  idee  c con  le  i 

» esorbitanti  della  potestà  del  papa  su  questo  e sull’  al-  | 

» tro  mondo  non  si  è esitato  a spargere  che  amlK?  le  a-  | 

» nimc  de’ trapassali  sono  suscettibili  d’ indulgenza  Es-  I 

» se  lo  sono  quanto  uno  spirilo  può  e.ssere  sottoposto  ai 
■ digiuni,  alle  umiliazioni  che  formavano  le  prove  di  i 
» conversione  o di  pena  degli  antichi  penitenti....  n 

« Se  fosse  vera  la  liberazione  di  un’  anima  ]ier  ogni 
» messa  personalmente  o localmente  privilegiata,  il  pur- 
» gatorio  dovrebbe  esser  sempre  vuoto  e restarne  anche 
» molte  in  credito.  In  ogni  chiesa  parrocchiale,  per  in- 
» dulto  di  clemente  XIII,  l’altare  maggiore  è privilegia-  I 

» lo;  uno  simile  ve  ne  è costantemente  in  ogni  chiesa  ^ 

» di  regolari,  che  abbia  sette  altari.  In  qualunque  altra 
» almeno  per  qualche  giorno  della  settimana  vi  è il  jiri- 
» vilegio.  Moltissimi  .sono  i sacerdoti  che  I’  hanno  perso-  j 
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» iialmenle.  A calcolo  fallo,  sono  delle  centinaia  le  mes- 
» se  privilegiale  di  ogni  giorno, -nella  sola  città  e dio- 
i>  cesi  di  Firenze.  Elleno  sorpassano  ]>er  di  gran  lunga 
» conseguenza  il  numero  delle  persone,  che  muoiano 
» giornalnienle.  L' islesso  è proporzionalmente  in  lutto 
» il  resto  (leir  orbe  cattolico  (a).  » 

L'articolo  trenlaselle  serve  a far  appoggiare  con  4^1- 
le  buone  ragioni  c molla  erudizione,  cd  a combattere  con 
lutto  r ostinatezza  della  cattiva  fedo  e dell' ignoranza  il  desi- 
derio manifestato  dal  granduca  che  non  si  permetta  piii 
di  dire  che  una  messa  alla  volta  in  una  sola  chiesa,  e di  non 
lasciare  che  un  solo  altare.  Non  si  potè  ottenere  dall'  op- 
posizione che  la  promessa  di  fare  sparire  gli  altari  inde- 
centemente posti  o j;er  lo  meno  inutili  (6). 

Nell’  articolo  quaranta  si  discusse  di  nuovo  sulla  giu- 
risdizione dei  curati.  L’opposizione  non  volle  accordarne 
loro  alcuna,  e sostenne  che  essi  erano  e dovevano  es- 
sere intieramente  dipendenti  dai  vescovi  (6). 

I teologi  del  governo  diedero  loro  avviso  sull’ affare 
del  vescovo  di  Chiusi  e di  Pienza.  Tutti  lodarono  la  sua 
istruzione  pastorale,  trovandola  irreprensibile,  e tutti  bia- 
simarono le  due  risposte  del  papa,  le  sue  ingiurie,  le  sue 
accuse  vaghe  ed  indeterminate  contro  lutto  il  corpo  ve- 
.scovile  cd  il  governo  toscano  ecc  ecc.  Non  bisogna  fare 
eccezione  di  questo  accordo  generale  , che  pel  dottore 
Bianucci  che,  fin  dall’ apertura  delle  sedute,  aveva  preso 
decisamente  il  parlilo  dell' opposizione,  c che  pretese  ave- 


fa,:  Itieni.  p.  491.  194. 
'b!  Idem.  8c*«  4i. 
r'  Idem.  p.  Ì19- 
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' re  scojìcrlo  qualche  errore  nello  scrino  del  vescovo  ài  | 

I ■ Chiusi , conoscendo  la  specie  di  condanna  dell’uso  coslaolc  I 

j della  Santa  Sede,  di  censurare  le  proposizioni  false  o | 

j eretiche  m j/o6o ; l’ ammissione  dell’ istituzione  vescovile.  | 

I del  diritto  divino,  la  dannazione  dei  fanciulli  morti  scn-  i 

I za  battesimo,  ed  il  desiderio  di  far  passare  l'eresia  dei  I 

giansenismo  per  una  chimera  (a).  I 

; li  Iticci  pre.se  caldamente  la  difesa  del  vescovo  di  j 

Chiusi,  chiese  che  i vescovi  scntenzia.ssero  il  più  presto  j 

possibile  e nel  modo  il  più  chiaro  sul  suo  affare;  pretese  j 

' che  essi  esigessero  dalla  santa  sede  una  ri];arazionc  lu- 
minosa, sostenendo  che  il  suo  torlo  una  volta  provato,  ! 

j la  corte  di  Roma  non  poteva  più  tardare  di  arrendersi  j 

' ai  loro  giusti  reclami.  Il  coraggio  del  vescovo  di  Piste-  [ 

, ia  tanto  più  è da  notarsi,  jierchè  precisamente  allora  egli  | 

j riceveva  la  nuova  dell’ insurrezione  di  Prato,  eccitata  in  ; 

I onore  della  Cintura  della  Santa  Vergine  (a).  j 

L'articolo  cinquantaquattro  mette  in  cam|X)  la  quistionc  | 

I dei  libri  proibiti  da  Roma,  fra  i quali  si  trovano  casua/men- 

' te,  dice  l’autore  che  io  compendio,  alcuni  di  quelli  che 

I il  granduca  proponeva  per  far  parte  della  biblioteca  dei 

j curati.  L’  op|)OSÌziona  gli  rigettò  tutti , dopo  aver  fraltan- 

! lo  dichiarato  per  prudenza,  che  essa  non  pretendeva  con 

I ciò  condannare  nè  gli  autori,  nò  i loro  scritti.  L’argo- 

I mento  sul  quale  essa  si  fondò,  fu  che  valeva  meglio  non 

dare  ai  preti  che  delle  opere  esenti  da  qualunque  so- 
spetto c da  qualunque  cen.sura.  \ 

'n'  Sew.  13. 
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I tro  prelati  die  erano  sempre  d’  un  opinione  con- 
traria, accettarono  l' articolo  del  principe  tutto  intiero. 
^■i  era  fra  gli  altri  libri  indicati  yuesnel,  Le  Tourneux 
eco  occ.  Il  Ricci  \i  uni  ancora  Nicole,  Go<.lcau,  I)uguet 
ecc  (rt). 

L'articolo  cinquantasei  fu  più  favorevolmente  accol- 
lo. 1 vescovi  si  accordarono  generalmente  sulla  neces- 
sità di  risiriiigere  i privilegi  dei  regolari,  di  modo  di  ri- 
durli a nou  essere  più  che  i coadiuvatori  dei  curati,  ed 
a non  jiossedere  i loro  beni  che  alla  condizione  dnoros* 
di  rendersi  utili  alle  loro  parrocchie,  invece  di  nuocere, 
come  era  avvenuto  fino  allora,  al  servizio  delle  cliiese,  e 
di  attirare  i fedeli  da  loro,  per  loro  unico  profitto  (b). 

II  cinipiantesimo  articolo  esigeva  die  per  lo  innanzi 
lutti  i conventi  fossero  indipendenti  dai  loro  provinciali 
e tlai  loro  generali.  Questa  indipendenza  sembrava  alla 
maggior  parte  dell’  opposizione  essere  stala  messa'  assai 
]iiù  al  coperto  colle  leggi  già  esistenti  e sempre  in  vi- 
gore nel  granducato.  I vescovi  di  Pistoia  e di  Colle  di- 
cbiararono  die  es.si  preferivano  come  proponeva  il  prin- 
cipe die  si  facesse  di  ciascun  convento  una  comunità 
a parte,  sottoposta  soltanto  al  vescovo  della  diocesi  nel- 
la quale  si  trovava  (c). 

Il  granduca  aveva  aggiunte  quattro  nuove  questioni 
■ai  suoi  ciiiquantasette  articoli  ; esse  fornirono  il  sogget- 
to di  due  discussioni  interessanti;  l'ima  sui  battesimi. 


,'n;  .Sv»».  u 
(h.  43. 

r Idem.  p.  173, 
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die  r opposizione  non  voile  mai  concedere  a tutte  le  par- 
roccliie,  ad  istigazione  specialmente  dei  due  arcivescovi 
di  Firenze  e di  Pisa;  l'altro  sull’ abolizione  della  mendicità 
degli  ordini  religiosi.  La  opposizione  non  negava  che 
non  resultassero  degli  inconvenienti  gravissimi  coll' au- 
torizzazione della  questua;  ma  esagerò  l' impossibilità  che  | 
vi  era , secondo  lei , di  poter  provvedere  in  altra  manie- 
ra al  mantenimento  dei  frati  accattoni  {aj. 

Il  punto  importante  del  matrimonio  offri  questo  di 
particolare  che  gli  oppositori  non  osarono  di  convenire  I 

col  granduca , della  nullità  civile  di  qualunque  sempli-  j 

ce  promessa,  sia  verbale,  sia  scritta  come  i vescovi  di 
Pistoia,  di  Colle,  di  Chiusi  o di  Soana  l'avrebbero  de- 
siderato. Consentirono  frattanto  con  questi  prelati  illumi- 
nati, ad  ammettere  una  distinzione  nella  tra  il  contralto 
ed  il  sacramento,  e confessarono  che  il  principe  aveva 
qualunque  potere  sul  primo  fbj. 

La  commissione  nominata  per  formare  un  piano  di 
studi  ecclesiastici , propri  a rendere  la  dottrina  sana  ed 
uniforme,  presentò  finalmente  il  suo  lavoro  all’  assemblea; 
ciò  riaccese  le  dispute  su  S.  Agostino  e S.  Tommaso, 
e sui  corsi  di  teologia  contenenti  delle  proposizioni  in- 
giuriose ai  diritti  dei  sovrani  fcj. 

L’ opposizione  fece  veder  chiaramente  tutta  la  sua 
cattiva  volontà  trattandosi  dei  giuramenti  inutili  che  non 


{a/  SesH.  46 
fi/  Idem.  p.  t9^. 
(ej  Sns.  47. 
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]>ermise  che  fossero  aboliti  per  quante  buone  ragioni  si 
adducessero  per  dimostrarne  la  necessità  faj. 

Questa  ostinazione  porta  la  discussione  sul  giuramento 
di  vassallaggio,  dato  dai  vescovi  al  pa|>a,  resto  feudale 
della  politica  ildebraruìrna , dice  l’abate  Tanzini. 

L' opposizione  non  osa  né  sostenerlo,  nè  proibirlo  per 
l’avvenire;  ma  essa  si  toglie  d'imbarazzo  senza  com- 
promettersi colla  corte  di  Roma,  dicendo  che  essa  non 
aveva  nulla  da  suggerire  al  granduca  su  questo  propo- 
sito. 1 vescovi  di  Pistoia,  di  Colle,  di  Chiusi  o di  Soa- 
na  supplicano  il  principe  di  prendere  la  cosa  seriamen- 
te in  considerazione;  essi  non  credono  necessario  che  la 
semplice  promessa  d’  obbedienza  canonica  fb'. 

Lo  spazio  di  tempo  fra  le  due  sessioni  e.ssendo  stalo 
]iiù  lungo  del  solilo,  i vescovi  ed  i teologi  rovistarono 
le  memorie  già  inserite  negli  atti , per  I’ appoggio  di  qual- 
che opinione,  o per  combatterne  (fualche  altra;  cosa  che 
fa  nascere  nuove  risposte  c confutazioni  ed  aumenta  il 
deposito  agli  alti  fc''. 

Il  progetto  degli  studi  uniformi  per  tutta  la  Toscana 
è considerevolmente  corretto  per  i consigli  dei  vescovi 
di  Pistoia,  di  Colle,  e di  Chiusi;  nonostante  gli  opiwsito- 
ri  non  consentirono  a disfarsi  dell'  insegnamento  eccle- 
siastico, che  (pie.sti  prelati  volevano  lasciare  nell' oblio, 
come  un  invenzione  dei  secoli  d’ ignoranza  per  non  at- 
tenersi clic  alla  scrittura,  alla  tradizione  ed  ai  ]iadri.  Ks- 


Vi.  Meni  |i  3t* 
h,  M.'in.  p.  3S3.  3?:;. 
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si  non  volevano  rinunziare  alla  nccessilà  dell'  inlerpclra- 
j zionc  di  S.  Agostino  per  S.  Tommaso  faj.  \ 

j Diverse  memorie  presentale  dal  sinodo  di  Pistoia  al  ^ 

I granduca , sono  rimandale  da  questo  all’  esame  dell’  as-  ' 

semblea.  Malgrado  I'  opinione  del  principe  che  era  loro 
I favorevole  in  tutti  i punti,  l'opposizione  le  accolse  ma-  | 

lamente.  Essa  rifiuta  fra  le  altre  cose  quello  che  era  da  | 

i uno  di  loro  domandato;  cioè  che  tutte  le  feste  fossero 

: rimesse  alla  domenica  susseguente , e che  si  togliesse  l’ ob- 

I bligo  del  riposo  in  questi  giorni  e quello  del  digiuno 

1 nelle  vigilie  precedenti  del  pari  al  precetto  di  dovere  sentir  , 

I la  messa,  tanto  in  questi  stessi  giorni,  che  nei  giorni  di  ! 

! festa  già  aboliti , ma  ebe  avevano  conscrv  alo  quest’  ob-  j 

I bligo  di  messa  (b).  1 

I Un  altra  memoria  conteneva  il  progetto  di  una  rifor-  ' 

j ma  generale  degli  ordini  religiosi,  che  il  Ricci  avrebbe  j 

i voluto  riunir  lutti,  qualunque  essi  si  fossero,  sotto  un  so-  j 

! lo  istituto,  ossia  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Non  vi  | 

j sarebbe  più  che  un  sol  convento  per  città,  sempre  situa-  ! 

^ lo  in  mezzo  ai  campi,  ed  abitalo  soltanto  da  preti  laici, 

i necessari  alla  comunità  per  I’  amministrazione  dei  sacra-  ' 

I menti.  L’opposizione  non  volle  in  alcun  modo  conscn- 

I lire  all’  esecuzione  di  questo  progetto  (o). 

La  diciannovesima  ed  ultima  sessione  fu  tenuta  il  3 | 

giugno  1787  (à). 

Il  granduca  ordinò  che  gli  atti  restassero  aperti  an-  . 

cera  per  otto  giorni,  anìnchè  vi  si  potessero  aggiungere  • 

I 

j 'a)  Idem.  p.  Ì3*. 

j (h)  Idem.  p.  3W). 

I {f}  Idem.  p.  3T>0. 

I /dy  Idem.  p. 
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tc  risposte  da  farsi  agli  articoli  già  deposti  o specialmente 
a quelli  che  erano  stati  gli  ultimi  faj. 

Ricevè  r assemblea  in  deputazione , c le  testimoniò 
tutto  il  suo  scontento  per  la  malignità  colla  quale  era- 
no stati  accolti  i suoi  voleri  e per  l’ egoismo  col  quale 
erano  stati  rigettati  ; per  la  poca  unione  e concordia  che 
eravi  stata  fra  i vescovi  ; per  lo  spirito  di  pregiudizio,  e 
di  partito  che  li  aveva  costantemente  guidati  ecc.  ecc.  fbj. 

Poscia  il  principe  per  amor  dell  ’ ordine  e della  pa- 
ce, proibì  nei  suoi  stati  il  Diario  di  Roma,  ed  altri  fo- 
gli periodici  0 libelli  diffamanti  « che  dalle  fucine  roma- 
i>  ne  si  spargono  per  la  Toscana , affine  di  accendervi  e 
y>  alimentarvi  il  fuoco  della  sedizione  e della  supersti- 
» zione  fcj. 

Questo  scrittore  pone  termine  al  volume  con  delle 
riflessioni  molte  giuste  sul  progresso  cho  aveva  fatto  la 
civiltà,  certamente  contro  la  volontà  dell’  assemblea  stes- 
sa, che  decisissima  a ritardare  la  rivoluzione  che  si  ope- 
rava negli  animi,  non  poteva  frattanto  impedire  di  esse- 
re al  livello  di  ciò  che  si  era  tacitamente  fatto.  E final- 
mente, benché  esistesse  un  partito  dominante,  nemico  delle 
riforme,  furono  decretati  diversi  punti  che  un  secolo  in- 
nanzi sarebbero  sembrate  tante  eresie.  Senza  alcun  riguar- 
do alla  corte  di  Roma,  vi  determinarono  gli  studi  del  clero 
regolare  ; lo  si  sottopose  senza  restrizione  agli  ordinari;  si 
riconobbe  esser  egli  obbligato  per  dovere,  d’obbedire  ai 
curati  e di  esser  loro  utile  pel  servizio  spirituale  delle 
parrocchie  ; si  fissò  l’ uniformità  dell’  insegnamento  ec- 

faJ  Idem.  p.  3A7. 
fbJ  Idem.  p.  358. 

{cj  Idem.  p.  35ii. 
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elesiastico,  per  il. quale  si  dichiarò  che  per  l'avvenire  ai 
avrebbe  dovuto  seguire  S.  Agostino,  si  ordinò  la  rifor- 
ma dei  messali  e dei  breviari;  si  abolirono  tutte  le  tas- 
se per  ramministrazioni  dei  soccorsi  spirituali  ; si  con' 
dannò  apertamente  il  lusso,  la  dissipazione,  ed  i disor- 
dini del  clero  ecc.  ecc. 

SU 

Il  secondo  volume  della  collezione  degli  atti  è inti- 
tolata: « Punti  ecclesiastici  compilati  c trasmessi  da  sua 
s altezza  reale  a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  della  To- 
» scasa  e loro  rispettive  risposte;  Firenze4787.  » Sul  fron- 
tespizio vi  si  vede  una  stampa  rappresentante  il  ritratto 
del  granduca,  e circondato  dalle  Ogure  allegoriche  del- 
la Giustizia,  del  Commercio,  dell'  Abbondanza  e del  Tem- 
po. Di  sopra  vi  è un  genio  che  tiene  un  libro  aperto  sul 
quale  è scritto  in  grandi  lettere  ed  in  francese  : Enci- 
eiopedia;  la  stampa  è composta  e disegnata  in  Roma. 

N.  B.  L’ esemplare  che  abbiamo  avuto  è quello  già 
appartenuto  al  vescovo  di  Pistoia  e che  si  trova  ancora 
nella  biblioteca  dei  suoi  eredi. 

I cinquantasetlc  punti  proposti  dal  principe  si  aggi- 
rano sulla  necessità  di  tenere  dei  sinodi  diocesani;  sul 
diritto  dei  curati  d' intervenirvi  e di  votare  decisivamen- 
te; sull’ abolizione  dei  giuramenti  inutili;  sulla  rivendicq^ 
zione  del  potere  dei  vescovi,  usurpato  dalla  corte  di  Ru- 
ma, specialmente  nella  facoltà  di  concedere  delle  dispen- 
se per  causa  di  matrimoni;  sull’  uniformità  di  dottrina 

(9i)  Idem. 
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I e di  studi,  secondo  gli  scritti  di  S.  Agostino;  sulla  proi-  ! 

I bizione  di  concedere  la  tonsura  e di  ammettere  al  cleri-  | 

cato  avanti  gli  otto  anni , c di  sljaratzarc  le  chiese  e gli  ! 

altari  da  una  turba  di  fanciulli  da  cori , come  si  era  latto  Ano 
allora;  sulla  stretta  necessità  di  non  ordinare  mai  che  dei  | 

I preti  degni  del  loro  ministero;  sull’  àbolizione  di  qualun-  | 

! que  elemosina  per  le  messe;  sull'  incompatibilità  di  divcr-  , 

j si  benefizi  per  uno  stesso  individuo,  sul  bisogno  di  te-  . 

! ner  soggetto  ciascun  beneficiario  alla  chiesa  determinata  \ 

ove  questo  benefizio  si  trova;  sulla  soppressione  degli  o-  j 

ralorii  privati;  sulla  proibizione  da  (àrsi  ai  preti  di  anda-  | 

re  alla  caccia,  di  frequentare  i caffè,  i teatri,  le  case  da  | 

giuoco  ecc.  di  stare  al  commercio,  d’intraprendere  de-  i 

gli  affari  ecc.  ecc.  ; sulla  riduzione  del  lusso  nelle  chiese  i 

sull’  esame  da  farsi  di  tutte  le  reliquie;  e sull’  eliminazio-  j 

ne  dello  reliquie  false;  sullo  scuoprimento  delle  immagi-  i 

ni;  sull’  istruzione  da  darsi  alle  popolazioni  relalivamen-  | 

te  alla  comunione  dei  santi,  ed  ai  suffragi  dei  morti, sui  ! 

doveri  dei  curati  ; sull’  esortazioni;  da  farsi  al  popolo  in 
lingua  volgare,  riguardante  il  vangelo  di  ciascun  giorno 
e la  spiegazione  delle  preghiere  che  si  dicono  in  latino; 
sui  libri  che  il  governo  deve  passare  ai  curati;  sulla  som- 
missione dei  frati  regolari  c dei  religiosi  ai  curati  ed  ai  } 

vescovi:  suH’invalidiU'i  degli  ordini,  permessi,  dispense  | 

i ecc.  di  Roma,  in  Toscana,  senza  l’ impetrazione  dell’  exe-  ' 

! qualar  del  governo  ecc.  ecc.  ecc.  fa).  * 

! La  prima  risposta  ó dell’  arcivescovo  di  Firenze  , del 

^ Martini,  il  corifeo  deU' op|K)sizione  nell' assemblea  .eccle- 
siastica nazionale.  Questo  prelato  combatte  principal-  j 


faj  ldi*m  p.  4 «^0 
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mente  la  correzione  dei  breviari  c messali  , l’ ammìni-  ' 

stra/.ionc  dei  sacramenti  in  lingua  volgare,  la  validità  | 

delle  dispense  concesse  dagli  ordinari  ; qualunque  inno- 
vazione tendente  a diminuire  la  solennità  c lo  splendore 
del  culto  esterno , o il  numero  dei  preti  c dei  chierici 
o quello  delle  feste  faj. 

Segue  la  risposta  dello  Sciarelli,  vescovo  di  Colle,  ed 
uno  dei  tre  prelati  che  più  inclinino  ad  una  riforma  ra- 
dicale. Egli  approva  tutte  le  proposizioni  del  granduca; 
consiglia,  per  quello  che  vi  è da  riformare  e per  il  modo  di 
farlo,  di  conformarsi  il  più  che  fosse  possibile  a ciò  che 
aveva  fatto  il  Ricci  ; cita  fra  i giuramenti  da  abolirsi 
quello  che  i vescovi  fanno  alla  santa  sede  quando  sono 
consacrati;  considera  i vescovi  ordinari  come  muniti  di 
lutti  i poteri  necessari,  senza  che  debbano  mai  ricorrere  ] 

al  papa  per  governare  le  loro  diocesi , per  dispensare  | 

jure  proprio,  in  tutti  i casi  legittimi,  ecc . si  mostra  di-  i 

sposto  ad  abolire  tutte  le  cerimonie,  processioni,  feste,  ,j 

ed  a togliere  tutte  le  immagini  ecc.  ecc.  che  si  fossero  giu-  | 
dicale  se  non  dannose  almeno  inutili;  aggiunge  diversi  j 
libri  a quelli  che  erano  stali  mes.si  in  nota  per  formare 
la  biblioteca  dei  curati,  c fra  gli  altri  delle  opere  accu- 
sate di  giansenismo;  propone  la  soppressione  di  alcuni  | 
dei  piccoli  conventi  conservali  nella  sua  diocesi  fbj. 

11  Mancini  vescovo  di  Fiesole , uno  degli  oppositori 
più  accanili  viene  dopo  lo  Sciarelli.  Prima  delle  suo  ri- 
sposte ha  emesso  alcuni  princijti  generali,  nei  quali  di- 
chiara qualunque  riforma  illecita  e daniiosa  . Sareblrc  ! 

n’  Idem,  p -1?  j 

■b}  Idem,  p HI.  i 


Digitized  by  Coogle 


— 48i  — 

mollo  biasimevole  di  cercare  di  ristabilire  l' anitea  disci- 
plina della  chiesa,  in  virtù  della  quale  » le  diocesi  non 
» erano  distinte , gli  ecclesiastici  non  si  obbligavano  al 

» celibato i sacerdoti  vivevano  alla  giornata  colle 

>>  oflerlc  dei  fedeli, ...  la  comunione  era  sotto|K)sla  ad 
a ambedue  le  specie  ecc.  faj.  » 

Trova  pure  che  sarebbe  ridicolo  di  voler  negare  che 
il  papa  ha  diritto  alla  soprintendenza  universale  d'  au- 
torità su  tutta  la  chiesa,  quando  i protestanti  stessi  ave- 
vano confessalo  che  è il  vero  pegno  della  stabilità  del 
cattolicismo.  u L’unica  mira  di  questi  scrittori  è di  scuo* 
B terc  ogni  giogo  religioso  c politico,  rovinando  l’auto- 
B rilà  dei  papi  con  la  potenza  dei  re,  c distruggendo  il 
» trono  dei  sovrani  con  le  forze  unite  dei  popoli,  fbj  » 
Nelle  sue  risposte  il  Mancini,  riduce  quasi  nulla  l'au- 
torità del  .sinodo  diocesano,  toglie  ai  curati  qualunque 
voto  decisivo , rigetta  la  correzione  dei  breviari  al  pari 
dell’uso  della  lingua  volgare  per  la  liturgia,  non  vuole 
che  i vescovi  rivendichino  alcuno  dei  loro  diritti  usur- 
pali dalla  santa  sede;  fa  l’apologià  di  tutte  lo  feste  reli- 
giose, delle  novene,  della  pompa  delle  chiese  e del  culto 
dello  immagini  ecc.  elimina  dai  libri  proposti  lutti  quelli 
che  erano  sospetti  di  giansenismo , e ne  propone  altri 
che  suppone  migliori,  roaniCesla  i suoi  timori  nel  toccare 
i privilegi  e l' eccezione  dei  regolari  ecc.  (cj. 

Il  vescovo  Ricci  approva  tutto;  dà  il  sinodo  dei  gian- 
senisti d’  Utrecht,  del  1763,  come  modello  da  seguirsi  dai 
vescovi  lo.scani,  nei  loro  sinodi  diocesani,  ove  è giuslis- 

fitj  Idem  p,  73.  0 74. 
fbj  Itkm.  p.  iU>  e KFg. 

Idem,  p HI  p ncg. 
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simo,  egli  (lice,  clic  siano  ammessi  i loro  curati  corno  ! 

giudici  ; e consiglia  di  star  bene  in  guardia  contro  i rag-  j 

giri  della  corte  di  Roma,  per  mezzo  dei  frati  e del  nun-  I 

zio,  per  fare  abortire  i piani  di  questi  sincxli.  Spera  i-  i 

noltre  die  i vescovi  non  oblieranno  i loro  doveri  ed  i loro  ] 

diritti,  fino  al  punto  di  domandare  alla  santa  sede  la  fa-  i 

colta  di  dispensare , e fino  al  punto  di  regolarsi  per  la 
condanna  delle  opere,  secondo  l' Indire  dei  libri  proibiti 
di  Roma,  Indice  al  quale  la  Toscana  non  concede  nessun 
valore.  Finalmente  domanda  istantemente  il  soccorso  del- 
r utorilù  del  governo  per  ottenere  1’  estirpazione  di  qua- 
lunque abuso  e di  qualunque  pratica  superstiziosa  ; prò-  j 
pone  diversi  libri  , la  maggior  parte  proibiti  , che  vor- 
reblx3  si  dassero  ai  curali  ecc  faj.  j 

Il  Fazzi  vescovo  di  S.  Minialo  essendo  uno  dei  pifi  1 
caldi  del  partito  dell'  opposizione,  si  può  facilmente  im- 
maginare le  sue  risposte  fbj. 

È lo  stesso  del  Coslaguti,  vescovo  di  Borgo  S.Sepol-  j 

ero.  Questo  prelato  più  moderato  del  .suo  collega,  mostra  j 

più  timidezza  che  fanatismo  fri.  j 

Seguiamo  le  risposte  del  Francesclii,  arcivescovo  di  i 
Pisa,  il  più  fanatico  ed  il  più  intrattabile  di  lutti . Egli 
scarta  con  cura,  ossivero  condanna  apertamente  tutti  i 
provvedimenti  die  potrebbero  diminuire  in  qualche  modo, 
i diritti  o pretese,  i privilegi  e le  prerogative  della  corte 
di  Roma,  e le  sue  usurpazioni  sul  corpo  vescovile  ; le 
usurpazioni  dei  vescovi  sul  corpo  dei  curali;  il  cieco  ri-  j 

spetto  dei  popoli  per  i pregiudizi  religiosi  ; il  potere  e le  I 

^a)  Idem.  p.  133.  e seg. 

fbJ  Idem.  p.  156. 

(cj  Idem,  p 185  c seg.  | 
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ricchezze  del  clero  ; la  superstizione  dei  fedeli  ecc  faj. 

Il  Borghesi  arcivescovo  di  Siena,  si  mostra  esso  pure 

! oppositore  dichiaralo.  Fra  le  altre  cose,  egli  fa  delle  la- 

I mentevoli  esclamazioni  per  avere  osato  comprendere  gli 

I scritti  di  Quesnel  fra  i libri  destinati  ai  curati,  e prende 

da  ciò  occasione  per  fare  un  elogio  pomposo  della  bolla 
I Unigenitus  che  ha  condannato  quest’autore /'ò/. 

! Il  Pannilini , vescovo  di  Chiusi  e Pienza  , è franca- 

i mente  del  principio  del  governo.  Sconsiglia  fortemente 
il  granduca  dal  riunire  i suoi  vescovi,  di  cui  conosce  be- 
ne l'opposizione  alle  sue  massime,  e l’ attaccamento  ai 
pregiudizi  di  tutti  i generi  j crede  pure  che  non  si  do- 
I vrebbe  permetter  loro  di  tenere  dei  sinodi  diocesani  che 
I coll'assistenza  di  due  deputati  del  governo,  c sotto  con- 
dizione che  essi  prenderebbero  per  modello  un  sinodo 
già  approvato,  per  esempio , quello  di  Pistoia.  Separa  il 
j matrimonio  vale  a dire  il  contratto  dalla  benedizione 

I nunziale. 

Gesù  Cristo,  egli  dice  elevò  il  primo  alla  dignità  di 
j sacramento , e fu  sempre  sommesso  ai  principi  ed  allo 

I leggi  dei  diversi  paesi  abitati  dai  cattolici  ; egli  non  vi 

I si  è sottratto  dappoiché  la  chiesa  ha  crt-duto  dovere  ag- 
giungere una  benedizione  nunziale  alle  formalità  civili 
! richieste  dal  governo,  e che  sole  costituiscono  il  matri- 
monio civile.  Frattanto  egli  aggiunge,  i fedeli  che  tra- 
scurassero di  confermarsi  alla  disciplina  ecclesiastica  in 
vigore  su  questo  articolo,  invece  di  essere  maritati,  com- 
metterebbero un  azione  biasimevole. 

fa)  Idem,  pap.  *36  e wg. 

I fbj  Idem.  p»g.  *60.  c seg. 
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Nella  decisione  di  tulli  i punii , il  vescovo  di  Chiusi  ap- 
prova sempre  le  mire  del  granduca  e spesso  ancora  le  e- 
stende  faj. 

Lo  risposte  del  Franci,  vescovo  di  Grosseto,  cd  uno 
dei  più  sragioncvoli  oppositori  , sono  I’  apologia  di  tutti 
gli  abusi,  di  tutto  le  pratiche  superstiziose,  di  tutte  le 
usurpazioni  della  corte  di  Roma  e del  corpo  vescovile.  Que- 
sto prelato  arriva  fino  al  punto  di  pretendere  che  la  sop- 
pres-sione  della  confraternita  delle  anime  delpurgalorio , e 
delle  questue  per  la  loro  salvazione , avesse  latto  mettere  in 
dubbio  dai  fedeli  resistenza  stessa  di  questo  purgatorio  (bj. 

Il  Vannucci  , vescovo  di  Massa  e Populonia  è dello 
.stesso  sentimento  delli  oppositori  (c). 

Il  Santi , vescovo  di  Soana  approva  ed  anzi  ampli- 
fica i progetti  di  riforma  del  principe,  e specialmente 
quelli  che  tendevano  a costituire  in  Toscana  una  chiesa 
nazionale  indipendente.  Insiste  molto  sulla  necessità  d’o- 
perare una  riforma  del  breviario  « ebe  le  sole  favolose 
» storie  che  si  leggono  la  richiedono  ».  Propone  il  decimo 
sinodo  di  S.  Carlo  Borromeo , ed  il  sinodo  dei  giansenisti 
d’ Utrecht  (1763)  come  dei  modelli  da  seguirsi  per  tutti  i 
sinodi  diocesani  di  Toscana.  I sempre  perniciosi  privilegi 
romani,  egli  dice  in  un  punto,  ed  in  un  altro  confessa  che 
« i libri  proposti  hanno  senza  dubbio  il  suo  pregio,  chec- 
» chè  vi  trovino  da  ridire  i romani  ».  Finisco  per  do- 
mandare su  questo  articolo  un  poca  d' indulgenza  per 


(aj  Idem.  p.  340.  e ack. 

(b)  Idem.  p.  339.  « spft. 

(c)  Idem,  p.  359.  e seg. 
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la  sua  diocesi  che  era  limitrofa  agli  stati  del  papa  « c 
» ove  un  libro  proibito  da  Roma  si  abbrucia  {aj  . » 

Il  vescovo  Marani,  è oppositore,  ma  più  per  prudenza, 
per  politica,  e per  timidità,  come  lo  fa  intendere  nelle 
considerazioni  generali  che  egli  ha  messo  avanti  le  sue  ri- 
sposte. Delle  riforme  imprevetlute  e non  preparate  da  mol- 
to tempo,  potevano,  secondo  lui,  turbare  la  coscienza  de- 
gli uomini  semplici  e perciò,  la  tranquillità  dello  stato  (bj. 

Alessandro  Ciribi,  vescovo  di  Cortona,  un  poco  gian- 
senista è nondimeno  del  partito  dell’  opposizione,  ma  molto 
moderato.  Riconosce  la  necessità  di  varie  riforme,  e con- 
sente che  se  ne  metta  qualcheduna  in  esecuzione  (c). 

La  maggior  opposizione  si  fa  conoscere  nelle  rispo- 
ste del  Pecci,  vescovo  di  Montalcino.  La  sua  obiezione 
ordinaria  a tutte  le  riforme  è questa.  « Le  dottrine  che 
» vanno  in  giro  sotto  I'  apparenza  di  vera  pietà,  sono 
» perniciosissime,  e non  mirano  che  di  buttare  a terra 
» a poco  a poco  la  vera  religione  cristiana.  » fdj 
Il  Franzesi,  vescovo  di  Montepulciano,  era  il  più  osti- 
nato difensore  della  corte  di  Roma,  ed  il  nemico  il  più 
ardente  di  tutti  i cambiamenti  e di  qualunque  innuo- 
vazione  riformatrice.  Si  può  giudicarne  dai  passi  seguenti 
deUa  lettera  eh'  egli  scriveva  al  granduca  inviandogli  le 
sue  risposte  ai  cinquantasctte  punti  ecclesiastici. 

Egli  vi  dipinge  Leopoldo  come  molto  religioso  per- 
sonalmenle,  ma  circondato  da  vescovi,  autori  sfrontati, 
egli  dice  , di  progetti  perniciosi  c che  si  servono  del 
principe  per  arrecare  alla  religione  i colpi  i più  funesti, 

{ùj  Idrm.  p.  389.  e seg. 
fbj  Idem.  p.  409.  c seg. 
fej  Idem.  p.  456.  e srg: 

(dj  Idem.  p.  491  e «eg. 
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nell'  inlcDzionc  di  ditilru^gcrla.  Erano  sul  punto,  seguita 
a dire,  di  giungere  in  Toscana,  ove  erano  già  riescili 
ad  introdurvi  l' eresia  e lo  scisma,  che  divorerebbe  len- 
tamente i|iiaiuhe  diocesi.  « Ora  À.  R,  si  sono  fatti  molli 
» passi  nella  chiesa  Toscana,  e (piesti  tendono  ad  un’as- 
u sulula  indipenden/.a  . . . Iddio  sia  che  renda  vano  il  mio 
» timore.  Frattanto  coll’autorità  semplice  di  qualche  ve- 
» scovo  si  sentono  secolari/.y-ate  e monache  e frati.  . . 

» ..  Sono  essi  avanti  a Dio,  e meritano  d’ esser  consi- 
» derati  avanti  alla  chiesa  apostati,  spergiuri  a Dio,  c ri- 
u belli  alla  chiesa  medesima.  » 

Poscia,  fa  delle  violenti  tirato  contro  i cambiamenti 
fatti  nei  calendari  delle  diverse  diocesi  principalmente 
contro  le  dispense  matrimoniali,  concesse  da  dei  sem-  j 

plici  vescovi.  0 E con  ciò  cosa  si  ottiene?  Si  ottiene,  ! 

» À.  R.  che  ella  ha  nel  suo  dominio  apostati  e ribelli  a | 

» Dip e veri  concubiuari , che  vivono  in  questo 

» stato  di  dannazione  con  tutta  pace.  » ! 

Dopo  ciò  s’ irrita  contro  ciò  che  egli  chiama  & il  sir  i 

» nodo  scismatico  d'  Utrecht  v che  un  partito,  egli  dice  j 

celebrava  molto,  c cercava  di  spandere  degli  esemplari  j 
fra  i|  popolo,  e contro  gli  Annali  ecclesiastici  di  Firenae.  | 
tt  Io  lo  attesto  davanti  a Dio,  egli  continua,  che  fanno  ! 

» orrore  ad  un  animo  cattolico  e formano  lo  scandalo  { 

» della  chiesa  universale.  » . I 

« Biasima  amaramente  la  soppressione  dei  conventi;  » 

« Fa  ribrezzo  A.  R.  come  a piena  bocca  i nemici 
» della  religione  c di  G.  C.  decantino  per  inutili  i rc- 
» golari.  » ! 

Vuol  provare  che  il  giansenismo  toscano  faceva  tutti  i 
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gli  sforzi  immaginabili  per  stabilire  « la  religione  natu- 
» ralc,  che  si  riduce  in  poche  parole  a un  brutale  dei- 
» smo  . . . Ora  a questo  mirano  A.  R.  cotesti  novelli  dei- 
> sti , intrusi  con  inganno  tra  i cattolici , d'  uguagliare 
» cioè  affatto  la  chiesa  toscana  ni  deismo  dell’ Olanda,  del- 
» l' Inghilterra  c di  una  gran  parte  della  Germania,  ecc.  » 

Nelle  sue  risposte  ai  cinquantascttc  punti  il  vesco>o 
di  Montepulciano  ben  lungi  dal  consentire  alia  correz- 
zione  dei  breviario  e dei  messali  romani,  che,  secondo 
lui , non  hanno  alcun  bisogno  di  essere  corretti , sup- 
plica il  granduca  di  ordinare  che  si  ristabilisca  nella  loro 
antica  forma  in  tutte  le  diocesi , ove  con  grande  scandalo 
dei  fedeli  si  era  usato  di  riformarli.  Presenta  la  dottrina 
di  S.  Agostino  come  molto  dannosa,  poiché»  Lutero  e 
» Calvino , e nel  decorso  secolo  Gianscnio  con  tutti  i 
» suoi  seguaci,  pretesero  erroneamente  di  fondare  i loro 
* perversi  errori  nella  dottrina  di  S.  Agostino.  » Si  a- 
» busa  facilmente  di  questa  dottrina  egli  dice  » special* 
XI  mente  sulla  dottrina  della  grazia  e del  libero  arbitrio , 
» il  quale  libero  arbitrio  a fronte  della  grazia  vorrebbero 
» togliere  dall’  uomo  i novatori.  » Proscrive  perfino  la 
celebre  opera  del  Muratori  Im  retjdala  devozione  , es- 
sendo mancato  a questo  scrittore,  secondo  lui,  « lo  .spi- 
li rito  ed  il  talento.  » 

Dopo  ciò  ben  si  conosce  che  minaccia  dell’anatema 
i temerari  progettisti,  nemici  della  religione  cattolica,  che 
hanno  avuto  la  sfrontatezza  di  proporre  la  lettura  dei 
libri  proibiti  da  Roma.  Le  Riflessioni  di  Quesncllo , ove  la 
chiesa , per  un  giudizio  diplomatico  ed  irreformabile , 
egli  dice,  ha  trovato  cento  ed  una  eresia,  errori,  opinioni 
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dannose  ccc.  ; i trattati  del  Tamburini,  nemico  'dichia- 
rato della  santa  sede  ; la  storia  ecclesiastica  di  Racine 
che  empie  di  pregiudizi  falsi  cd  'erronei  i lettori  contro 
la  S.  Sede  ; ccc.  ecc.  sono  sopratutto  ai  suoi  occhi,  libri 
ch’egli  chiama  velenosi  faj- 

Seguono  finalmente  , per  terminare  il  volume  , il 
Vincenti,  vescovo  di  Pe.scia  , ed  il  Bonaccini , vescovo 
di  Volterra,  egualmente  oppositori,  ma  assai  più  mode- 
rati, specialmente  nel  modo  di  esprimere  la  loro  oppo- 
sizione fb). 

§ III 

Un  altro  volume  contiene,  « l'esame  critico  della 
» lettera  pubblicala  sotto  il  nome  di  monsig.  Franzesi, 

» vescovo  di  Montepulciano  , in  risposta  a diversi  punti 
» sopra  materie  ecclesiastiche  , comunicati  dal  governo 
» ai  vescovi  del  granducato  per  averne  il  loro  parere  ; 

» Firenze,  1787.  » 

Questa  lettera  era  stata  pubblicala  poco  avanti  l' a- 
jwrtura  dell’  assemblea.  Kssa  contiene  gli  stessi  principi 
che  vi  professa  quel  vescovo  del  quale  ella  porla  il  nome. 

Ciò  nonostante,  bisogna  credere  che  essa  non  fosse  di 
lui,  giacché  egli  ne  fece  dichiarazione  formale,  autentica, 
ed  apjmggiata  con  giuramento  il  6 Giugno  1787.  fcj. 

L’ autore  dell’  esame  critico  manifesta  apertamente  lo 
opinioni  cmc.sse  dal  governo.  Egli  é ciò  che  allora  si 
dichiarava  un  canonista,  ed  anco  un  giansenista.  Porla 

faJ  Idem.  p.  537,  e sef*.  » 

Idem.  p.  6*»^.  e »eg.  c p.  6'm  e sog,  ! 

,'<J  Idem,  p.  46;  p 47.  | 
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alle  nuvole  gli  scrittori  aj'pellanli , c censura  con  a- 
sprczza  « l’errore  di  varj  sonimi  pontefiei,  che  riprova- 
• rono  ingiustamente  i Giansenj,  gli  Arnaldi,  i Nicole,  i 
» Neecarssel,  i Quesnel,  i diaconi  Paris  ccc.  » 

Fa  vedere,  nell’ostinazione  dei  suoi  avversari  nel  ri- 
gettare la  dottrina  di  S.  Agostino,  siccome  la  sola  dot- 
trina teologica  a seguirsi,  il  timore,  ogni  qual  volta  lo 
facessero , di  ricoprirsi  di  vergogna  » nel  vedersi  co- 
» stretti  a confessare  1'  ortodossia  dei  signori  diPorto  Uea- 
» le,  c dei  santi  fedeli  della  chiesa  d'  Utrecht,  nialtrat- 
» tati  come  fanatici  ed  eretici  » (a). 

• L' eresie  di  Giansenio  e di  Qiiesnello , seguila  a 
» dire  l’autore,  non  esistono  che  nel  cervello  dei  fana- 
» tici.  Il  celebre  libro  di  Cornelio  Giansenio  non  con- 
io tiene  le  cinque  famose  proposizioni;  il  libro  dello  ri- 
» flessioni  morali  contiene  una  dottrina  ortodossa  e cal- 
» tolicissima.  Molte  delle  proposizioni  di  Baio  per  con- 
io fessione  di  sommi  teologi,  furono  condannate,  più  per 
» le  dure  maniere  con  le  quali  si  avanzano,  c per  il 
» senso  in  cui  s’  inter[)Ctravano  nelle  scuole.  » 

Più  lungi  ancora  si  legge  ; « Il  dotto  c pio  Que- 
» snello  »...  l’aureo  libro  delle  riflessioni  morali.  » fòj 

§.  IV. 

Quattro  volumi  sono  intitolati.  * Atti  dell’assemblea 
» degli  arcivescovi  c vescovi  della  Toscana,  tenuta  in 
» Firenze  udranno  1787.  » 

^aj  Idoni’  p" 

Idem,  p' 
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Il  primo  contiene  ciò  che  noi  abbiamo  veduto  nar- 
rato nell’ istoria  dell’ assemblea  dell’abate  Tanzini. 

Dopo  la  sessione  diciannovesima  ed  ultima,  viene  u- 
na  dichiarazione  dei  vescovi  di  Chiusi,  Pistoia  e Colle, 
dalla  quale  consta  che  la  loro  firma  alla  fine  di  ciascu- 
na seduta,  non  prova  che  il  loro  assentimento  all’ esat- 
tezza del  processo  verbale,  e non  1' appro\ azione  di  ciò 
che  vi  era  stalo  detto  o fatto  centro  la  loro  opinione,  che 
era  le  piu  volte  contraria  a quella  della  maggiorità  dei 
prelati,  (’aj 


§ V, 

« Il  Tomo  II  (o  tomo  111  ),  contiene  recapiti  e mc- 
» morie  presentate  dai  prelati  medesimi  in  corredo  dei 
» detti  atti.  Firenze  1783.  » 

Vi  si  trovano  i documenti  di  cui  noi  abbiamo  par- 
lato .sopra,  prò  e centra  la  sufiìcienza  delle  pluralità  dei 
voti  0 la  necessità  dell’  unanimità;  quelli  sul  voto  con- 
sultivo 0 deliberativo  dei  semplici  preti;  sui  diritti  pri- 
mitivi dei  vescovi;  sugli  oratori  e cappelle  domestiche; 
sulla  molliciplità  degli  altari;  sulla  pronunziazione  del  ca- 
none a voce  bassa;  sulle  immagini  velate;  sull’ uniformità 
di  dottrina,  e sugli  studi  ecclesiastici,  dopo  gli  scritti  di 
S.  Agostino,  ccc.  ccc. 

Vi  si  osserva  la  citazione  del  sinodo  dei  gianseni- 
sti d’  Utrecht,  degli  arcivescovi  di  Firenze  e di  Pisa  è 
sette  vescovi  oppositori,  in  una  memoria  in  favore  della 
assoluta  potenza  dei  papi  sui  corpi  dei  vescovi,  che  non 
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sono,  cosi  vi  è dello,  che  i niìiiislri  della  sanlu  sede. 

« Sembra  oramai  passare  per  mi  potere  riconosciuto 
» semiKr,  ubif/iie,  ab  onnibus,  quello  a cui  non  dirò  che 
» si  assoggettino,  ma  che  tanto  si  aflatichino  di  accos- 
» starsi  per  soggellarvisi,  i costituenti  il  sinodo  11  pro- 
» vincialc  di  Utrecht,  nelle  dottrine  da  loro  amme.ssc; 
» ed  a cui  altro  non  manca  jier  convenire  con  esso  noi, 
se  non  dedurre  le  conseguenze  che  fuori  si  affaccia- 
» no.  {aj  » Ciò  diede  occasione  ai  tre  vescovi  di  Pisto- 
ia, Chiusi  c Colle  di  fare  nelle  loro  ri.sposte  qualche  os- 
servazione maligna. 

« Il  ve.scovo  di  Pistoia  e Prato  ....  ha  veduto  allrc- 
» si  con  sodisfazione,  che  rapporto  alla  divina  instiluzio- 
» ne  del  primato,  si  alleghi  replicatamentc  nella  memo- 
» ria  suddetta  il  sinodo  di  Utrecht.  Egli  si  fa  un  onore 
» di  convenire  perfettamente  di  sentimento  con  quella 
» chiesa  illustre,  la  quale  agitata  per  lungo  tempo,  non 
» solo  ha  conservata  intatta  la  sua  cattolicità,  ma  non 
» si  è mai  allontanata  neppure  un  apice  dal  suo  altacca- 
» mento  al  capo  ministeriale  della  chiesa.  Neirammira- 
» re  il  vescovo  sottoscritto  la  condotta  di  quei  viiluosi 
» cattolici,  e nel  chiedere  incessantemente  al  Signore 
» per  essi  la  pace  e la  tranquillità , egli  si  fa  un  dove- 
» re  di  concorrere  con  essi  nei  principi  da  loro  confes- 
» sali,  rispetto  al  primato,  e nello  spirito  di  unione,  di 
» sommissione,  e di  rispetto,  che  ogni  cattolico  dee  con- 
» servare  invariabilmente  per  il  centro  d'unità,  per  il 
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» primo  dei  pastori,  per  il  capo  ministeriale  della  cliic- 
» sa,  il  sommo  pontefice.  » {aj 

Il  vescovo  di  Montepulciano,  in  una  memoria  con- 
tro ì’  aliare  unico,  aveva  fatto  osservare  che  il  granduca 
.stesso  che  proponeva  1’  adozione  di  queste  misure,  faceva 
allora  costruire  delle  chiese  con  diversi  altari.  I vescovi  di 
Chiusi,  Pistoia  c Colle  gli  risposero.  « Che  pretende  dun- 
» que  il  teologo  in  quella  vaga  c temeraria  as.serzionc? 
» Che  il  sovrano  siasi  contraddetto,  o che  abbia  mutato 
» sentimento  ? Sarebbe  sacrilegio  il  so.vpeltarlo  {bj.  ■ 
Questo  periodo  fa  ben  conoscere  quali  sono  le  fune- 
ste conseguenze  d’  avere  un  opposizione  fanatica.  Le  per- 
sone ragionevoli,  i)cr  vincere  il  fanatismo,  sono  forzato 
di  gettarsi  nell’  assurdità  dell’  ultra-monarchismo  , ed  il 
popolo  diviene  necessariamente  il  trastullo  e la  vittima, 
o dei  preti  o del  suo  gover.no. 

In  un  altra  memoria,  mon.signor  De  Vecchi  racconta 
come  essendo  vicario  generale  a Siena,  aveva  fatto  cal- 
colo delle  messe  da  celebrarsi , che  provenivano  dall’  ob- 
bligo imposto  da  dei  pii  legali;  esse  ammontavano  nien- 
temeno che  a novanlanovcmila.  fc) 

§ VI. 

« 11  Tomo  IV  contiene  l’esame  della  istruzione  pa- 
» slorale  di  mon.signor  vescovo  di  Chiusi  e Pienza,  so- 
» pra  molte  ed  importanti  verità  della  religione,  Firenze 
a 1787.  » 

faj  Idmi  R.  59  |).  483. 

{bJ  Idem'  U)R).  3.  num.  80.  |>.  90. 
fc'  Idem  mini.  43.  p.  1*7. 
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Quello  che  più  specialmente  gli  oppositori  trovano 
da  condannare  nei  loro  avvisi  presentati  al  granduca,  si 
è che  il  vescovo  Pannilini  ha  chiamato  il  giansenismo 
» un  eresia  fantastica  ed  immaginaria;  » che  ha  pro- 
]X)sto  al  suo  clero  la  lettura  dei  libri  proibiti  da  Roma; 
che  ha  avanzate  delle  proposizioni  anatemizzate  nella 
bolla  UnigcpMus  contro  Quesnello , ed  in  quelle  contro 
Baio  c Giansenio  ccc.  ccc.  Tutti  fanno  degli  sforzi  per 
discolpare  il  papa  dall’  imputazione  di  avere  offeso  tutto 
il  corpo  vescovile  toscano,  nei  suoi  brevi;  e la  maggior 
parte  cercano  di  dimostrare  che  egli  non  ha  dimostrato 
durezza  alcuna  contro  il  vescovo  di  Chiusi. 

Il  vc.scovo  di  Soana  approva  l’ istruzione  pastorale  . 
Quelli  di  Pistoia  e di  Colle  fanno  lo  stesso,  e,  oltre  que- 
sto, condannano  il  jiapa  ed  i brevi,  che  giudicano  in- 
giurosi  per  tutta  la  Toscana  , specialmente  per  il  corpo 
vescovile  c per  il  principe  {aj. 

Questi  documenti  son  seguiti  da  una  lunga  apologia 
del  vescovo  di  Chiusi  contro  i brevi  pontifici,  ed  in  ri- 
sposta alle  censure  dei  quattordici  vescovi  toscani;  oda 
una  dissertazione  su  questi  medesimi  brevi , che  sono 
criticati  con  forza,  c rifiutati  solidamente,  insieme  a tutte 
le  ingiuste  pretese  della  corte  di  Roma,  fbj 

§.  VII. 

Vi  è finalmente  un  volume  che  ha  per  titolo  « A- 
» pologia  contro  la  censura  fatta  da'  quattordici  vescovi 

{aJ  Idem.  p.  89.  e seg. 

(bj  Idem.  p.  495.  c seg. 
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» della  Toscana  ad  alcuni  libri  pubblicali  in  l’isloia;  Fi-  | 
» renze  1787.  » j 

Vi  si  legge  la  k'ilcra  dell'  arcivescovo  Martini , che  ; 

indirizza  quesla  censura  al  granduca  ; poi  la  censura  . 

.slessa;  in  fine  , l’apologià.  L’opera  la  più  criticala  èia  j 

« liaccoUa  di  opusculi  inleressanti  la  religione  » perchè  j 

non  si  componeva  che  di  scritti  di  giansenisti , perchè  j 

parlava  con  stima  delle  Novelle  ecclesiaslichc , e vantava  j 
i miracoli  dell’  abate  Paris.  Il  Ricci  fa  dei  pomposi  elogi  j 
di  tulle  quesle  produzioni;  c,  ciò  che  meraviglia  è che 
esalla  il  cimilero  di  S.  Medard  c le  conversioni  che  essi 
operavano,  frale  allre,  quelle  del  cavalier  Folard:  non  I 
dubila  menomamcnlc  dell’ aulenlicilà  dei  miracoli  di  un  ^ 
appellanle  chiamalo  Rousse  ; di  quelli  che  Barkmans , j 
arcivescovo  giansenisla  d'  LTrechl , ancor  vivente  a que-  j 
si’ epoca,  aveva  fallo  in  liivore  di  una  certa  dama  La  i 
Fosse  ecc.  ecc.  /n  '.  j 

§.  Vili.  I 

L’opposizione  che  aveva  incontralo  Leopoldo  nella  | 
maggiorità  del  suo  allo  clero,  nell'assemblea  eccle.sia-  j 
stica  di  Firenze,  deve  motivarsi  più  dalla  cattiva  fede  e j 
dalla  corruzione,  che  dalla  ignoranza.  | 

Il  principe  fino  da  quando  sali  sul  trono,  nulla  ave-  | 
va  trascuralo  per  spargere  il  sapere  fra  i suoi  sudditi  c 
specialmente  fra  quelli  che  sono  incaricali  dallo  sialo  di 
illuminare  c di  guidare  gli  altri. 

Nel  1770  , fece  cominciare  la  pubblicazione  di  una  j 

{aj  Idoiu.  p.  V66.  e seg.  j 
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collezione  di  scntlurc  di  regia  giurisdizione  ; Firenze 
4770.  Vi  furono  inseriti  lutti  i rapporti  le  memorie  ecc, 
Calte  nei  diversi  paesi  cattolici  per  ordine  del  governo, 
nell'  intenzione  di  dirigere  la  face  della  ragione  e della 
filosofia  sulle  massime  c la  condotta  dei  preti,  e di  porre 
dei  limiti  all’ insaziabile  cupidigia,  all’ inestinguibile  sete 
del  potere,  che  non  cessa  di  manifestare  la  corte  di  Ro- 
ma, divenula  l’ostacolo  il  più  invincibile  a qualunque 
|)crfezionamcnlo  tanto  politico  clic  morale  c religioso  dei 
|)opoli  e dei  re. 

Citeremo  di  questa  raccolta  ciò  che  ci  parrò  più  con- 
forme ai  principi  del  Ricci  , dei  vescovi  canonisti  del 
suo  tempo,  di  Leopoldo  stesso  c di  tulle  le  persone  sag- 
ge  che  non  vorrebbero  vedere  nel  cullo  reso  a Dio  che 
la  garanzia  delle  virtù  sociali,  nei  ministri  di  questo  cullo 
che  i consolatori  dogli  uomini,  dei  messaggeri  di  pace, 
degli  amici  dell'  ordine  e dell’  umanità. 


Nella  difesa  di  Cecilia  Fargò,  inquisita  di  fantucchic- 
rìa  fatta  in  Napoli  il  26  Marzo  1770,  dell’ avvocalo  Giu- 
seppe Raffaele  si  legge  : (a) 

I cristiani  furono  sottoposti  di  fatto  alle  autorità  ci- 
vili , fino  a tanto  che  furono  deboli.  Ma  allorquando  si 
sentirono  meno  dipendenti  perchè  erano  divenuti  più 
forti , vale  a dire  più  numerosi  e più  ricchi , protesta- 
rono ancora  , è vero  della  loro  fedeltà  , o confessarono 

(a)  Scrillurc  giurìsdiz;  Ioni.  9,  num.  Ì3.  Difesa  di  Cecilia  Fargo  fanluc> 
chicra.  p.  99  e seg. 
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clic  la  iiolenza  leinporalc  a\cva  il  dirillo  di  esigerlo  da 
loro,  ma  questa  maschera  d' umiltà  non  servi  loro  chea 
meglio  accumulare  le  immunità  ed  i privilegi  che  dei  prin- 
cipi inconsiderati  chbero  l’ imprudenza  di  offrir  loro , e 
clic  li  delegarono  nella  realtà,  di  qualunque  dovere  ver- 
so la  società  e coloro  che  la  comjiongono. 

Oliando  il  mondo  fu  cristiano  , il  jiopolo  cessò  d' a- 
vcrc  delle  prerogative.  Divenne  ciò  che  era  il  popolo  pa- 
gano avanti  di  lui,  e ciò  che  per  ancora  non  ha  intie- 
ramente cessato  di  essere , vale  a dire  la  parte  utile  c 
vivificante,  ma  calpestata  dalla  società;  eia  casta  scelta 
privilegiata  fu  il  solo  clero,  che  dettò  i suoi  diritti  e 
non  riconolibe  nessun  dovere. 

Il  trasferimento  dell’ impero  a Costantinopoli  fu  l’o- 
rigine dell' influenza  del  clero  d’ Occidente  e specialmente 
del  vescovo  di  Roma,  il  più  potente  di  lutti  i ]>reli  la- 
tini. L’ eresia  degli  iconoclasti  fu  il  pretesto  che  scelse 
per  rendersi  intieramente  indii  endcnte  dal  governo  greco. 

Gli  obblighi  contratti  colla  santa  sede  per  la  razza 
dei  carlovingi,  legittimala  sul  trono  di  Francia  dal  prete 
che  non  o.sava  ancora  dirsi  il  sovrano  di  Roma;  c la  ri- 
cono.scienza  di  questa  medesima  razza  che  le  dovè  ben 
presto  lo  scettro  dell’  occidente  rese  i papi  formidabli  , 
ai  Lombardi  signori  d’ Italia  , c poi  agli  stessi  imperatori 
d’ occidente. 

Venne  finalmente  Gregorio  A’Il,  che  ordinò  sopra  un 
sistema  regolare  questo  cdefizio  ancora  informe,  inalza- 
to lentamente  sull’  ignoranza  c la  superstizione  dei  po- 
jKvli,  la  debolezza  c la  virtù  dei  governi.  Ben  presto  in- 
vece delle  prerogative  e dei  privilegi,  dovuti  allo  bontà 
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(li-i  (Icxoli  iinjìoralori,  loro  signori,  i papi  invocarono  alla- 
niciile  quelli  che  più  non  Icniovano  di  cliiamarc  loro 
incontestabili  diritti , e pollarono  le  loro  ridicole  pre- 
tese tino  all'  impero  assoluto  ed  universale.  I due  con- 
cili di  l.alran  sanzionarono  questo  sistema  gigantesco  , 
|M'r  r adesione  creduta  infallibile  dai  deputali  di  tutta 
la  chiesa  presieduta,  in  nome  e con  lo  Spirilo  Santo  . 
(Chiunque  da  quel  tempo  osò  \iolare  la  persona  od  i be- 
ni sacri  dei  preti,  fu  minaccialo  dalle  folgori  spirituali  e 
dai  terribili  effotli  in  questo  mondo  e nell'  altro.  Il  co- 
raggio ed  il  sapere  furono  colpiti  di  morte,  e la  società 
nell’  uscir  ilali'  infanzia  cadde  nella  dccrepidezza. 

Il  clero,  milizia  .senza  freno  e senza  ritegno , formò 
in  ciascuno  stalo  uno  .stato  a parte,  violabile  per  lo  ste.sso 
poter  supremo.  Kgli  non  obbedi.sce  clic  ai  suoi  capi  im- 
mediati ; ma  poscia  per  il  loro  intermediario  , si  lega  al 
capo  assoluto  di  questo  mostruoso  capo  straniero  e la 
teocrazia  dominò  l'universo. 

S-  -V. 

Il  n“.  2i-,  ove  il  dottor  Bianchi  prova  che  gli  eccle- 
siastici .sono  soggetti  alle  leggi  civili  e devono  soppor- 
tare la  loro  1 arte  di  gravami  dello  stalo  , porla  che  i 
privilegi  concessi  al  clero  per  la  devozione  o la  debolezza 
dei  .sovrani,  sia,  da  questi,  in  breve  convertiti  in  canoni, 
vale  a dire  in  regole  che  devono  contenere  ciò  che  egli 
chiama  suoi  diritti.  A poco  a poco  nuovi  canoni  servirono 
ad  estendere  gli  antichi  , c dei  diritti  creati  dai  preti 
stessi  vennero  ad  aumcnlarc  il  numero  di  quelli  che  essi 
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devono  alle  concessioni  dei  governi.  In  (|uesto  movio  si 
trovò  costruito  T ediSzio  del  saccrdolismo  basalo  sullo 
leggi  civili  e religiose,  composto  dalle  immunità  perso- 
nali e reali  del  clero,  e che  egli  dichiarò  sacro  ed  in- 
violabile. Divenne  un  delitto  di  lesa  maestà  divina,  de- 
litto terribile  allorché  i preti  hanno  il  potere  nelle  mani, 

0 quando  sono  stimali  dalla  superstiziosa  moltitudine  per  : 

1 vendicatori  di  quel  Dio,  dei  quali  si  dicono  gli  intcr-  I 

pctri.  I 

§ XI- 

1 gONcrni  cattolici  di  quest’epoca  l’avevano  special-  i 

mente  colla  bolla  In  ernia  Domini,  corno  rappresentante  { 

il  riepilogo  di  tutte  le  pretese  politiche,  s|>ecialmente  do-  ^ 

]H)  lo  .scandaloso  aliare  del  duca  di  Parma,  ove  il  papa  ^ 

aveva  avuta  l’imprudenza  di  citare  questa  bolla  in  appoggio  i 

delle  sue  insolenti  dimando.  Il  senato  di  Venezia,  fece  j 

fare  su  questo  proposito  un  rapporto,  il  G Marzo  1769.  i 

Vi  si  dimostra  con  un  esame  minuzioso  di  ciascuno  | 

articolo  della  bolla  anti  sociale  In  coena  Domini,  come  essa  | 

c distruttiva  di  qualunque  potenza  civile  in  diversi  dei 
suoi  punti,  e come  la  colpisca  più  o meno  in  tutti  gli 
altri,  come  se  era  scrupolosamente  osservala  dal  clero  c 
dai  fedeli,  qualunque  governo  cesserebbe  per  il  fatto  stesso, 
ed  il  papa  diverrebbe  il  solo  padrone  assoluto  delle  a- 
zioni  e delle  coscenze,  delle  persone  e dei  beni  di  ti»tti  | 

i popoli  della  cattolicità  che  resterebbero  .senza  princi-  ! 

jii  nò  magistrati,  senza  concili  e senza  vescovi. 

La  repubblica  di  Venezia  non  ammise  mai  la  bolla  j 


Rh.ci  Vit.» , Vot  II.  €3 
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I In  cwna,  e la  proscrisse  spesso,  malgrado  i reclami  del 

I nunzio  pontificio.  Essa  rigettò  costantemente  i confessori 

I incaricati  dalla  santa  .sede  di  rilevare  i fedeli  dalle  ccn- 

j suro  incorse  per  contravvenzione  a questa  l>olia,  e mai 

1 permise  loro  di  esercitare  il  loro  ministero.  L’autore  del 

i rapporto  lo  prova  con  delle  citazioni  tolte  dagli  archivi 

del  governo  ( secondo  volume  dei  dissensi  colla  corte 
di  Roma  p.  67  e seg.  ) 

I Roma  che  non  arrossisce  mai  di  cosa  alcuna,  quando 

I si  tratta  di  cose  che  le  sono  stale  utili  altra  volta  e che 

I potrebbero  ridivenirlo  un  giorno,  Roma  conferisce  anche 

I in  tKj(ji  il  potere  di  assolvere  i casi  riservali  dalla  bolla 

] hi  cu'fia  Uomini.  E .sono  dei  preti , sudditi  di  governi 

' acallolici,  che  sono  muniti  di  questo  potere  e che  l'e- 

sercitano. 


La  republìlica  di  Venezia  si  fece  render  conto  dalla 
i sua  commi.ssione  ecclesiastica,  del  denaro  che  l'abusiva 
I organizzazione  del  clero  faceva  annualmente  escirc  dal 

I suo  territorio.  Siccome  la  corte  di  Roma  continuava  a 

raccogliere,  almeno  in  parte,  la  medesima  contribuzìono 

1 • 

delle  altro  volle , sui  fedeli  dei  paesi  acallolici , daremo 
un  sunto  del  rapporto  di  cui  abbiamo  parlalo,  faj 
La  rendila  dei  benefìzi  ecclesiastici,  delia  quale  go- 
dono i sudditi  della  repubblica,  che  sono  stabiliti  fuori 

I 

I 

i .«/  Tum.  4‘i.  mini.  .It9.  - Sc'rithira  della  dcpulazinnc  straordinaria 

\ ad  pias  camas.  per  il  saldo  degli  ecclesiastici  che  esce  ogni  anno  fuori  di  stalo. 

I Presentala  li  li  Maggio  1*6‘L  Ved.  pag.  tld.  e seg, 
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degli  stati  veneti,  ammonta  tutti  gli  anni  a circa 
Fr.  260,000, 

Pensioni  ecclesiastiche  da  pagarsi  all'  estero  da  fr. 
72,  000  a 78,000. 

Venlotio  bolle  per  P inslitnzione  della  canonica  alle 
sedi  palriarcali , arcivescovili  c vescovili,  ottenute  nello 
spazio  di  dieci  anni  erano  costate  circa  fr.  6,000,000. 

In  questa  enorme  somma  non  erano  comprese  le  sp e.se 
considerevoli  che  dovevano  fare  i sudditi  eletti  per  fai’si 
consacrare  a Roma. 

Nei  medesimi  dieci  anni,  quarantadue  bolle  per  ab- 
Iwzie,  priorie  ecc.  erano  stati  pagati  fr.  30,  000, 

• Cetitodieci  bolle  per  pensioni  concesse  ascendevano 
a fr.  78,000. 

Duecento  venticinque  bolle  per  chiese  erano  costate 
al  papa  fr.  130,000,  senza  contare  ciò  che  i preti  ave- 
vano dovuto  pagare  segretamente  ai  cardinali  , se  essi 
erano  stati  mantenuti  nei  mesi  riservati  a questi  principi 
della  chiesa. 

Centovenli.sette  l)ollc  per  canonicati , chiese  collegiate 
ecc.  costarono  più  di  fr.  80,  000. 

Quarantacinque  Iwlle  per  la  collazione  di  cento  cin- 
quanta benefizi  semplici,  ammontarono  a fr.  12,600, 

Nella  sola  annata  del  1768,  arrivarono  da  Roma  cento 
dicci  rescritti,  indulgenze,  privilegi  d'altari,  dispense 
relative  alla  collazione  degli  ordini,  permessi  per  avere 
delle  cappelle  domestiche , diplomi  conferiti  il  titolo  di 
conte  ecc.  ecc.  ; il  tutto  per  la  somma  di  fr.  44,  300. 

Roma  conces.se  nella  medesima  annata  cinquecento 
oltantarrove  dispense  matrimoniali , |)er  le  quali  fu  pagata 
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una  somma  non  noia.  Tulio  ciò  che  fu  possibile  di  sa- 
pere, è che  qualunque  dispensa  perla  quale  non  si  al- 
legassero ragioni  provate  vere  costavano  dieci  volle  ed 
anco  venti  volte  più  di  quelle  motivale. 

Il  riferitorc  valuta  il  prezzo  di  tulle  le  dispense  l’una 
per  l’altra  ad  una  somma  di  fr.  1,050,000. 

Fa  osservare  al  senato  quanto  questa  condolta  della 
corte  di  Itoma  è contraria  alle  dis^Kisizioni  del  concilio 
di  Trento,  che,  al  quinto  capitolo,  della  sua  ottantesima 
sessione  , sulla  riforma  , raccomanda  di  non  accordare 
delle  dispense  matrimoniali  che  raramente,  e che  ordina 
di  darle  j/rarts.  Il  medesimo  concilio  proibisce  di  dispen- 
.sarc  al  secondo  grado,  a meno  che  ciò  non  sia  per  cause 
gravi  c pubbliche  ed  in  favore  di  principi  o re  soltanto, 
il  di  cui  matrimonio  può  interessare  la  religione  e Instato. 
Roma,  senza  riguardo  a questa  proibizione,  aveva  con- 
cesso in  un  solo  anno  otlantaqualtro  di  questo  licenze 
a dei  semplici  cittadini  della  repubblica , che  non  ave- 
vano meritata  l’indulgenza  della  santa  sede  che  per  lo 
.somme  considerevoli  delle  quali  essi  aveva  voluto  e po- 
tuto di.sporre  in  suo  favore. 

§.  XIII. 

« A principio  i pontefici  pregarono  gli  ordinari  a 
» conferir  qualche  benefizio  a'  poveri  preti  da  loro  rac- 
» convandali;  ma  poi  le  preghiere  divennero  esortazioni, 
» le  esortazioni  si  mutarono  in  ammonizioni , queste  in 
» comandamenti,  minaccie,  scomuniche  c pone  pecunia- 
> rie,  e finalmente  in  assoluto  dispotismo  e risoluzione 
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» di  tulio  lo  spirito  beneficiale.  Per  questi  fori  non  solo 
» entrarono  i mandali,  l aspettative,  te  prevenzioni  e gli 
» altri  inventati  dagli  studi  del  papa  a vantaggio  pro- 
» prio,  e in  danno  altrui;  ma  resta  tuttavia  aperto  un  j 

» largo  campo  a mantenere  in  vita  tutto  cifi  che  sfigu-  | 

» ra  il  patrimonio  di  Cristo  e dei  poveri , e che  ha  dati 
» tanti  molivi  di  querele  negli  ultimi  concili  generali, 
w Vivono  le  regole  della  cancelleria,  la  pluralità  dei  bc- 
» nefizi  , le  traslazioni  frequenti , le  rinunzie  in  favore,  i 

« le  coadjutorie  con  futura  successione,  le  commende,  le 
» rassegne  in  curia,  le  annate,  le  dispense  dai  requisiti 
» canonici  e tanti  abusi  deplorali  dalla  pietà  dei  fedeli, 

» e contraddetti  dalle  senzioni  della  chiesa  » faj. , 

Ciò  non  è che  per  quello  che  riguarda  la  religione.  ! 

Ma  r autorità  civile  è forse  meno  lesa  da  questo  rove-  ] 

sciamenlo  di  principi  e di  qualunque  ordine  possibile  ? ! 

Deve  essa  sotfrire  pazientemente  « che  un  principe  e-  | 
» stero  a.sscgiii  fondi  e tenute,  esiga  contribuzioni,  e leghi  [ 
» a .se  con  giuramento  di  fedeltà  i sudditi  dell’ altrui  torri-  j 
» torio  senza  il  titolo  competente  di  .sovranità  diretta?  » ! 

§ -XIV. 

Gli  abusi  che  la  molliplicilà  infinita  dello  messe 
porta  seco,  furono  attaccali  con  forza  e con  ragioni  sen- 
za replica  fhj.  j 

faJ  [d«m.  num.  KO.  ScriUura  della  deputazione  atraordinarìa  od  puu  rat*' 
ffcu,  sulle  regole  della  cancelleria  romana.  prc«>enlala  ncU‘cccellenttMliuo  aenalo, 
gli  V Settembre  17C9. 

fbj  Idem.  toro.  44.  Fi-rinze  <*83.  Scrittura  drt  «egretario  Pietro  Franco- 
arhi  sopra  le  niesae  teattmentarie  ai  N.  U.  Marco  Aniouio  Priniani,  aavio  <lel 
coiittiglio.  sopiaintendonfe  alla  revisione  dei  brevi,  48  Settembre  1763 

I 

•i 
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Le  fondazioni  pcrpeliie  di  nics«c  c legati  fatti  a loro 
mantenimento,  furono  «conosciute  per  diversi  secoli  a tutte 
le  chiese,  e lo  sono  ancora  alla  chiesa  di  Urieale  ove  sono 
rimasti  più  fedeli  ai  costumi  ed  alle  inassijoae  del  cri- 
stianesimo primitivo.  1 fedeli,  per  vero  dire,  avevano 
fallo  spesso  per  leslainenlo  dei  doni  alla  chiesa,  per  la 
remissione  dei  loro  peccali  ma  senza  condizione  e senza 
imporle  obbligo  alcuno.  . , 

La  messa  della  parrocchia  fu  per  lungo  lcm|>o  la  sola 
che  si  celebrasse,  ed  i fedeli  erano  costrellì  dui  canoni 
ecclesiastici  ad  a.ssistervi.  Fino  al  VI.  secolo,  non  oHri- 
rono  ai  preli  celebranli  che  del  pane  e del  vino  che  e- 
ra  destinato  a servire  ai  bisogni  i più  urgenti  del  pre- 
sbiterio e dei  [loveri.  Nel  IX.  secolo,  cominciarono  le 
meS'Se  private.  Furono  messe  in  voga  dai  frali,  ed  i preti 
secolari  si  adoperarono  d’ impadronirsene,  non  senza  ec- 
citare i più  violenti  mormorii  alla  vista  di  questa  scanda- 
losa novilà  nei  riti  ecclesiastici.  Le  grida  raddoppiarono 
<01101x110  divennero  solHarw,  vale  a dire,  quando  furono 
dette  da  un  prete  assolutamente  solo , senza  l' assisten- 
za di  alcun  fedele. 

La  moltiplicazione  dei  preti  fece  aumenlare  il  numero 
delle  mc.sse  che  bi.sognò  dire  simultaneamente  in  una  me- 
desima chiesa.  Le  messe  parrocchiali  furono  abbando- 
nate c si  abituò  a unir.si  di  corpo .c  d’intenzione  alle 
messe  dette  da  dei  preti  con  uno  scoi»  particolare,  e- 
.spresso  o tacito 

Da  ciò  naciiuc  1’ elemosina  delle  me.ssc,  poi  il  sa- 
lario dei  celebranti  o il  prezzo  del  sacrificio,  cóme  non 
si  arrossisce  di  chiamarlo . I papi  Eugenio  II.  e Leone 
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IV.  .si  erano  vigorosamente  inalzati  contro  questo  strano  ^ 
abuso,  die  non  iireiaise  generalmente  die  ilopo  il  XIL  j 
.secolo  faj.  • | 

« Per  colma  di  nostra  vergogna  e miseria  ('strema,  i 
* si  vede  cosi  profanato,  che 'i  sacerdoti  tanto  secolari 
» quanto  regolari  hanno  introdotto  senza  rispetto  alcuno,  • ••  ' , 
» a guisa  di  mercenari  c di  artefici  , di  tassire  e cal- 
] ■»  colare  gli  stipendi  delle  messe  colle  misure' della  fa- 

j » tica  e del  tempo  da  spendersi  nella  loro  celebrazione, 

j » E infatti  qual  cosa  avv  iene  di  più  familiare  e frequenfc, 

» (jiianto  il  tassare  maggiori  gli  stipendi  per  la  mc.ssa  i 

» cantata,  ovvero  per  ceh'brare  in  qui'slo  o in  quetral-  j 

»'  tro  altare , prolìttando  cosi  della  divozione  del  popolo  | 

■ verso  un  santo,  una  reliquia  o un  immagine  niiraco- 
» lo.saf  » (b). 

Onesta  divozione  iiotentcìnentc  eccitata  dall'  innume- 
revoli risorse  che  l'avidità  insegnava  ai  frati  fece  abbonda- 
re le  messe  nel  loro  conventi,  e in  breve  tempo  ne  eb-  > 

bere  più  di  quelle  che  ne  jkitevano  celebrare;  ma  non  vo- 
lendo, nè  Classare  dall’ accrescere  la  credulità  popolare,  nè  | . 

restituire  ciò  che  o loro  era  stato  dato  a condizioni  ,p,er  '■ 

(vssi  impossibili  a mantcnci'si , si  rivoi.sero  alla  corte  d*  . 

Itoma,  che  reparti  con  loro  ciò  che  ad  essi  non. appar- 
teneva e’ perniisc  di  timersi  il  resto  con  tutta  sicurezza 
di  coscienza.  « I frali  restano  assoluti  dal  debito  di  ri- 
» sarcire  i difetti  incorsi  di  qualunque  .somma  e graii- 
» dezza,  celebrando  una  o più  messe  , che  la  volgar 
» gente  con  voce  irrisoria  chiama  il  messene,  ovvero  j 

? • 

’ Loco  cit.  pajr  V c ,•  | 

I /<-'  l.wo  ci!.  • » , t 
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> contriluiemlu  nella  fobbrìca  di  S.  Pietro  di  Roma  una 
» certa  quantità  di  denaro  che  i curiali  dicono  compo- 
» yienda  o composizione  faj. 

Il  popolo  domanda  se  una  sola  messa  può  equivalere 
a diverse,  ed  in  questo  caso  perchè  i preti  si  caricano  di 
tante  messe  nel  tem|)o  stesso  e ne  riscuotono  il  prezzo. 

Se  non  lo  costano,  domanda  perchè,  questi  medesimi  preti 
non  rendono  il  denaro  che  hanno  ricevuto  con  delle  pro- 
messo che  essi  non  vogliono  o non  possono  mantenere?  (bj.  j 
Dopo  questa  quislione  alla  quale  sarebl>e  dillicile  il 
ris|H)ndere  in  un  modo  sodisfacente  , I'  autore  entra  in  j 
delle  particolarità  nelle  quali  noi  non  lo  seguiremo,  sui 
diversi  indulti  concessi  dalla  S.  Sede  in  diverse  epoche, 
agli  ordini  religiosi  sopraccarichi  di  obblighi  di  messe 
che  essi  domandavano  di  ridurre.  11  XVII.  secolo  mise 
questi  indulti  alla  moda;  il  XVIII.  li  vide  moipliearsi  al- 
r infinito,  specialmente  per  la  prodigalità  del  celebre  de- 
crelalisla  Benedetto  XIV. 

Noi  ci  contenteremo  di  fare  osservare  che  [ler  la  sola 
chiesa  dei  domenicani  di  S.  Giovanni  c di  S.  Paolo  a 
Venezia, si  trovò  l’anno  I7i3,  un  numero  di  1G,100  mes- 
se state  pagale  e non  dette,  e I’  anno  seguente  un  altra 
di  H,.300  alla  chiesa  della  Madonna  dell’orlo  (t).  ^ 

; ,5j.  XV. 

Iti  una  memoria  presentata  alla  giunta  dei  dieci  Savi 
ad  pias  caiMO?,  il  12  giugno  1767  si  legge: 

faj  Ideiu-  p-  lo. 
fb)  Itiem.  I».  I". 

lileiu,  p.  30  ■ I . . 


Digitized  by  Google 


— ii09 


Clic  lino  a Gregorio  VII  , i giurameiili  clic  erano  i 

siati  dati  al  vescovo  di  Ruma  dagli  altri  vescovi  della  | 

callolicilà,  non  erano  che  delle  semplici  promesse  di  de- 
ferenza canonica,  rese  quasi  necessario  per  la  dillicollù 
dei  tempi.  Il  frale  Ildebrando  esigeva  con  rigore  come  ^ 

doveri  di  fedeltà,  ciò  che  i suoi  predecessori  non  avo-  | 

vano  che  bene  raramente  sollecitato  come  pegni  d’  unio-  ' 

ne.  Egli  cambiò  la  formula  del  giuramento,  e I’  omag- 
gio di'  egli  impose  a dei  colleghi  dei  quali  voleva  far  | 

dei  vassalli,  è ancora  testualmente  quello  che  i vescovi  1 

dei  nostri  giorni  prestano  alla  S.  Sede  della  quale  di-  | 

ventano  i sudditi  nel  momento  stesso  in  cui  l' inllucnza  j 

che  essi  acquistarono  sui  loro  cittadini,  non  dovrebbe 
la.sciar  altro  dovere  da  compiere  che  verso  la  loro  pa- 
tria faj.  I 

Il  documento  seguente  ( il  num.  83)  serve  a provare  ’ j 
coir  interjietrazionc  naturale  di  ciascuno  degli  articoli  del 
giuramento  prestato  dai  vescov  i alla  S.  Sede , che  ciò 
non  è altro  che  una  promessa  espressa  c giurata  di  tra- 
dire il  suo  sovrano,  c che  ciascun  punto  del  giuramento  ' 
porla  seco  l' obbligo  di  commetlcrc  un  delitto  di  lesa 
maestà  (bj.  i ^ 

I 

§.  XVI.  ; 

Il  diritto  canone  viene  attaccalo  a sua  volta,  c lo  i 

fa/  Tom.  Si,  num.  8*.  ~ Scritlura  di  Piclro  Franceschi,  segretario  sopra  I 

le  mansiunerio  Ivslaiitcutarie,  a S.  E.  Zan  Antonio  da  Riva,  provveditore  io  zecca,  | 

t Febbraio  1763.  j 

fbj  Idem.  num.  83.  p.  77.  e sog.  Scritlura  intorno  al  giuramento  che  pre-  ) 
siano  i vescovi. 
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è da  un  frate,  il  padre  Francesco — Wcnccslas  Barko- 
vicli  fnj. 

« I.e  lettere  mentovate  sono  ripiene  di  massime  af- 
« fatto  nuove  nella  cliicsa  di  Gesù  Cristo,  e d'ignoranza 
» crassa,  di  anacronismi  manifesti , indegne  della  mae- 
» stosa  semplicità  dei  primi  secoli  del  cristianesimo , c 
» contrarie  alle  consuetudini  anticlic.  La  scoperta  del- 
» r impostura  fu  fatta  troppo  tardi  ; imperocché  la  corte 
» Bomana  prevalendosi  dell'  ignoranza  predominante  in 
» quei  tempi,  se  ne  servi  destramente  a stabilire  sem- 
» ]ire  più  ed  ampliare  all’  inriuito  1'  autorità  che  si  era 
» arrogala.  Le  dottrine  principali  .spacciale  in  questa  frau- 
» dolente  collezione  sono , che  il  papa  sia  vescovo  uni- 
» versale  di  tutta  la  cristianità  ; che  tutte  le  cause  mag- 
» giori  debbano  essere  portate  alla  sede  romana  ; che 
» le  cause  dei  vescovi  siano  riservale  al  ];apa;  che  il 
» concilio  generale  voglia  essere  convocalo  dal  papa;  che 
» nessun  concilio  nè  generale,  nè  particolare  abbia  va- 
» lidità  di  obbligare,  se  non  sia  stato  approvato  dal  pupa; 
» che  il  papa  abbia  I'  autorità  di  pernicllere  ai  vescovi 
» di  abbandonare  le  chiese  alle  quali  erano  stali  eletti 
I)  ]ier  trasferir.si  a sedi  più  doviziose  ed  illustri,  che  le 
» aiiosloliche  ap])e!lazioni  alla  sede  romana  fossero  in  uso 
» prima  del  concilio  di  Sardica;  che  i metropolitani  non 
» abbiano  mai  potuto  esercitare  le  loro  funzioni  cccle- 
» siastichc,  jirima  di  avere  ottenuto  a Roma  il  pallio; 
» che  fino  dai  tempi  primi  del  cristianesimo  fosse  tenuto 
» per  costante  , che  qualunque  chiesa  si  allontanasse 

faj  Idem,  iiutiì,  p.  477.  e Scriltum  del  P,  Francesco  Wcnccsiao 
R.ìrko\ich,  so])ra  rurigìnc  c piugrc.sai  del  jua-<'anonìco  e la  decadenza  dei- 
I'  aulico. 
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» dalle  costumanze  c cerimonie  della  chiesa  romana  , 
» dovesse  essere  tenuta  jìcr  eretica  ccc.  ecc.  » 

« Per  quanto  sia  a questi  tempi  stata  moderata  la  po- 
» lenza  dei  pa])i,  ella  è ancora  grande  quanto  tosta  per- 
» clié  si  lusinghino  e tentino  di  allargarla  di  nuo\o,  ed 
» i sovrani  avranno  senijire  da  temere,  fino  a tanto  che 
» i vescovi  saranno  trattali  da  sudditi  della  corte  roma- 
» na,  e che  i regolari  vivranno  esenti  dalla  giurisdizione 
» ordinaria  ; che  il  danaro  scorrerà  a Homa  in  abhon- 
■ danza,  e che  lo  grazie,  delle  quali  i principi  trascu- 
» rane  che  quella  corte  disponga  , le  acquisteranno  i 
» partigiani  » faj. 

§.  XVII. 

Noi  daremo  per  terminare  questa  nota  un  iniporlanlc 
e bella  memoria  redatta  dalla  commissione  che  la  re- 
pubblica di  Venezia  aveva  incaricata  della  riforma  del- 
r insegnamento  pubblico  (6). 

Il  redattore  prova  che  proscrivendo  la  bolla  In  c.wna 
Domini,  i governi  non  avevano  fatto  che  ben  poco  an- 
cora per  r emancipazione  del  potere  civile.  Sono  gli  stu- 
di religiosi  che  bisogna  avanti  lutto  riformare  , alfine 
d’ impedire  che  i principii  i pili  antisociali  non  diven- 
tino la  religione  di  coloro  che,  dallo  stato  sono  destinati 
ad  istruire  cd  a guidare  il  popolo.  Bisogna  se  non  abolire 
ciò  che  potrebbe  es.ser  causa  di  co.so  dannose  , almeno 
scartare  diligentemente  il  diritto  canone  c le  decretali  , 

faJ  Idom.  lococit;  p.  493. 

{bj  Idei)),  nuin.  446.  (om.  30.  Scrittura  della  deputazione  vcoela  soprala 
riforma  degli  Mudi  pubblici. 
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sorgonle  di  questo  sistema  mostruoso  , di  Cui  la  bolla 
In  C(vna  Domini  non  è che  una  conseguenza. 

« In  queste  decretali  Viene  insegnala  una  dottrina 
» nuova,  incognita  al  vangelo,  ai  padri,  ed  alla  chiesa, 
» una  dottrina  contraria  al  diritto  divino  e naturale.  In 
» queste  decretali  si  stabilisce  un  monarca,  che  non  ri- 
n conosce  altri  confini  del  suo  impero  che  quelli  dcll'u- 
» inverso;  tutti  i re , i sovrani  della  terra  devono  ri- 
» spettare  le  leggi  ed  i comandi  di  questo  formidabile 
» monarca  ; se  qualcuno  ardis.se  di  sostenere  i diritti  di 
» quella  sovranità  che  immediatamente  ha  ricevuto  da 
» Dio,  è dichiaralo  reo  di  lesa  maestà  e di  ribellione  ; 
» i suoi  popoli  sonò  assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  , 
» ed  i suoi  stati  esposti  ed  abbandonati  all’  invasione  ed 
» alla  usurpazione  degli  stranieri;  un  legislatore  che  e- 
» scrcila  la  podestà  legislativa  per  tutta  la  terra  , che 
» con  un  autorità  arbitraria  ed  assoluta,  altera,  riforma 
» ed  abolisce  le  leggi  di  tutti  i regni  e di  tutti  gli  stati; 
» un  giudice  che  assoggetta  al  suo  formidabile  tribunale 
» tutti  i sovrani  della  terra,  le  sue  sentenze  sono  infal- 
» libili  ed  inappellabili,  perchè  i suoi  giudizi  son  ripu- 
a tati  giudizi  di  Dio,  e quelli  che  no  appellano  ai  con- 
» cili  generali  della  chie.=a,  sono  dichiarali  ribelli,  con- 
» tumaci,  e privati  della  comunione  dei  fedeli.  » 

« Questo  codice  non  ha  altro  oggetto  che  di  stabi- 
» lire  il  dispotismo  e la  monarchia  universale  in  tutta 
» la  terra.  Tutti  i sovrani  devono  prestare  omaggio  ed 
» ubbidienza  a quc.sto  formidabile  monarca  ; quando  si 
» mostri  la  minima  ripugnanza,  si  eccitino,  le  ribellioni, 
» le  guerre,  le  sollevazioni  ; ed  i .sovrani  che  per  difen- 


» dere  quei  iliritli  clic  hanno  ricevuto  da  Dio  si  sono 
» meritali  la  sua  indogna/.ione,  sono  spogliati  della  vita 
» e dei  regni  » 

« l'na  milizia  ardila  e intraprendente  per  i principi 
» di  fanatismo,  d' interesse  c d’ ambizione,  obbligala  dai 
» voti  c dai  giuramenti,  c sempre  pronta  ad  eccitare  la 
» sedizione  negli  siati,  qualora  venga  animata  da'co- 
» mandi  di  (|ueslo  monarca  , al  quale  per  i doveri  del 
» loro  istituto  deve  prestare  obbedienza;  questa  milizia 
» che  si  trova  sparsa  in  tutti  gli  stati  del  cristianesimo, 
a deve  riputarsi  sospetta  c pericolosa,  perchè  abusandosi 
» della  divozione  dei  popoli,  che  si  è conciliala  colla  o- 
)>  pinione  di  pietà  o di  dottrina,  può  eccitare  dei  giu- 
B sti  timori  dillìdenzc  c gelosie  a tulli  i sovrani.  1 re- 
B golari  di  un  certo  ordine,  trup|>a  sopra  tulle  le  altre 
B ardila  0 veterana,  si  hanno  meritalo  dal  hcncfico  nio- 
» narca  le  più  in.signi  lieneficenze  c iirerogalive,  nelle 
fl  quali  fon  gravissimo  danno  dei  poj)oli,  sono  siali  sagri- 
B beati  i diritti  i più  sacri  ed  i più  gelosi  dei  sovrani, 
» perchè  sopra  tulli  gli  altri  con  maggior  im|K'gno  han- 
B no  dilatali  i confini  dei  nuovo  impero;  ed  in  tutti  gli 
B stali  dove  si  trovano  stabiliti,  hanno  seminalo  discor- 
B die  e sedizioni  picr  difenderlo  e sostenerlo;  ed  ancora 
8 benché  vicini  a soccombere,  si  rendono  terribili  for- 
B midabili  ai  più  potenti  monarchi  del  crisliane^ilno,  che 
» non  credeva  potersi  as.'.icurarc  dei  giusti  sospetti  e giv 
B losic  dalle  quali  sin' ora  sono  rimasti  agitali,  se  non 
» che  colf  intiera  loro  ilepressionc.  » 

B Questo  codice  delle  decretali  fu  raccolto,  senza  e* 
» saine.  senza  siudizio,  senza  criterio  nei  secoli  della 
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I » maggiore  ignoranza  e superstizione  da  S.  flaimondo 

I » da  Seonafort,  e compilato  secondo  i pregiudizi  di  quei 

I » tempi  infelici,  col  solo  oggetto  di  stabilire  nella  potc- 

B sta  spirituale  un'  autorità  assoluta  dispotica  ed  arbilra- 
1 B ria.  Tutte  le  decretali  dei  primi  secoli  della  chiesa  so- 

I B no  apertamente  false;  molte  delle  posteriori  sono  state 

B assolutamente  falsificate  per  disporle  ed  accomodarle 
» al  sistema  della  nuova  monarcliia.  » 

Si  sono  sempre  mc.s.se  in  campo  le  decretali  ogni  qual 
volta  la  pretesa  difesa  dei  diritti  di  Dio  non  è stala  che 
un  pretesto  per  rovesciare  i diritti  di  Cesare.  Questi  di- 
1 ritti  nondimeno,  Gesù  Cristo  stcs.so  gli  aveva  ricono- 
- sciuti  davanti  Pilato;  gli  a^MStoli  gli  avevano  difesi  nel- 
le loro  prediche;  i primi  fedeli  gli  avevano  rispettati;  i 
]tadri  della  chiesa  ne  avevano  insegnata  la  legittimità . 
Essi  erano  stati  esercitati  dagl'  imjicratori  fino  all’  undi- 
cesimo secolo;  se  finalmente  essi  furono  dalle  guerre  fra  il 
sacerdozio  e I’  impero , ed  indelxditi  dalle  fazioni  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini  che  seminano  di  sangue,  c la  chie- 
sa e lo  stato;  il  solo  sacerdotismo  ne  è responsabile  pres- 
so r umanità  e la  religione. 

B Colle  decretali,  per  i falsi  principi  del  diritto  divì- 
B no  viene  autorizzato  l’abuso  delle  chiavi,  il  dominio 
B diritto  ed  indiretto,  idealo  a stabilire  un  dispotismo,  di 
B cui  il  più  as.soluto  ed  il  più  orribile  non  si  è vi.sto 
B mai  nelle  monarchie  d'  Oriente,  ed  a spogliare  i prin- 
8 cipi  di  quella  sovranità  che  immediatamente  hanno  ri- 
B cevuto  da  Dio  per  il  governo  della  terra;  gl’ interdetti 
B coi  (piali  sono  state  eccitate , eseguite  c giustificate  lo 
' » ribellioni  dei  popoli,  i parricidi,  le  deposizioni  e le  ri- 
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» legazioni  dei  sovrani  ; il  governo  universale  della  chiesa, 
» che  ha  privati  i vescovi  di  quella  autorità  che  è loro 
> slata  conferita  da  Gesù  Cristo,  sommo  pontefice  e pa- 
» slorc;  le  immunità  reali  e personali,  offensive  ed  in- 
» giura‘^e  alla  giurisdizione  legittima  de’  principi  e de 
» magistrati,  e tante  altre  mostruoso  dottrine  che  hanno 
» distrutta  ogni  idea,  ogni  principio  del  diritto  divino  e 
» naturale.  » 

« Il  pontefice  Gregorio  VII  dì  questo  nome,  autore 
» della  nuova  dottrina  c della  discordia  tra  il  sacerdo- 
» zio  e r imperio  che  sostenuto  dalla  forza  c dal  fana- 
» tismo  della  contessa  Matilde,  fece  con  gran  scandalo 
» una  guerra  ingiusta  e crudele  jier  molti  anni  all’ im- 
» Iieradore  Enrico  IV,  perché  egli  giustamente  difende- 
» va  quei  diritti  di  sovranità  che  aveva  ricevuti  da  Dio; 
» per  que.sti  soli  titoli,  che  dovevano  rendere  orribile  la 
n sua  memoria  alla  chiesa  ed  allo  stato  fu  inserito  nel 
» martirologio,  come  ci  viene  attestato  dalle  lezioni  del 
» suo  ufizio,  pubblicate  nel  1728  che  con  giustizia  fu- 
» rono  proscritte  da  lutti  i regni  cattolici....  » 

Questo  pajia  vi  è esaltalo  come  quello  che  dopo  gli 
apostoli , ha  piu  meritalo  della  chiesa  che  ha  governato, 
non  secondo  i con.sigli  della  prudenza  umana  ma  secon- 
do l’ inspirazione  tutta  divina  dello  Spirito  Santo.  L' autore 
della  memoria  ci  fa  osservare  non  essere  questo  lo  spi- 
rito di  pace  e di  carità , di  concordia  d’ obbedienza  e di 
sommi.ssionc  alle  autorità  stabilite  , predicato  ai  cristia- 
ni dall'  evangcio. 

« Fu  inserito  ancora  nel  catalogo  dei  santi,  Anselmo 
» arcivescovo  di  Cantorbcri,  perohi  sosteneva  una  supe- 
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» rinrifii  iissoltila  dei '|iajii  sopra  i vescovi,  e I’  indi|)cn- 
» denza  di  (|iusti  dei  loro  sovrani  ai  quali  non  voleva 
» die  [iresiasscro  giuramenlo  di  fedeltà » 

n A tempi  nostri  si  oppose  con  tutta  la  costanza  un 
» dotto  o pio  porjiorato  alla  lx“alificazione  del  Cardinal 
» Bellarmino,  il  p'iù  feroce  protettore  e difensore  di 
» questa  dottrina  anticristiana, ‘die  non  avea  potuto  me- 
» rilarsela  con  altro  titolo,  clic  con  quello  di  aver  iior- 
I)  lato  il  dispotismo  della  potestà  spirituale  oltre  i con- 
» fìlli  sin  ora  immaginati  dalla  umana  superbia,  dal  fa- 
ll natismo  c dalla  adulazione,  dei  suoi  confratelli  ( i ge- 
li suiti  ).  Il 

Segue  una  pittura  esatta  ed  energica  dei  mali  che 
furono  accumulati  dalla  potenza  religiosa  * sul  capo  dei 
principi  die  non  temevano  d'attaccare  queste  assurde 
pretese,  ed  il  quadro  dei  furori  che  suscitarono  i succes- 
sori di  {«regorio  VII. 

« Il  santo  re  di  Francia,  Lodovico  IX.  fu  minaccia- 
li lo  dal  papa  dei  fulmini  del  piu  terribile  interdetto. 
Il  perchè  in  un  adunanza  dei  jiiincipali  signori  del  re- 
II  gno,  aveva  ordinato  che,  nessuno  dei  suoi  vassalli  doves- 
u se  rispondere  nei  tribunali  ecclesi.istici  nelle  materie 
n civili , e che  gli  ecclesiastici  fossero  obbligati  a conipa- 
» rirc  davanti  ai  giudici  secolari  por  le  cause  riguardan- 
n ti  i loro  feudi.  Pochi  anni  do|X),  dal  legato  del  pon- 
» tefìce,  in  un  concilio  tenuto  in  quel  regno  furono  un- 
ii torizzale  queste  usurpazioni  tanto  offensive  ed  ingiu- 
11  riose  all’  autorità  reale.  Alla  vista  di  questi  imperiosi 
» ministri  ilclla  podestà  .spirituale,  dovevano  tremare  i 
» re,  i |»olenli  dello  terra;  da  questi  senza  saputa,  sen- 
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» za  assenso  elei  sovrani,  si  radunavano  quasi  ogni  an-  I 
B no,  in  mezzo  ai  loro  siati,  dei  concili,  nei  (juali  seni-  I 

B prc  più  si  confermano  sotto  i titoli  speciosi  della  li-  j 

B bertà  ed  imrnunilù  della  chiesa,  il  dispotismo  c I’  in- 
B dipendenza  degli  ecclesiastici.  In  questi  concili,  la 
8 guerra,  la  pace,  le  alleanze,  il  commercio,  la  polizia  • 

B le  leggi,  il  governo,  i giudizi,  le  regalie,  tutto  doveva  ^ 
B regolarsi  secondo  le  viste  e gl'interessi  di  questi  for- 
B mùlabili  monarchi.  Questi  sostenuti  dalla  brava  inili-  ! 
B zia  che  dap]iertutto  nel  popolo  fomentala  la  guerra, 

B la  discordia,  la  .sedizione,  la  ribellione,  l'ignoranza, 

B la  superstizione  e il  fanatismo,  erano  sicuri  che  le  loro 
B leggi  e i loro  comandi  fossero  ricevuti  e rispettati  da  ' 
B tutti  i .sovrani  del  cristianesimo,  b : 

« Roma  . . . nei  secoli  dell’  ignoranza  e della  supersti- 
» zionc,  ha  veduto  lutti  i sovrani  del  cristianesimo  den- 
B Irò  le  suo  mura,  altri  ad  implorare  il  perdono  por  una 
» guerra  giustamente  intrapresa  per  sostenere  i diritti  di 
B quegli  stali  che  avevano  ricevuti  da  Dio;  altria  di-  i 
B chiararsi  vassalli  e tributal  i della  polc.slà  spirituale;  altri 
B a ricevere  precariamente  rinvc.stiture  di  quei  regni  che 
B avevano  conseguito,  o per  conquista,  o per  consenso 
» dei  popoli,  o li  avevano  ereditali  [ler  lunghe  succes-  ' 

B sioni  dai  loro  padri  ; lutti  obbligali  a soffrire  a vista  | 

8 del  popolo  le  jìiù  vili  e le  più  vergognose  umilia- 
B zioni.  8 

I preti  allora,  chiamali  dal  loro  ministero  ad  essere  j 
gl' intcrpelri  dell' indulgenza  della  carità  universale,  non 
furono  che  gli  scomunicatori  dei  papi. 

« Benché  nei  secoli  posteriori  nei  (piali  si  era  in 
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; » jwrle  (limiiuiita  l' ignoranza  c la  superstizione,  fossero 

» meno  freiiiicnli  gl’ interdetti,  tuttavia  i jwntcfici  furono 
• tutti  attenti  a conservare  e confermare  nelle  loro  bolle 
! » (jucsla  dottrina  sanguinaria  ed  anticristiana.  Quelle  di 

1 » Alessandro  III,  di  Bonifazio  Vili  e d’ Innocenzio  III 

» non  si  possono  leggere  senza  orrore  e senza  indegna- 
» zionc.  Paolo  IV  (luel  furioso  feroce  pontefice,  che  con 
■ » tanta  audacia  ed  in.solonza  citò  a Roma  al  suo  formi- 

I » dabilc  tribunale  i due  imperatori  Carlo  V e Ferdinan- 

i » do  111  suo  fratello,  perchè  senza  il  suo  as.senso,  l’uno 

' » avesse  rinunziato,  l'altro  accettato  l'impero,  con  una 

j » sua  bolla  sottoscritta  da  tutti  i cardinali,  decretò  che 

, » tutti  i conti,  baroni,  marchesi,  duchi,  re,  imperadori 

: » che  cadessero  o fo.s,sero  caduti  in  eresia  o nello  sci- 

j » sma,  sareblxino  interamente  privati  c per  sempre  dei 

» loro  domini,  che  sarebbono  incapaci  di  possederne  più 
» in  avvenire,  c che  mai  non  potreblxino  essere  rista- 
; >1  bilili  nel  loro  primiero  stato,  » 

I « Ogni  azione  la  più  innocente  , che  non  favorisse 

1 » il  sistema  del  dispotismo  e della  monarchia  universale 

I ■ veniva  da  lui  qualificata  coll’odioso  nome  e titolo  di 

I » eresia.  » Il  suo  orgoglio  gli  fece  rigettare  l’  obbedienza 

‘ che  gli  voleva  giurare  Elisabetta  regina  d’ Ingiiiltcrra  , e 
j le  sue  minaccic  consolidarono  la  separazione  di  questo 
bel  regno  della  chiesa  di  Roma. 

« Il  recente  interdetto  fulminalo  contro  il  duca  di 
« Parma  deve  risvegliare  gli  antichi  timori  e gelosie  di 
I)  tutti  i sovrani . . . Questo  recente  esempio  deve  far  te- 
li mere  a tutti  i sovrani,  che  quella  corte  prevalendosi 
I » delle  opportunità,  che  le  potranno  somministrare  lo  fa- 
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» vorevoli  circostanze  , non  possa  contro  di  loro  fare  a- 
» buso  del  suo  dispotismo , quando  non  ha  avuto  in  tem- 
» pi  per  lei  tanto  critici  c difllcili , nessun  riguardo  per 
» quella  casa,  che  tiene,  in  Furopa  un  gran  postò  di 
» autorità,  di  grandezza  di  potenza.  » 

« Tale  è la  dottrina  contenuta  ed  insegnata  nello 
» decretali  ; dottrina  sanguinaria  e sediziosa  ; dottrina 
» che  stal)iliscc  il  di.spotismo  della  podestà  sjiirituale  e 
» la  schiaviti!  di  tutti  i sovrani  ; dottrina  che  fomenta 
» r ambizione  degli  ecclesiastici  e la  ribellione  dei  popoli; 
» dottrina  che  ha  eccitato  ed  ecciterà  continui  timori , 
» sospetti  gelosie  dilTidcnze  dei  sovrani;  dottrina  clic  di- 
» strugge  i principi!  del  diritto  divino  c naturale  ; dot- 
» trina  che  rovina  i più  sodi  fondamenti  della  società 
» umana;  dottrina  che  rinniiovandosi  i tempi  dell’igno- 
» ranza  e della  superstizione,  rinnuoverà  le  discordie  tra 
» il  sacerdozio  e l’ impero  ; dottrina  che  ha  dovuto  c 
» che  dovrà  impedire  ed  annullare  la  propagazione  del 
» vangelo  presso  le  nazioni  infedeli  ed  idolatre,  ([uando 
» da  esse  si  sappia  ritrovarsi  nel  cristianesimo  una  po- 
» tenza  che  possa  a suo  arbitrio  eccitare  le  .sedizioni, 
» le  guerre  , le  ribellioni  dei  popoli , e spogliare  della 
» vita  e de’  regni  i loro  legittimi  sovrani  ; dottrina  che 
>)  fomenta  e nutrisce  il  fanatismo  o la  superstizione  ; 
» dottrina  che  ha  esteso  l’ impero  della  podestà  spirituale 
» nelle  regioni  incognite  dell’  universo.  E celebre  la  linea 
» segnata  da  Alessandro  VI  pontefice,  che  ha  infamato 
» la  chiesa , . . . coi  più  terribili  delitti  c scelleratezze , 
» colla  quale  per  prevenire  le  guerre  c le  discordie  fra 
» gli  spaglinoli  e portoghesi , si  determinarono  a quelle 
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» (lue  nazioni  i confini  delle  scoperte  e delle  conquiste 
» in  quelle  incognite  regioni,  sulle  (juali  egli  non  poteva 
» avere  altri  diritti  che  quelli  del  fanatismo  della  mo- 
» narchia  universale,  c i nuovi  conquistatori  non  pote- 
])  vano  vantare  altri  che  quelli  della  forza,  della  violenza 
» o della  usurpazione; .....  dottrina  che  ha  obbligato 
» spesso  le  potenze  cristiane  a violare  i trattati  che  fa 
I)  cogli  infedeli,  confirmati  colla  .santità  dei  giuramenti, 
» che  sono  i v incoli  più  sacri  dell’  umana  società  ; dot- 
» trina  che  ha  resa  schiava  la  chiesa,  che  s’ era  veduta 
» libera  nel  tempo  delle  più  fiere  persecuzioni;  dottrina  che 
» ha  spogliati  i vescovi,  i successori  degli  apostoli,  di  quella 
» autorità  che  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo;  dottrina 
» che  è stata  incognita  ai  secoli  più  santi  della  chiesa; 
» dottrina  finalmente  contraria  a quella  del  vangelo.  » 

Ilicpilogando  quello  ch’egli  aveva  detto  circa  i falsi 
titoli  sopra  i (piali  si  appoggia  il  .saccrdolismo,  I’  autore 
della  memoria  si  esprime  con  (jucste  parole  ( Noi  li  ri- 
portiamo assai  più  volentieri  in  quanlochè,  anco  nei  no- 
stri giorni  questi  stessi  titoli  esistono,  c la  potenza  cerca 
a tutl’  uomo  di  poterli  utilizzare,  e dei  governi  impru- 
denti cercano  di  facilitarne  la  via  ). 

« Furono  in  (pici  secolo  infelice  , pubblicate  per  la 
» prima  volta  le  false  decretali,  nelle  (]uali  oltre  l’ indi- 
» pendenza  degli  ecclesiastici,  s’ insegnava  che  gli  ordini 
» della  santa  sede  dovevano  cs.scre  osservati  dappertutto, 
» e da  ogni  genere  di  persone,  .senza  dilazione  e senza 
» contradizionc,  o che  nessuna  legge  civile  aveva  forza 
» nè  autorità  contro  i canoni  c i decreti  della  S.  Sedi*; 
» che  il  tribunale  della  chiesa  era  superiore  a quello  dei 


» principi:  elicle  leggi  dello  stato  non  dorevano  essere  I 
» osservate,  quando  si  oppongano  a quelle  della  chiesa. 

» Furono  allora  falsificate  le  antiche  leggi  ed  i canoni  ■ 
» che  erano  opposti  a (pieslo  mostruoso  sistema.  Cdi  cc- 
» clesiastici  assicurati  da  questi  falsi  monumenti,  non  con-  i 
» lenti  della  indipendenza  che  avevano  acquistata  con  j 
» un  aperta  rilicllionc,  fatti  arditi  dall’  ignoranza  e dalla 
n divozione  dei  popoli , usurparono  gran  parte  dell’  au-  I 

» torità  civile  dei  magistrati.  Dopo  questa  usurpazione  | 

» con  falsi  titoli  fu  distrutta  ed  abhallula  1'  autorità  dei  | 

» sovrani  insegnandosi  che  le  cose  spirituali  delibano  | 

» essere  .superiori  allo  temporali  ; che  i principi  fossero 
» inferiori  a vescovi , o che  non  dovessero  operare  nè  | 
» regolarsi  se  non  con  i loro  consigli.  » , 

« Con  questo  mostruoso  sistema  che  era  interamente  , 

» opposto  alla  dottrina  del  vangelo  , ed  incognito  a tutti  ■ 

» i secoli  ed  a tutte  le  nazioni,  Gregorio  VII  pretese  che  i 

» la  podestà  temporale  fosse  subordinala  alla  spirituale  ; 

» che  la  chie.sa  dovesse  distribuire  le  corone  c giudi-  | 

» care  i sovrani , che  tulli  i principi  cristiani  fossero  ] 

» vassalli  della  chiesa  romana  che  dovc.s,scro  prestarle  il 
» giuramento  di  fedeltà  e pagarle  il  tributo  » fnj. 

N"  IV.  NOTA  COMPLEMF NTARK  per  servire  di  slip-  ! 

plemenlo  alle  note  che  riguardano  piu  particolarmeule  ■ j 
il  regno  del  granduca  fjiojmldo.  j 

Il  lettore  ci  sarà  grato  di  avere  aggiunte  alle  tre  no-  j 

fa)  Vrd  loc.  cit:  nnm,  116,  lem.  30.  p.  160.  p seg,  SOn.  S06.  ^ 
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le  prcccdcnii,  che  abbiamo  riunite  accioccliè  possano 
servire  di  maleriali  per  1 ’ istoria  di  Leopoldo,  alcune  ri- 
llessioni  falle  sopra  questo  gran  principe  da  dei  toscani 
nell’  epoca  in  cui  liberali  ilai  doppi  legami  della  gelosa  su- 
])crslizionc  e dal  sospettoso  assolutismo,  essi  potevano 
pronunziare  un  giudizio  che  non  era  nè  dettato  dalla  ser- 
vilità, nò  modificato  dal  timore;  noi  vogliamo  parlare  della 
corta  durala  della  loro  democrazia  nel  1799,  c di  quel- 
la del  governo  francese  che  precede  il  regno  della  bi- 
gotteria e della  stravaganza  sotto  Luigi  di  Parma  e Ma- 
ria Luisa  di  Spagna.  Era  co.sa  allora  molto  onorevole  per 
un  sovrano  il  meritare  i coraggiosi  elogi  di  un  popolo 
libero. 

Queste  riflessioni  serviranno  di  commentario  alla  co- 
stituzione leojìoldina,  assai  meglio  di  tutto  quello  che  noi 
potessimo  dire;  esse  sono  state  tolte  da  degli  opuscoli 
del  temilo,  generalmente  sconosciute  in  Francia  (ad  ec- 
cezione della  prima  che  fu  stampata  a Parigi  ) , che  ben 
presto  andranno  sperse  e dimenticale  anche  in  Toscana. 
Noi  le  crediamo  utili  per  la  storia  del  benefattore  di  que- 
sta felice  provincia  d’  Italia,  storia  che  se  è lien  fatta, 
deve  essere  una  delle  ]ìiù  atte  ad  operare  per  lo  meno 
il  piu  licllo  dei  miracoli,  se  non  è forse  anco  il  più  diilicilc, 
<|ucllo  di  formare  un  buon  re. 


Le  prime  pagine  che  noi  riporteremo  letteralmente, 
appartengono  ad  uno  scritto  che  porta  il  seguente  titolo- 
Della  Toscana,  articolo  tolto  dalla  corrispondenza  del 
cill.adino  P.  D.  L.  col  suo  amico  * * *,  rappresentante 


del  popolo,  dolala  da  B *****  *.  Dalla  stamperia 
H.  J.  Jansen,  slrado'dei  padri  n°.  Hi>9. 

Si  le""c  al  § 2.  p.  9 c IO,  la  sUilistica  seguente: 

La  Toscana  occupa  una  su])erficie  di  undici  mila  miglia 
rjuadrale. 

Una  gran  parlo  delle  sue  montagne  è ricoperta  di 
roecie  incoltivabili,  e le  terre  più  basse  sono  in  diverse  parti 
ricoperte  di  lande  sterili  e di  acque  insalubri  ■ La  sua 
popolazione  che  ascende  ad  un  milione  e duecentomila  ani- 
me , ben  lungi  dall’essere  considerevole  relativamente 
alla  totalità  della  superficie  di  (piesto  piccolo  stato  , del 
(piale  le  Alpi  e le  Maremme’  sono  quasicliò  deserte  , e 
frattanto  numerosissime,  se  lo  si  paragona  alla  estensione 
tanto  piccola  dei  suoi  terreni  coltivabili.  Questi  son  di- 
\isi  in  ollantadue  mila  poderi,  in  ciascuno  dei  quali  è 
stabilita  una  famiglia  di  contadini;  queste  famiglie  hanno 
dai  cimjuc  ai  quindici  individui  , esclusivamente  occu- 
pati per  la  coltura  delle  terre  e dei  bi.sogni  del  bestiame. 
L’ industria  indefessa  di  cpiesto  popolo  laborio.so  e sobrio 
rie.sce  appena  ad  ottenere  il  sci  pier  uno  in  grano,  nei  di- 
slrelli  che  sono  più  in  \ icinanza  degli  ingrassi;  (|ue.sto  pro- 
dotto è minore  a misura  che  i terreni  sono  più  lontani  dalle 
città  o dalle  grosse  borgate.  A causa  di  questa  sterilità  del 
suolo,  vi  ò in  Toseana  un  numero  considerevole  di  comuni 
clic  sono  stale  dichiarate  non  obbligate  a contribuire  e che 
dlettivamente  non  pagano  nessuna  imposta  ; tali  sono  i vil- 
laggi ed  i borghetti  della  Lunigiana  , i distretti  di  Pie- 
trasanta,  di  Berga  e la  piccola  città  di  Porloferraio,  ncl- 
r isola  dell’Elba,  che  non  possiede  che  un  piccolo  di- 
stretto jiiclroso  ed  insalubre. 
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Il  |)orln  di  Livorno  aperto  a tutte  le  nazioni  è asso- 
lutamente libero  senza  la  menoma  restrizione  e da  una 
certa  importanza  commerciale  alla  toscana  e della  con- 
siderazione ai  suoi  agenti  nei  paesi  marittimi.  Questo  i>ic- 
colo  porto  assai  felicemente  collocato  deve  essere  neces- 
sariamente neutro,  (iiialun(]ue  siano  le  nazioni  che  in  Eu- 
ropa si  guerreggino;  le  ragioni  della  sua  neutralità  sono  le 
medesime  che  renderanno  sempre  neutro  il  governo  to- 
scano in  simili  casi.  Livorno  non  è in  stato  di  operare  la  più 
piccola  difesa  a fronte  della  j>iù  piccola srpiadra  che  l'at- 
taccasse per  mare,  o di  un  corpo  di  trujipe  clic  volesse 
occuparlo  per  terra.  » 

Seguono  i g 3 e 4,  p.  12  c seg:  che  riguardano 
jiarticolarmente  Leopoldo  ed  i suoi  jirogetti  di  costitu- 
zione le  sue  riforme  c loro  conseguenze. 

« La  toscana  é ben  lungi  dall'  essere  governala  di- 
spoticamente, come  si  crede  fra  noi.  Questo  Pietro  Leo- 
jioldo  che  ha  cessato  di  e.ssere  un  grand  uomo  dal  mo- 
mento che  è montato  sul  trono  dei  Cesari,  gli  aveva  dato 
un  aspetto  nazionale,  una  costituzione  assolutamente  re- 
jiubblicana,  che  suo  figlio,  il  granduca  attuale,  ha  reli- 
giosamente conservala. 

La  ]irima  prova  della  nuova  co.stituzionc  fu  fatta  da 
Pietro  Leojìoldo  nel  1772,. sopra  alcune  comuni;  nel  1774 
fù  estesa  p>cr  tutto  il  fiorentino,  fra  il  1776  c 1777  il 
resto  della  to.scana  ebbe  la  medesima  felicità. 

Pietro  Leopoldo  non  guadagnò  nell'  amicizia  dei  no- 
bili , nò  in  (piella  di  quegli  uccelli  di  preda  che  stanno 
loro  attaccati,  impiguandosi  del  sangue  e del  sudore 
del  popolo  ; non  \i  fu  ehe  un  grido  contro  lui  du- 
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rantc  la  sua  amministrazione,  e questo  grido  soffoca- 
va le  benedizioni  che  i |K)vori  artigiani  o coltivatori  gli 
prodigavano;  ma,  dolio  la  sua  partenza,  gli  omaggi  del- 
la nazione  toscana  si  sono  riuniti,  c la  sua  memoria  è 
cara  a tutte  le  classi  dei  cittadini,  ed  oramai  non  ne 
formano  clic  una  sola.  » 

Dalla  nuova  costituzione,  i|ualun(p^ic  sorta  di  tasse  per- 
sonali furono  abolite,  del  pari  all’  imposta  esclusivamente 
stabilita  sui  beni  fendi.  Il  diritto  di  compulsare  i libri  di  am- 
ministrazione c tirarne  copia  fu  concesso  a tulli  i cittadini. 
Tutti  i proprietari  dei  beni  feudi  in  Toscana,  ed  ahco  gli 
stranieri  che  venissero  a stabilirvisi , e fino  gli  ebrei  ai 
quali  è permesso  di  coin]irare  delle  U'rre,  son  r^iiardali 
come  cittadini  toscani  cd  hanno  esclusivamente  il  diritto 
di  votare  nelle  assemblee  che  si  tengono  annualmente 
nelle  diverse  comuni  o clic  fissano  l’ ammontare  la  ri- 
partizione cd  i mezzi  di  percezione  delle  imposte.  È ri- 
sultato da  ([uesto  articolo  costituzionale  un  prodigioso 
aumento  nel  numero  dei  proprietari . Qualunque  uomo 
senza  Ixini,  artigiano  , operaio,  domestico,  diviene  labo- 
rioso, sobrio,  economo,  per  acipiistarc  ima  terra,  per  pic- 
cola clic  sia,  jier  se  c per  i suoi  fanciulli . Da  ciò  uno 
spirito  generale  di  buona  condotta  nei  Toscani  ; da  ciò 
settecento  mila  proprietari  sopra  un  milione  c duecento 
mila  di  popolazione;  fallo  die  manca  as.soliitamentc  di 
esempio  nelle  altre  nazioni. 

« Ij3  imposte  .sono  si  modiche  in  Toscana,  che  i cento 
cinquantasei  comuni  di  cui  è composto  il  fiorentino  che  de- 
ve essere  riguardata  come  la  parte  più  ricca  e più  popolala, 
non  aminuiilano  annualmente  che  ad  80,  ò08  fraiiclii. 
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■ 1 signori  dei  feudi  furono  cilali  a dicliiarare  (|uanlo 
costaron  loro  le  ecceKioiii  ed  i dirilti  feudali  di  cui  essi 
godevano.  Leopoldo  li  ricomprò  a denaro  contante  e li 
abolì  in  profitto  della  nazione.  I nobili  conservano  i loro 
titoli,  ina  non  alcuna  di  quelle  prerogative  le  quali  pri- 
ma andavano  ai  titoli  unite;  il  contadino  proprietario  di 
una  misera  capanna,  ha  nò  più  nò  meno  gli  stessi  diritti 
di  loro  nello  assemblee , e avviene  .spesso  clic  un  mar- 
chese dei  più  orgogliosi  ha  per  collega  nell’  amministra- 
zione un  iwvero  lavorante.  » 

« Le  esenzioni  sono  si  esattamente  abolite  che  il  gran- 
duca stesso  paga  le  imposte  sopra  i suoi  beni  allodiali , 
come  un  semplice  particolare  , ed  ò soggetto  alle  leggi 
penali! , come  qualunque  altro  cittadino  nel  caso  in  cui 
i pagamenti  non  fossero  fatti  nel  tempo  determinato  dalla 
legge.  Il  commercio  delle  derrate  non  soffre  nessuna  re- 
strizione parziale  e temperarla  che  in  delle  circostanze 
universalmente  riconosciute  per  dannose;  e quando  queste 
siano  [lassate,  rientra  in  tutti  i suoi  diritti  illimitati.  » 
« Il  clero  non  ha  il  menomo  privilegio  nello  stato  ; 
e cosi  non  ha  più  un  influenza  decisiva  stillo  spirito,  del 
popolo.  I discendenti  degli  antichi  etruschi  benché  molto 
portati  alla  pietà , non  si  lasciano  però  strascinare  fino 
alla  superstizione  , e<l  hanno  date  ben  molte  prove  per 
l’arrivo  del  papa  in  Toscana;  essi  la  riguardano  unani- 
mamcntc  come  una  pubblica  calamità  . Il  governo  non 
si  occupa  delle  madonne  e lascia  pure  moltiplicare  que- 
sti oggetti  della  credulità  popolare;  ma  il  popolo  toscano 
é assai  più  all’  arbitrio  della  seduzione  'ecclesiastica  im- 
perocché qualunque  religione  senza  eccezione  è tollerata 
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nel  paese , e qualunque  religione  è protetta  a Livorno . 
1 parroci  di  campagna  non  riscuotono  le  decime  e ciò 
è causa  che  essi  invece  di  gravare  i coltivatori , sono 
coltivatori  essi  stessi  e lo  sono  per  bisogno  e per  stalo 
non  avendo  per  loro  mantenimento  che  il  provlotto  di 
quei  piccoli  poderi  che  sono  stali  loro  assegnati . Cosi 
diversi  fra  di  loro  non  sono  soltanto  eccellenti  coltivatori, 
ma  sivvero  dei  buonissimi  scrittori  su  queste  materie  ; 
le  opere  del  curalo  Lastri  e del  Paoletti , sopra  differenti 
articoli  di  pratica  e di  economia  rurale , hanno  ad  essi 
prodotta  una  distinta  riputazione.  » 

« Il  popolo  delle  città  e della  campagna  di  Toscana 
è diviso  in  comuni  od  in  municipi,  delle  quali  ciascuna 
ha  un  gonfaloniere  o presidente , dei  priori  ed  un  con- 
siglio che  discute  sulla  imposizione  delle  tasse  e si  oc- 
cupa della  riscossione  delle  medesime  e dell’ amministra- 
zione ed  impiego  delle  pubbliche  derrate.  11  medesimo 
consiglio  nomina  gl’  impieghi  municipali  di  cassiere  o 
tesoriere,  sindaco,  intendente  delle  strade  e ponti,  e no- 
iario ; quest’  ultimo  funzionario  redige  i decreti  ed  a cura 
degli  archivi  dove  sono  registrali . Ciascun  comune  sia 
di  città  o di  campagna  mantiene  un  maestro  di  scuola, 
un  medico,  un  chirurgo  ed  una  levatrice  approvata,  che 
sono  obbligati  a prestarsi  gratuitamente  per  l’ istruzione 
ed  i bisogni  dei  cittadini.  » 

« Gl’  impiegati  riscuotono  la  loro  paga  anticipata- 
mente: in  caso  di  morte,  le  loro  vedove  godono  di  tre 
mesi  di  saldo  e durante  questo  tempo  si  assicura  loro 
una  pensione  vitalizia  che  è secondo  le  circostanze,  od 
uno  0 due  terzi  di  ciò  che  avevano  i loro  mariti . La 


lisla  di  questa  classe  di  pensioni  negli  ultimi  anri  di 
Leopoldo  è ascesa  a 2,4-00,000  lire  fiorentine  (fr.2,016,000)^ 
somma  assai  forte  per  un  piccolo  stalo  del  ipiak'  le  ren- 
dite non  passano  i 10,000,000  di  Uro  ( fr.  8,400,000  }.  » 
t 1 governatori  dello  provincie  , delle  città , delle 
borgate  ecc.  , sono  nominati  dal  granduca  ma  egli  non 
li  nomina  mai  senza  aver  prima  sentilo  il  parere  del  tri- 
bunale dello  di  consulta,  il  di  cui  consiglio  ò indispen- 
sabile retinisito,  avanti  di  formulare  i decreti  die  liantio 
forza  di  leggi.  Questi  governatori  non  rimangono  ai  loro 
posti  die  tre  anni , o avanti  di  potere  occupare  di  liel 
nuovo  la  carica , essi  devono  procurarsi  il  certificalo  delle 
comuni  che  constatano  la  loro  buona  condotta  c aver 
reso  conto  ai  sindaci  'della  loro  gestione.  » 

« Nella  scelta  degli  uomini  da  impiegarsi  il  governo 
nOn  si  pcmiellercbbe  di  disgustare  1'  opinione  . . . . Jl  mo- 
desto c sapiente  Fossombroni , nominato  ultimamente  al 
ministero  degli  affari  esteri  è una  scelta  degna  di  una 
costituzione  repubblicana.  » 

a Nel  modo  medesimo  che  la  costituzione  civile  ha 
stabilita  in  Toscana  la  più  perfetta  eguaglianza  fra  i cit- 
tadini, obolendo  tutte  lo  prerogative  eie  e.senzioni,  cosi 
il  codice  pienalc,  monumento  rispettabile  della  filosofia  c 
della  filantropia  di  Pietro  Leopoldo,  pubblicato  nel  1781, 
non  vi  conosce  alcuna  differenza  di  rango.  Uno  stesso 
delitto  è punito  colla  stessa  pena,  qualuiique  possa  essere 
il  colpevole.  I delitti  di  lesa  maestà,  la  tortura,  la  piena 
di  morte  sono  intieramente  alioliti  ; e la  vita  dell'  ultimo 
facchino  è stata  solennemente  dichiarata  preziosa,  davanti 
alla  legge;  come  quella  del  primo  uomo  di  stato.  Il  co-. 


•lice  penale  dispensa  sii  accusali  dal  sini-ainenlo  di  esa-  I 

me,  e pii  istrallori  del  processo,  dal  giuramento  di  fé-  ! 

dellii  che  [ìrima  era  loro  domandato;  ordina  che  (]iui-  j 

htnqiie  pro(;cdura  (n'iminaie  sia  proceduta  da  un  atto  for->  j 

male  di  accusa,  ed  obbliga  alla  res]K)nsal)ilità  l'accusa'  !■ 
loro  pubblico.  » ^ • 

a Le  ])ripioni  che  erano  altra  volta  in  Toscana,  co-'  1 
me  in  tutti  i luoplii,  delle  orribili  e fetenti  segrete,  sono  i 
divenute  dopo  Pietro  Leopoldo  <lelle  stanze  di  sicurezza,  . | 

proprie,  salubri  e bene  aereatc.  t • !, 

La  punizione  del  delitto,  •jiialunque  essa  jiossa  e.sserc,  j 

non  si  estende  mai,  secondo  il  codice  penale  toscano,  | 

al  di  là  dell’  individuo  die  se  ne  è reso  colpevole;  qua-  I 

Innquc  confisca  che  danneggiasse  i collaterali  o dei  di-  j 

scendenti,  .sono  stato  abolite  corno  ingiuste.  » ' j 

L'autore  ]irova  I' eccellenza  dibpicsla  giustizia  'cri-  j 
minale  con  un  fatto:  ed  è che  si  coinmcttono  assai  me-  , [ 
no  delitti  in  Toscana  che  negli  altri  stati  d’Italia^  qiiindi  | 
prosegue.  • ' ‘ ' ' ■ * ‘ 

«‘I  nostri  confratelli  di  arme  hanno  avuta  una'^chiani  | 
prova  del  carattere  umano  ed  ospitaliero  dei  toscani 
Ohhiigali  ad  allontanarsi  da  Roma  ,'  per  cedere  ad  unu  ì 
forza  Superiore,  essi  erano  péiseguilati  da  degli  Scelle-  1 
rati  fanatici  ,cho  si  gettavano  .sopra  di  loro  come  sopra 
delle  bestie  feroci.  In  gran  numero  di  loro'prcsc  la  sira-  j 

da  della  Toscana;  e là  vi  trovarono  ri'  soccorsi  i più  te-  | 

neri  i più  generosi.  Il  governo  aveva  egli  stesso- mandati'  j. 

gli  ordini  i più  prcs.santi.  avanti  ancora  di  esserne  stalo  | 

ricercato.  » - • • I 

Volgendosi  po.scia  a LcopoMo  , 1’  antorc  grida.  « Ti'  . ! 
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ho  veduto  io  stesso  assiduameotc  occupato  per  la  felicità 
del  tuo  popolo,  schernendo  l'odio  e la  maldicenza  degli 
aristocratici,  colio  stabilire  la  libertà  civile  sulla  base  del- 
r eguaglianza;  abballerò  con  mano  ardita  e robusta  i fonda- 
menti  della  su|)crstizionc  ; ascoltare  con  interesse  ed  anco 
incoraggiare,  colla  tua  voce  paterna,  i poveri  abitanti  delle 
campagne,  ed  entrare  nelle  più  piccole  particolarità,  per 
sottrarle  dall'  oppressione  e compensare  i danni  sofferti; 
dettare  leggi  secondo  le  teorie  le  meglio  calcolate  e le 
più  filantropiche,  non  solamente  per  reprimere  il  delitto 
ma  per  toglierne  le  sorgenti  principali;  proteggere  le  arti, 
l'agricoltura,  il  commercio,  coi  sacrifizi  i più  generosi; 
onorare  personalmente  e ricompensare  i sapienti  ; invi- 
tarli a frequentare  la  tua  famiglia  come  amici,  o citare 
come  esempi  ai  tuoi  propri  Ggli  coloro  che  più  si  distin- 
guevano i>er  la  loro  probità  e [ler  la  loro  modestia . U- 
mauu,  benefattore,  illuminato  come  Traiano  e Giuliano 
tu  bai  saputo  scegliere  ancor  meglio  di  loro  un  consi- 
glio, un  amico,  un  eccellente  cooperatore;  ò alla  fidu- 
cia, all'  amicizia  clic  tu  hai  dovuto  il  sublime  coraggio 
di  gellaro  sotto  i piedi  i pregiudizi,  di  allontanare  il  fa- 
sto e la  forza  armala  del  tuo  trono,  di  discenderne  fi- 
nalmente per  divenire  il  padre  dei  tuoi  sudditi  ed  il  fon- 
datore della  loro  libertà. 

« La  stampa  non  è dichiarata  libera  in  Toscana  con 
una  legge  positiva;  ma  lo  è però  effettivamente;  sicco- 
me uno  articolo  importante  del  commercio.  Basterebbe, 
per  provarlo  che  siamo  attualmente  in  Firenze  alla  .sesta 
edizione  delle  opere  complete  di  Machiavelli,  che  senza 
alcun  dubbio  è lo  scrittore  il  più  avverso  al  dispotismo, 
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il  più  grande  amico  della  democrazia,  e che  tulli  i gior- 
nali di  Francia  e delle  repubbliche  italiane  vi  hanno  li- 
bero corso.  Ecco  frattanto  un  aneddoto  che  servirà  a 
dare  schiarimenti  maggiori.  Un  toscano  espatrialo  por  la 
sua  cattiva  condotta,  sotto  il  regno  di  Leopoldo  , pub- 
blicò contro  questo  principe  un  libello  atroce  nella  re- 
pubblica Cisalpina:  La  vita  privata  di  Leopoldo  ecc.  1 
librai  ne  riccveilero  dei  pacchi  e la  mi.sero  in  vendita. 
Il  granduca  attuale  non  si  credette  autorizzalo  a proi- 
birne r importazione  nè  la  vendita.  Si  contentò  di  far  pre- 
gare i librai  a non  volere  contribuire  a .spargere  un  li- 
bello che  urtava  nello  ste.sso  tempo  la  verità,  la  giusti- 
zia e la  pietà  filiale.  » 

Ci  permetteremo  di  aggiungere  qualche  nota  a que- 
sto scritto  per  dargli  quel  carattere  di  veritìi  c d’ im- 
parzialità che  esige  la  storia.  Pubblicato  poco  avanti  la 
prima  occupazione  dei  francesi,  di  leggieri  conveniamo 
che  tutto  ciò  che  riguardava  quel  tempo  vi  è visto  co- 
lor di  rosa. 

È falso  che  il  granduca  Ferdinando  avesse  conser- 
vato religiosamente  la  legislazione  Icopoldina.  Al  contra- 
rio quando  sali  al  trono  aveva  abolite  diverse  principali 
disposizioni  come  per  esempio  la  libertà  di  commercio, 
sorgente  di  tante  piospcrità. 

Questi  funesti  provvedimenti  erano  dovuti  unicamente 
ai  ministri  dello  stesso  Leopoldo  che  erano  i nemici  piu 
aperti  delle  filantropiche  istituzioni  del  loro  sovrano , e 
che  abusarono  della  inesperientc  gioventù  del  suo  suc- 
cessore. Prima  dell’ingresso  dei  francesi  alcuni  ministri 
meno  impegnati  al  sostenere  gli  antichi  pregiudizi  co- 
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! minciavQiio  ad  aprire  gli  occhi  colla  oaiiono  ed  il  prin- 
cipo  lasciava  a i)oco  a \mìco  rislabilire  le  savie  leggi  di 
I suo  padre.  Non  è veio  clic  il  clero  non  avesse  ne.ssuna 
] inlliienza  sullo  spirito  del  popolo;  ne  ha  tiiUavia  e ne 
I abusa  scandalosamente.  Il  lìlosolìco  e liberale  presente 
ministero  che  ha  sentilo  l'abuso  di  voler 'trop])o  gover- 
nare e di  voler  tutto  regolare  come  faceva  IxO|)oldo  per 
la  felicità  giornaliera  del  popolo;  se  ciò  si  piH)  dire,  ha 
adottata  la  massima  iuiportue.ti.ssima  , che  sembra  oggir 
giorno  dinxmticata  dovuiupie  di  governare  il  meno  |wssi- 
liilc  c lasciare  molle  cose,  goveiiiar.si  da  se  medesime. 
Ma  può  darsi  che  (luosto  ministero  tocchi  tro[ipo  sul 
i vivo  tinello  che  riguarda  i jireli.  pei  quali  bisogna  es-sere 
j cosi  pronti  a reitrinrere  t|uanto  essi  lo  sono  ad  usurpare; 
. e se  non  si  mellono  in  suggezione  .sul  bel  principio,  hanno 

! l’arte  di  iucatctiare  in  un  modo  qnusi  iuiperceltibile,,  l’i- 

I giioranza  alla  devozione,  la  devozione  alla  superstizione, 
I la  superstizione  al  fanatismo.  Ed  è ajipanto  l’ ignoranza 
che  bisogna  distruggere.  , ,r 

Pochi  mesi  dopo  la  [mbblicazioBe  del  suo  s-crilto  sulla 
Toscana , 1’  autois;  ha  j.iflulo  conv  iiicersi  della  facilità  colla 
quale  dei  preti  cummedianli , come  egli  gli  Chiama  son 
divenuti  non  solamente  dei  preti  provocalun,  ma  ancora 
dei  preti  uccisori-,  ha  veduto  conio  una  nazione  ordina- 
I ta  e mansueta  è stata  cambiala  in  doilc  orde  di  canni- 
bali 0 di  belve  feroci.  . ■ 

In  Toscana  .sono  siate  comme.sse  dai  suoi  fratelli  di 
arme  ( mi  servo  sempre  delle  sue  frasi  ) col  nome  della 
credulità  jxipolarc  e specialmente  sotto  lo  stendardo  della 
Madonna , degli  eccessi  di  crudeltà  die  fanno  fremere . 
i 
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A Siena  sono  siati  bruciali  degli  ebrei;  dei  frali  lianno 
percorso  gli  spedali  di  Livorno  i>er  preparare  alla  morte 
i patriotli  feriti  da  una  plebaglia  sfrenala  e fanalica,  che 
essi  avevano  la  ferocia  di  eccitare  a finire  poi  le  loro 
vittime;  un  professore  dell’ università  di  Pisa  ha  pubbli- 
cala una  dottrina  d' infamia  e di  scelleratezza  dove  giu- 
stifica freddamente  questi  errori,  ed  anzi  li  esorta  a com- 
metterli in  nome  del  Dio  della  bibbio. 

Felicemente  l’opinione,  questa  potenza  invincibile  in 
oggi  si  dicliiara  generalmente,  anche  nella  bigotta  e su- 
jierstiziòsa  Toscana;  contro  lo  finzioni  più  dannose  an- 
cora di  quello  che  siano  ridicole;  e felicemente  per  la 
Toscana  , il  loro  principe  , che  per  qualche  momento  é 
rimasto  raggiralo,  mai  sono  pervenuti  a sovvertirlo,  e si 
è mostrato  docile  alla  voce  di  questa  stessa  opinione,  ed 
è stato  il  primo  a porgervi  orecchio. 

Ferdinando  III,  specialmente  dopo  la  restaurazione 
dei  piccoli  stati  italiani,  ha  nobilmente  c coraggiosamente 
rcsi.stito  a que.slo  impulso  anli-sociale , che  qualche  mi- 
nistero avrebbe  potuto  dare . A compreso  che  un  cieco 
delirio  aveva  solamente  potuto  far  nascere  f insensato 
progetto  di  sostituire  la  meschina  considerazione  di  un 
interes.se  egoista,  a quell’  interesse  pubblico  sempre  giu- 
sto e basalo  su  di  una  opinione  sempre  illuminata,  inte- 
resse che  abbraccia  i diritti  alla  felicità  di  tanti  milioni 
di  uomini. 

Leopoldo  II  suo  figlio  e suo  successore,  sente  i do- 
veri che  gli  impone  il  bel  nome  che  egli  jiorta  , e non 
eluderà  la  S|)cranza  che  hanno  riposto  in  lui  tutti  i po- 
poli di  Europa,  oggigiorno  solidarmenle  interessali  dalla 
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più  salili)  tielle  alloaii/.e  alla  felicità  gli  uni  degli  altri. 

Possano  i principi  che  gli  rassomigliano  sentire  una 
I volta  che  i loro  interessi  son  uniti  ai  bi.sngni  del  secolo. 

; Quali  più  hei  titoli  essi  polrebhero  avere  per  la  gloria 

di  (jiielli  di  aver  forzato  i loro  successori  a ]irenderli 
jier  modello?  Le  rivoluzioni  hanno  rimosso  i fondanvonti 
delle  società  incivilite.  Gli  uomini  non  si  addormentano 
' più  in  seno  di  una  libertà  elTimera.  E.ssi  vogliono  cono- 

' score  questa  felicità;  ijucsta  è la  proprietà  di  lulli  efjual- 

i mente;  essi  vogliono  contribuirvi  ; questo  è lo  scopo  della 

j loro  associazione;  essi  vogliono  difenderlo;  questo  c il 

loro  diritto. 

1 

j I desjKiti  .sono  in  oggi  da  incol|)arsi  d’ ingiustizia 

I verso  i popoli  che  essi  governano,  quanto  i tiranni  dei 
tempi  decorsi  lo  po.ssono  essere  di  barbarie  verso  i greggi 
' che  essi  sbranano.  La  forza  è sempre  illegittima  sia  pure 
' nelle  mani  di  coloro  che  non  ne  abu.sano;  è un  ingiuria 
per  il  delìole,  ed  egli  non  lrala.sccrà  mezzo  per  sottrar- 
si dall'  umiliante  felicità  che  gli  è conce.ssa. 

I 1 re  accettino  il  codice 'dei  loro  doveri  ; ed  e.ssi  pure 

I avranno  i loro  diritti,  e questi  diritti  saranno  inattaccabili. 

[ Ma  ritorniamo  alla  Toscana. 

L’  opinione  pubblica  è quella  che  ha  crealo  e che 
so.sticne  il  Ministero  del  granducato,  il  solo  forse  in  Eu- 
ropa che  possa  vantarsi  di  un  solo  appoggio. 

Ci  resta  a parlare  della  Vita  pricala  di  Leopoldo.  Se 
r importazione  e la  vendila  di  questo  abominevole  libello 
non  .sono  j)roibiti  in  Toscana,  bisogna  dire  a lode  dei 
fiorentini  che  non  abusano  davvero  della  libertà  che  in 
(|uesta  parte  è loro  concesso.  E abbisognalo  molla  fatica 
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. al  rodatlorc  di  queste  noie  por  trovarne  un  esemplare 

presso  un  curioso  che  non  "li  e lo  prestò  se  non  dopo  ! 

. aver  addimostrala  la  sua  indegna/.ione  ( che  dichiaro  es-  ^ 

j sere  sentila  pure  da  tutti  i suoi  compatriolli  ) contro  l’o-  ! 

I dioso  autore  di  questo  tessuto  di  calunnie  c d’atrocità.  | 

I L'autore  della  Vita  prirala  di  iMìpoldo,  non  ha  altre  ! 

I ragioni  che  quella  di  rimproverare  a questo  principe  il  i 

I suo  funesto  sistema  di  spionaggio,  j>cr  mezzo  del  quale  I 

I volendo  egli  impedire  i peccati  ugualmente  ai  delitti  nei 

[ suoi  stali,  non  è invece  riuscito  che  ad  avvilire  una  par- 

, le  della  nazione  ed  a snervare  il  re.slo.  Spogliata  cosi 

i del  coraggio  c dell’energia  che  se  fanno  qualche  volta,  è 

I ben  vero  commettere  dei  grandi  delitti,  rendono  però  essi 

I soli  possibili  lo  grandi  virtù,  la  popolazione  della  ca- 

I jiitale  specialmente,  che  è stala  più  esposta  alla  [latcrna 

I disciplina  del  principe  che  lo  signoreggiava,  ha  presa  un 

I abitudine- di  piccole  malvagità,  di  jicrlide  dissimulazioni 

; che  danno  alla  viltà  ad  alla  bassezza  tutta  la  vernice 

I della  dissimulazione  e della  dolcezza. 

! Ciò  che  è più  da  osservarsi,  si  è che  il  lìecaltini  ( cosi 

I si  chiama  il  libi'llisla  ) che  rimprovera  tanto  amaramente 

! a Leopoldo  l’ errore  d'  aver  accordala  la  sua  confidenza 

' al  bargello  Chelotli , per  averlo  innalzato  sino  al  mini- 

I stero  della  polizia,  era  stalo  egli  stesso  uno  dei  più  stri- 

I scianti  adoratori  di  questo  sbirro  fortunato  ed  anco  dei  più 

I impudenti  delatori  che  turbavano  la  pace  delle  famiglie, 

I in  nome  del  legislatore  dei  to.scani.  Fu  esilialo  insieme  ì 

j ai  suoi  vili  complici,  allorché  il  granduca  scuopri  Tabu-  . 

I so  che  questo  flagello  del  suo  regno  faceva  della  .sua 

' imprudente  curiosità  o della  sua  funesta  passione  di  voler  I 


Digitized  by  Google 


S36  — 


i 
» 
I 

tutto  sapere  c lutto  fare  ; il  nome  del  Bccattini , si  trovò 
insieme  a quello  dei  suoi  simili,  sulla  lista  infamante  de-  ; 
gli  intriganti,  che  Leopoldo  espose  al  disprezzo  dei  loro  ! 

eoncittadini . Ritirato  in  Napoli  questo  scrittore  vi  pub-  | 

blicò  la  Vita  privata  del  granduca , il  quale  ordinò  al  I 
ministero  toscano  presso  la  corte  delle  Due  Sicilie  di 
lasciare  avere  un  libero  corso . Il  libro  fu  ristampato  a 
Milano,  sotto  la  data  di  Siena,  nel  1797,  per  cura  dcl- 
r autore,  la  di  cui  repubblica  Cisalpina  non  tardò  ab- 
iurarsene coir  esilio. 

§.  IL 

In  un  opuscolo  italiano  intitolato  ; Va  occhiata  alta  ' 
Toscana , dopo  la  pace  firmata  a Luneville  ; e firmata  : I 

i'n  Toscano  vero  amico  della  stia  patria:  Il  primo  Mag- 
gio ISOI.  — Genova,  stamperia  Frugoni,  si  legge: 

« Il  governo  di  Francesco  di  Lorena  fu  rovinoso  per 
la  Toscana  , siccome  avviene  sempre  dei  governi  provin-  ; 
ciali  che  sono  esercitati  da  dei  reggenti , rivestili  del  j 
nome  e dell' autorità  del  principe,  ma  animati  solamente  I 

dallo  spirito  e dalla  volontà  dei  ministri.  Ogni  specie  di  ! 

estorsione  fu  messa  in  opra  [ler  diminuire  le  facoltà  dei  ! 
cittadini  e per  alleggerire  le  loro  borse  ; la  miseria  di-  | 
venne  generale  ; c fu  ancora  aumentata  per  1’  arrivo  in 
Toscana  dei  finanzieri  stranieri,  coH’avere  introdotto  un  ! 
sistema  di  restrizione  die  impacciava  l’ industria  in  tutte  | 
le  sue  parti , ed  impediva  colle  sue  vessazioni  tutti  i ra-  ' 
mi  del  commercio,  e con  delle  imposizioni  esorbitanti  j 
che  impoverivano  i proprietari  dei  fondi.  Da  ciò  ne  venne  t 


DigitiiKicI  by 


successivamente  la  diminuzione  della  prosperità  nazionale, 
il  deperimento  dell’ agricoltura,  la  sparizione  progressiva 
della  popolazione  ; nel  tempo  che  il  paese  intiero  era  in 
preda  alla  desolazione,  che  il  principe  non  vedeva  nulla, 
ed  i suoi  ministri  rubavano  diligentemente  sotto  i suoi 
occhi  facendone  sparire  |e  più  piccale  traccio.  » 

In  tempi  così  deplorabili  per  la  Toscana  succcs.se  il 
regno  di  Pietro  Leopoldo.  In  pochi  mesi  iiiicsio  principe 
scuopri  la  infelice  posizione  del  paese,  ne  conobbe  lo  cau- 
se ed  ebbe  il  buon  senso  di  capire  come  un  sovrano  deb- 
ba partecipare  dei  beni  e dei  mali  provali  dal  suo  po- 
polo; con  un  nobile  coraggio  fermò  il  progetto  di  rista- 
bilire la  felicità  pubblica  , e dì  fondarla  su  busi  d’ una 
giusta  libertà  civile,  d' una  giustizia  imparziale,  e d’ una 
benevolenza  senza  limiti.  Comprese  che  (jiicsta  felicità 
non  poteva  essere  potentemente  guarentita  se  non  da  una 
politica  conservatrice,  isolala  da  qualunque  relazione  che 
r avesse  potuta  unire  alla  fortuna  di  piccole  c di  grandi 
l>otenze  straniere  . La  Toscana  non  tardò  a risentire  i 
benefici  etletti  di  questo  piano  salutare,  e facendo  cia- 
scun giorno  dei  passi  rapidi  verso  il  bene,  riacquistò  di 
bel  nuovo  tutta  la  felicità  che  c.ssa  aveva  perduta;  anzi 
oltrepassò  di  gran  lunga  i progressi  che  aveva  fatti  fino 
allora  nella  carriera  della  civiltà,  colla  sua  ricchezza  na- 
zionale, colla  moralità  del  popolo  e col  prodigioso  ac- 
crescimento della  sua  popolazione  . Non  è certo  neces- 
sario di  portar  degli  esempi  di  questi  gloriosi  successi  ; 
un  gran  numero  di  stranieri  ancor  viventi,  e che  hanno 
visitata  la  Toscana  nel  tempo  che  non  potevano  fare  a 
meno  di  ammirare  il  sistema  del  suo  governo  e di  invi- 


(liarne  la  sua  sorte , ci  iJis]>ensaiio  di  prolun"arsi  sopra 
questo  proposito.  » 

« Fu  fallo  dono  a Ferdinando  III  di  queslo  piccolo 
stalo,  dove  esistevano  giù  gli  elementi  delia  pros|)erilù, 
ove  il  hcn'esscre  generale  doveva  es.sere  il  resultalo 
necessario  di  un  governo  cIh*  non  aveva  allro  .scopo,  ed 
al  quale  lutto  concorreva  in  un  modo  tanto  vantaggioso 
quanto  .sconosciuto  (ino  allora  nella  storia  dòi  popoli.  Ma 
una  misteriosa  fatalità  che  presiede  al  desitino  dei  regni 
e delle  nazioni,  e che  impone  dei  limili  insuperabili 
alla  loro  buona  ed  alla  loro  cattiva  fortuna,  volle  che 
il  regno  di  Ferdinando  non  fosse  che  un  seguito  non 
interrotto  di  operazioni  diametralmente  opposte  al  siste- 
ma di  Leopoldo , tendente  a rovesciarlo  ed  a distrug- 
gerlo. » 

« Il  principe  non  aveva  alcun  vizio  personale  da  po- 
tere scandalizzare  il  jiopolo,  ma  I’  e.sem()io  del  fasto  della 
sua  corte,  ed  una  tolleranza  religiosa  male  intesa  annul- 
larono in  un  istante,  tutto  quello  che  la  seniplicilà  e Iq 
.severità  di  Leopoldo  avevano  fatto  per  porre  la  modera- 
zione c la  saggezza  nel  numero  delle  virtù  nazionali  . 
Le  ricchezze  del  po|X)lo  disparvero,  appena  che  fu  abo- 
lita la  libertà  del  commercio,  c che  furono  imposte  at 
negozianti  i regolamenti  i più  severi  per  le  piazze  cri 
i mercati,  il  prezzo  dei  viveri  c loro  trasporti  e per  il 
permesso  da  doversi  dare  per  un  Irallico  qualunque,  in 
ogni  sorta  di  generi.  Nel  tempo  ste.sso  si  videro  rina.scere 
gl’  impieghi  |)ubblici  .sotto  la  mostruo.sa  forma  di  privi- 
legi privati  ; si  ammassarono  tutte  le  .spese  comunali 
nella  speranza  di  meglio  nascondere  la  creazione  di  imo- 


ve  conlrilnizioni,  o 1’ accrescimento  di  Ile  antiche  ; si  finse 
una  eareslia,  per  nascondere  agli  occhi  del  credulo  vol- 
go il  monopolio  che  si  cercava  di  esercitare  sotto  l’ap- 
parenza di  un  approvi.">ionainento  jnibblico.  I magazzini 
che  si  instituirono  a questo  scopo  finirono  per  essere 
dissipati  in  sovvenzioni  segrete  per  coprire  gli  sfarzi  della 
corte  c le  dilapidazioni  dei  cortigiani  c in  gratificazioni 
agli  agenti  ministeriali.  11  debito  pubblico  si  avrebbe  in 
un  modo  spontaneo,  C la  prosperità  dello  stato  spari,  in 
mezzo  ai  lamenti  del  popolo  che  non  supponeva  le  cause 
di  tante  disgrazie.  » 

« Non  mancava  per  compiere  la  intiera  rovina  del- 
la nazioni;  e del  principe  che  dei  falsi  jiiani  di  relazione 
politiche  colle  potenze  straniere.  Si  \ide  in  breve  cam- 
biare anche  su  questo  proposito  il  sistema  che  aveva 
jireservata  la  Toscana  dal  flagello  della  guerra  per  di- 
versi secoli,  e che  sotto  il  governo  passato  aveva  osser- 
valo serupolo.samente.  La  neutralità  fu  violata  in  diversi 
articoli , fino  a che  non  si  venne  realmente  a dover 
prendere  le  armi.  Ma  sarebbe  ingiustizia  il  volere  incol- 
pare Ferdinando  III  di  tutte  questo  calamità;  questo 
principe  errav'a,  ma  non  per  cattiva  intenzione  e senza 
nemmeno  cha  si  pote.sse  tacciare  di  stravagante  o capric- 
cioso . Tutto  ciò  che  si  |iuò  dire  è che  l’ incapacità  di 
qualcheduno  dei  suoi  ministri,  ed  i consigli  imprudenti 
degli  altri  aprirono  la  strada  a tutte  le  sventure  che  si 
successero  così  inas|)etlalnmcntc  c rapidamente.  » 

« Ferdinando  scaccialo  o fuggitivo  lasciò  cadere  la 
To.scana  già  considerabilmente  indebolita,  sotto  un  go- 
verno di  conquista , clic  in  jioco  tempo , colle  sue 
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ii.sur|iazioni , requisizioni  ed  eccessiva  S]iCsa  delle  sue 
armale,  la  divorò  inlieramente  ecc.  ccc.  » 

§•  IH 

• 

Un  altro  opuscolo  intitolalo  : Prudente  consiglio  ai 
Toscani  del  cittadino  Giuseppe  Castinelli  ; discorso  /°  ,■ 
Toscana  1799,  si  esprime  cosi: 

« Sotto  il  governo  di  Pietro  Leopoldo,  i toscani  fu- 
rono, da  una  parte,  chiamati  a gustare  quasi  lutti  i be- 
nelizi  di  cui  la  libertà  può  far  godere  ai  ]>opnli  rigenerali; 
d'altra  parte  , essi  furono  talmente  umiliati  ed  avviliti  che 
non  restò  loro  quasi  [)iù  nè  opinione  politica,  nò  spirilo 
pubblico.  » 

■ Oggi,  dopo  diecianni  di  tumulti,  sotto  il  governo  di 
una  repubblica  democratica,  i france.si  godono  ajqicna 
dei  vantaggi  che  all’  epoca  in  cui  scoppiò  la  loro  rivo- 
luziono erano  già  la  jiarte  dei  toscani,  sotto  un  governo 
a.ssoluto  c dispotico.  » 

« La  libertà  illimitata  del  commercio  faceva  sparire 
qualunque  ostacolo  odioso  ai  popoli,  fertilizzava  le  cam- 
jiagne  ed  arricchiva  i coltiralori.  Le  imposizioni  erano 
moderatissime  e quasi  iirscnsibili . 1,’ amministrazione  la 
più  inqiarziale  della  giustizia,  tanto  per  il  civile  che  per 
il  criminale,  rendeva  perfettamente  eguali  davanti  la  leg- 
ge il  povero  ed  il  ricco,  il  nobile  ed  il  jilclico,  ed  allon- 
tanava dai  corsi  giudiziari  qualunque  possibilità  di  cor- 
ruzione. Nessun  diritto  esecutivo,  nessun  privilegio  favo- 
riva una  classe  di  ciltadini  al  detrimento  dell'  altra , ed 
i nobili  non  avevano  altra  prerogativa  che  quella  di  riu- 
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nirsi  a loro  spese  in  un  palazzo  detto  Casino,  odi  por- 
tare una  croce  disprczzala  prima  dal  principe  e poi  da 
tutti  gli  altri.  Le  feudalità  distrutte,  i fide  comme.ssi  sop- 
pressi, la  pena  di  morte  abolita,  la  giurisdizione  degli 
ecclesiastici  e la  tirannia  della  corto  di  Roma  scossa  dai 
fondamenti , mille  leggi  che  attaccavano  l’ aristocrazia , 
tendevano  a lavorire  la  divisione  dei  beni  e ad  aumen- 
tare la  libertà  individuale  dei  cittadini,  tutto  servi  a ren- 
dere il  governo  di  Pietro  Leopoldo  celebre  presso  lo  na- 
zioni ordinate,  e a porre  i toscani  in  grado  di  procurarsi 
col  mezzo  di  una  rivoluzione  dei  vantaggi  ebe  già  pos- 
sedevano in  un  grado  si  eminente.  » 

« Da  un  altra  parte , questo  principe  volendo  unire 
la  felicità  dei  suoi  popoli  coll’  esercizio  di  un  governo 
assoluto  e disj)ótico,  si  permise  di  commettere  gli  alti  i 
più  tirannici  ; di  dar  luogo  a delle  persecuzioni  c a delle 
procedure  arbitrarie  ; di  [wrlare  in  trionfo  il  vizio  e la 
dissoluzione  dei  costumi , nel  tempo  stesso  che  esigeva 
violentemente  dai  suoi  sudditi  una  castità  ed  una  rego- 
larità claustrale;  di  mantenere  c d’incoraggiare  lo  spio- 
naggio il  più  vile  ed  il  più  insultante,  c di  persi'guitaro 
tutti  coloro  che  mostravano  la  superiorità  del  loro  spirito 
e dei  loro  talenti.  Benché  questi  provvedimenti  dispotici 
non  colpissero  che  ima  piccola  parte  di  cittadini , senza 
alterare  in  nulla  le  massime  fondamentali  del.  governo  e 
della  legislazione,  nondimeno  cooperarono  a dare  al  popolo 
intiero  un  carattere  d’eccessiva  dolcezza  ed  a sofl'ocarc 
intieramente  l’ enci^ia  nazionale,  • 

« Pietro  Leojìoldo  volendo  tutto  saj>ere  e tutto  diri- 
gere da  se  stesso  regnò  senza  ministri  e non  permise  che 
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nessuno  di  coloro  die  egli  impiegava  s’ ingerisse  negli 
affari  del  governo;  di  modo  che  qualunque  mezzo  d’i- 
struirsi c qualunque  mezzo  d'  emulazione  venendo  a man- 
care, non  vi  era  nessuno  in  Toscana,  quando  scoppiò 
la  rivoluzione  francese,  se  si  eccettua  un  piccolo  numero 
di  letterati , che  avesse  le  nozioni  politiche  le  più  ele- 
mentari ; in  generale  non  si  capiva  il  -valore  dei  termini 
tecnici  di  questa  scienza.  » 

« Da  questo  appunto  avvenne  che  i Toscani  cessa- 
rono dal  prendere  interesse  alcuno  per  il  bene  pubblico, 
e di  conservare  nessun  amore  per  la  libertà.  Ne.ssuno  si 
occujw  del  suo  bene  personale , che  la  legislazione  di 
Pietro  Leopoldo  favoriva.  Questa  apatia  fu  spinta  ad  un 
punto  che  il  principe  jiotò,  senza  soldati  c senza  fortezze, 
istituire  tutte  qiillc  leggi  che  egli  giudicò  opportune,  di- 
struggere tutti  i privilegi,  attaccare  l’ opinione  dominante 
e le  superstizioni  popolari  ed  esercitare  gli  atti  i più  ar- 
bitrari c<l  i più  dispotici  senza  temere  il  menomo  mor- 
morio per  parte  del  popolo.  » 

o I nobili  ed  i preti  furono  principalmente  quelli  che 
si  lamentarono  di  un  sistema  cosi  contrario  ai  loro  in- 
tcrc.ssi.  Allorché  arrivò  il  nuovo  sovrano  ( Ferdinando 
III  ) si  cercò  di  fargli  adottare  delle  massime  opposte. 
Si  ottenne  che  redifizio  politico  di  Leopoldo  fosse  in 
gran  parlo  rovescialo,  c che'  la  sua  legislazione  fosse 
quasi  intieramente  modificala  c cambiala,  d 

« Si  revocò  la  libertà  del  commercio  ; si  fece  un 
nuovo  codice  criminale;-  il  mini.sterosi  arrogò  la  più  gran- 
de autorità  c l’ influenza  la  più  prc])onderantc  ; il  clero 
rijircse  una  jarte  della  giurisdizione  che  aveva  perduta; 
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ed  i nobili  furono  prcscclli  o sempre  preferiti  per  gl’  im- 

picglli.  I) 

a II  carattere  pacifico  del  granduca  ( Ferdinando  ) e 
le  insinuazioni  politiche  dei-marchese  Manfrcdini  fecero 
prendere  al  nuovo  governo  un  sistema  di'  dolcezza  a[)- 
parcnte  ed  un  esteriore  di  modificazione.  I ministri  al- 
teravano spesso  questa  nella  sua  sostanza  medesima  con 
delle  persecuzioni  e rigori  particolari,  sotto  qualche  falso 
pretesto  o qualche  motivo  speciale,  senza  però  urtare  od 
offendere  la  massa  intiera  dei  cittadini.  » 

« In  questo  tempo  l’agricoltura  aveva  fatto  dei  rapi- 
di progressi  in  Toscana:  ciò  avvenivo  in  conseguenza  del- 
la libertà  del  commercio,  che  non  fu  in  modo  alcuno 
violata  fino  alU’anno  1792.  Il  porto  di  Livorno,  per  un 
seguito  di  circostanze  particolari  e j)er  la  sua  situazione 
era  divenuto  una  sorgente  abbondante  di  ricchezza;  di 
maniera  che  i toscani  gustarono  le  dolcezze  di  una  e- 
sistenza  agiata  e dilettevole  nel  tempo  stesso  che  gli 
altri  popoli  dcH’Europa  soffrivano  tutti  i mali  che  por- 
tano le  rivoluzioni  e le  guerre,  » 

« In  questa  situazione  come  avrebbero  potuto  desi- 
derare la  rivoluzione  ? Qual’uomo  savio,  qual  buon  po- 
triolta  avrebbe  potuto  volerla  ? » 

« Le  poche  persone  che  cono.scevano  il  prezzo  del- 
la libertà  e dell’uguaglianza,  studiarono  i principii  pro- 
clamali dalla  nazione  francese,  e fecero  voli  per  il  loro 
progresso;  ma  essi  videro  bene  che  non  vi  era  alcun 
motivo  che  potesse  eccitarli,  a proporli  un  quest’  epoca 
in  Toscana,  dove  non  esistevano  nè  le  cause,  nè  i ma- 
li che  avevano  fatto  nascere  la  rivoluzione  in  Francia  c 
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dove  si  viveva  |iiù  felici  elio  nei  paesi  dove  l’organizza- 

• zione  antica  aveva  subito  dei  cambiamenti  faj.  » 
i 

! . ‘ ■ §.  IV, 

« Cinque  lustri  di  una  beiiebca  amministrazione  ( è 
. scritto  in-  un  opuscolo  dell’avvocato  Giusti,  già  da  noi 

citato  ) sotto  un  principe  illuminalo  e filosofo  ( Leopoldo  ) 
avevano  fatto  della  bella  ctruria  un  oggetto  d’ammira- 
zione per  tutte  le  nazioni  dell’  universo.  Degli  uomini 
sapienti  e virtuosi  occu|)avano  le  cariche  più  importanti 
dello  stato.  Una  legislazione  dolce  ed  umana  aveva  ispi- 
ralo alla  nazione  intiera  un  carattere  di  moderazione  c 
I ■ di  liontà  che  formava  le  delizie  dell'  Italia.  I grandi  de- 
litti erano  talmente  rari  che  agli  occhi  dei  toscani  sem- 
bravano dei  fenomeni  straordinari  simili  a quelli  che  qual- 
che volta  abbiamo  veduto  nelle  catastrofe  della  natura. 
Spesso  tulle  le  prigioni  dello  stato  sono  state  veramente 
vuote  per  dei  mesi;  cd  in  questo  spazio  di  tempo  non  si 
sentiva  jiarlare  nè  di  delitti,  mj  di  processi,  nè  di  puni- 
zioni. Il  princiixi  virtiio.so  che  allora  ci  governava  ha  olte- 
I . nula  la  ricompensa  dell’uomo  giusto,  quella  di  vedere  da  se 
j medesimo  I frutti  nascenti  che  produceva  una  legislazione 
fondata  sopra  i principi  della  giusliiiìa  e della  filosofìa.  » 
I « Coloro  che  guidali  dall’  interesse  e dall’  ambizione, 

desideravano  la  con.servazione  degli  antichi  abusi,  resta- 
rono spettatori  disprezzali  di  questa  felice  rivoluzione  e 
non  ebbero  nessuna  influenza,  nessun  potere  per  formarla. 

{aj  i*ru.ientc  cpasiglio  ecc.  capitolo  3.  riiicssioni  »opra  la  Toscana  p. 
, 12  — f6.  ■ ‘ 

! 
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Ma  uomini  di  questa  tem|)ra  sapevano  servirsi  di  tutte  le 
occasioni  favorevoli.  Non  essendo  potuti  riuscire  presso 
il  padre,  essi  proGtlarono  della  semplicità -e.  delle  di- 
sposizioni del  carattere  del  figlio  per  impadronirsi  del  suo 
animo  c por  dominarlo.  Gli  amici  di  Leopoldo,  ai  quali 
la  Toscana  era  debitrice  di  tutto  il  bene  eh’  essa  allora 
provava,  furono  ridotti  ad  una  intiera  nullità.  Le  sue  leggi 
furono  r una  dopo  l’ altra  alterale  , sospese  , abolite  ; in 
una  jtarola,  sotto  il  regno  di  Leopoldo , la  felicità  della 
nostra  patria  non  fu  che  delle  più  retrograde.  » 

« I francesi  occuparono  la  Toscana.  Gli  uomini  di  me- 
rito furono  ricliiamàli  e tolti  dal  loro  ritiro  per  esser  messi 
' alia  testa  dell’ amministrazione  degli  affari  pubblici.  La 
Toscana  cominciò  di  bel  nuovo  a travedere  una  aurora 
ridente  che  jìrometteva  il  ritorno  dei  più  bei  giorni  di 
Leopoldo.  .Ma  quest’  aurora  fu  di  breve  durata,  e la  sorte 
delle  armi  tradì  ad  un  tratto  sulle  rive  della  Trebbia,  la 
Speranza  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà.  » 

§•  V. 


« Mi  rimane  a citare  un  opuscolo  egualmente  slam-  ! 

palo  c pubblicato  nel  1799  , senza  data  di  luogo.  Ha  jter  j 

titolo  ; Prospetto  della  Toscana  dopo  l occupazione  dei  j 

francesi)  1*799;  c si  esprime  cosi;  (a)  I 

« Tre  mesi  del  governo  di  Keinhard  ( il  commissario  j 

francese  a Firenze  dopo  la  partenza  di'  Ferdinando  111)  ; 

hanno  distrutta  1’  opera  di  venticinque  anni  del  governo  ' 

di  Leopoldo.  Questo  despota  filo.sofo  , aveva  , con  savie  | 
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leggi  , prepitrale  le  vie  alla  democrazia  . La  libertà  del 
commercio,  la  nimva  legislazione  criminale,  I’  eguaglian- 
za stabilita  tra  i cittadini,  l’istituzione  dtdle  comuni  po- 
polari , il  freno  messo  alla  tirannia  papale  e al  fanatismo 
della  superstizione,  avevano  già  disposti  gli  animi  ad  un 
nuovo  ordine  di  cose  e od  un  sistema  del  quale  egli 
stesso  voleva  essere  l’ autore.  Sia  die  Leopoldo  fosse  con- 
vinto della  santità  dei  principi  della  libertà  sociale , sia 
ch’egli  avesse  l’ ambizione  d’essere  il  fondatore  di  un 
nuovo  governo,  sia  eh’  egli  credesse  trovare  minori  osta- 
coli per  le  sue  vedute  di  dispotismo,  sia  finalmente  per 
altri  inolivi  segreti  è certo  die  questo  principe  tracciò 
la  strada  che  doveva  fare  la  liliertà  in  Toscana  , e la  To- 
scana fu  libera  perchè  Leopoldo  si  mise,  davanti  la  legge  al 
medesimo  livello  di  tutti  gli  altri  cittadini  suoi  sudditi.  » 
« Ferdinando,  suo  figlio  e suo  successore,  divenuto 
circospetto  all’  eccesso  per  il  timore  eccessivo  di  cader 
nell’errore,  senza  esperienza  negli  affari  a causa  della 
sua  giovinezza  e naturalmente  indolente  per  carattere, 
abbandonò  le  redini  del  governo  ai  suoi  minisiri.  Questi, 
tutti  nemici  di  suo  padre , rosero  alla  nobiltà  i suoi  o- 
diosi  privilegi,  rialzarono  la  superstizione  avvilita,  e di- 
struggendo a poco  a poco  lutti  i provvedimenti  dell’  ul- 
timo sovrano , tentarono  di  ridurre  di  nuovo  il  popolo 
sotto  il  giogo  di  una  pesante  schiavitù.  Tanto  è vero  che 
la  felicità  di  uno  stalo  è sempre  incerta,  se  il  capriccio 
d’  un  solo  vi  fa  la  legge,  s’ egli  non  è governato  da  una 
costituzione  risoluta,  cmanzione  della  volontà  generale  , 
e se  il  potere  dei  magistrati  supremi  non  è limitalo,  al 
tempo  il  più  corto  possibile.  In  una  ]'arola,  non  può  e- 
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sisicre  felicità  putìblica  ove  non  vi  è libertà  civile.  » 
« Tutti  gli  sforzi  del  Manfrcdini  c dei  Seratli  per  e- 
stendcrc  nei  cuori  dei  Toscani  l’ amore  della  libertà,  fu- 
rono vani.  Tutti  due  tendevano  ad  un  medesimo  .scojk» 
per  strade  ditferenti.  11  primo  metteva  in  opera  la  finezza 
la  più  machiavellica;  l’altro  protcgge\a  la  superstizione 
che  rendeva  superflua  qualunque  finezza.  Ma  il  sapere 
era  già  troppo  diffuso  in  tutte  le  classi'dci  cittadini,  pec- 
che la  Toscana  non  continuasse  a conservare  la  sua  su- 
premazia sugli  altri  stali  d’ Italia.  La  Toscana  era  dun- 
que il  paese  il  più  alto  a ricevere  i caml)iamenti  della 
moderna  rivoluzione  sociale,  che  vi  si  poteva  dire  termi- 
nata subilochè,  sempre  conservando  le  i.stituzioni  Leo- 
poldine,  si  sarebbe  sostituito  a Ferdinando  un  corpo  le- 
gislativo. Ma  il  governo  francese,  dopo  avere  nella  sua 
mostruosa  politica  , ritardato  fino  ai  suoi  ultimi  tempi 
r espulsione  del  principe  non  fece  dopo  questo,  che  met- 
tere sul  trono  un  commis.sario  repubblichino,  che  regnò 
lanto  più  dispoticamente  in  Toscana,  in  quanto  che  egli 
jiotè  farlo  impunemente  sotto  il  mantello  di  una  pretesa 
libertà.  » 


§.  Vi. 

Finalmente,  per  terminare  queste  note  complcmen- 
larie,  consacrale  al  granduca  Leopoldo  e alla  situazione 
attuale  della  To.scana,  noi  daremo  qui  alcuni  frammenti 
d’un  manoscritto  del  senalor  Gianni,  il  degno  ministro 
di  Leopoldo  ( non  si  saprebbe  fare  di  lui  un  elogio  più 
bello  ) , ed  il  redattore  delle  riflessioni  sul  suo  progetto 


di  cosliluzionc,  ai  quale  tutto  ciò  cLc  noi  abbiamo  det- 
to, dopo  aver  riportato  questo  progetto,  non  è destinato 
che  a servir  di  commentario. 

Questo  manoscritto  datato  e firmato  di  mano  France- 
sco-Maria  Gianni;  Genova,  ii  tu  Settembre  1800;  porta 
per  titolo  ; Memoria  per  il  degno  amico,  il  senalor  Bar- 
loiini.  Questa  .Memoria  è po.ssedula  da  tutti  i Toscani. 

• E un  apologia  della  vita  pubblica  dei  Gianni  special- 
mente nel  tempo  della  prima  occupazione  della  Toscana, 
allorché  il  senatore  accettò  il  po.sto  di  ministro  delle  fi- 
nanze della  nuova  repubblica.  Gianni  non  aveva  bi.sogno 
d’apologia  prcs.so  le  persone  probe  c sensate  più  affezio- 
nato ài  bene  dello  patria  ebe  al  liene.ssere  di  un  partito. 
Noi  non  riporteremo  che  quello  che  c di  un  importanza 
generale. 

Il  senatore  si  ferma  molto  sul  grave  sbaglio  ebe  com- 
mettono la  maggior  parte  dei  governi,  separando  la  gran- 
dezza, gl’ intcre.s.si,  e la  felicità  del  principe  dalla  gran- 
dezza, dagli  interessi  e dalla  felicità  del  popolo  che  non  ne 
devono  formare  c non  ne  formano  realmente  che  una. 

Egli  attribuisce  a questo  errore  funesto  tutte  le  in- 
felicità della  Toscana  e quelle  di  tutti  i paesi  dove  una 
rivoluzione  era  divenuta  inevitabile. 

Passa  quindi  al  debito  pubblico  della  Toscana. 

a Passando,  egli  dice,  a considerare  il  colosso  del  dc- 
» bito  pubblico,  vi  rammento  che  questo  mostro  non  mi 
» ha  mai  fatto  piaura;  e se  non  fosse  stato  rilegato  quan- 
» do  era  quasi  atlatto  sciolto,  forse  adcs.so  la  Toscana 
» proverebbe  qualche  disgrazia  di  meno,  tra  le  tante 
» che  soffre;  ma  non  importa;  (luella  operazione  dell'o- 
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diiatQ  Leopoldo,  ette  fa  aUerrqia  io  odio  deti’  autore,  (kv 
» po  essere  stato . applaudito  tuori  di  Twcaaa,  e biasir 
li  aiata  solaanento  da  chi  vi  trovava  un  profllto,  noosa- 
»,  rebbe  adesso  adattabile  al  nostro  caso,  ,in  cui  la  fidu- 
» eia ..  pubblica  è perduta;  la  ricchezaa  privata  ha  cam- 
a biato  posto,  e dalle. aaani  di  chi  la  possedeva,  è tra- 
» sforila  in  altre  mani.  » „ . 

..  « Non  è più  tempo  di  dissimularsi  con  astuzie  e ,ciar- 
» le.  La  Toscana  a.  tutto  il  1791  „ era  jl  spio  paese  dove 
» le  finanze  non  fossero  in  deficit;  adesso  le  nostre  fi- 
li nanzp  sono  precipitosamente  fallite  ed  irremissibilmente; 
» pon  vi  è altro  parlilo  ebe  fare  conio  nuovo,  e goverr 
a parlo  con  giudizio,  e per  mano  di  chi  sappia  guidare 

• .quella  macchina.  » , ; 

La  nostra  politica  esteriore  deve  essere  puramente 
a conservatrice  cd  aoimata  da  nn  ^vero  spirito  di  lealtà 
a,. e buona  fede  verso  di  tutte  le  potenze.  Non  voglia 
comparire  sulla  scicna  delie  commedie  diplomatiche  a 

• .(arsi  disprezzare  o deridere a 

'«  Chi  vorrà  dare  al  granduca  di  Toscana  idee  di 
a vamlà  nell'  altitudine  esterioro  della  sua  situazione,  lo 
a renderà  ridicolo,  a 

<c  Chi  lo  stimolerà  ad  ambire  distinzioai,  o prendere  .un 
».  rango  tra  i sovrani  o ))otentali  lo  renderà  spregevole  e 
a dipendente  da  lutti,  e su  ciò  basta  consultare  fisloria  del 
a governo  mediceo,  ebe  occupa  un  grosso  yolique  < , delle 
1)  inezie  d i quel  principi,  ohe  infine  non  ottennero  nè  gran- 
a dezza,  nè  potenza,  nè  ricchezza,  nè  considerazione,  nò 
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» diritti,  p si  gonfiarono  di  titoli  vanì,  usati  verso  di  tóro 
» dagli  esteri  nel  cerimoniale  e nelle  sopraccarte,  » '*■  r 

« Chi  lo  vorrà  arricchire  sulla  nazione,  lo  rovinerà,  c 
» preparerà  in  piccolo  quel  male.'di  che  ho  fatte  menzione 
» sopra,  ricordandovi  r istoria  dei  regi  di  Francia,  ohe 
» gradirono  i servigi  ed  i consigK  di  ministri  e cortigiani, 
» che  gli  separano  dalla  nazione  per  dar  loro  autorità 
» forza  e ricchezza,  da  (lolcr  fondare  il  dispotisme,  che 
« gli  ha  rovinali  c‘ sepolti  Ira  le  calamità  della  Francia;  ma 
» la  Francia  esiste;  ed  i regi  di  Francia  non  regnano.  » 

(t  La  neutralità  inviolata  ha  conservata  la  Toscane 
» per  qualche  secolo,  e Livorno  cui  era  specialmente  dc>- 
» dicala,  divenne  il  rifugio  del  commercio  in  tempi  di 
B guerra  ; ma  questa  verginella  è siala  violata  'per  una 
'»  serie  di  errori  suggeriti  dallo  spirito  mercantile,  che 
B calcola  sulle  circostanze  del  momento,  e'furono  alitirac- 
» ciati  come  astuzie  politiche  di  chi  governava  con  io- 
» cauta  cecità  sull’avvenire,  o con  scarsa  cognizione  dei 
li  veri  intorcs,si  toscani , onde  spesso  si  vede  nella  nostra 
B storia  il  conflitto  dell’  interes.se  di  Livorno  con  quello 
» del  restante  delio  stalo.  » ' ' ' 

X Tali  errori  si  possono  dire  manifestati  subito  dopo  td 
B governo  mediceo;  poiché  precedentemente  non  erano 
» che  segreto  trasgressioni  di  domandanti  c governatori 
B avari;  ma  poi  crebbero  talmente,  e tanto  spesso  furono 
» ripetuti  sfacciatamenle,  c trattali  in  forma  di  affari  che 
» bisogna  ora  aspettarsi  che  la  nostra  neutralità  non  tro- 
t verà  credito  ne  fiducia  subito,  ma  non  percìé  si  deve 


» taraecuwe  muxiio'alcniu)  per  lasliluirlae  coRservarlA  ur 
« mite  e fedele  verso  di  tutte  le  nasioiri.  » t 

li  • Il  scnalor  Gtenni  propose  saviamente  come  il  solo  ri- 
medio proprio  a guarire  latte  le  piaghe  interne  dello  stato, 
d' organizzare  tua  sistema  «li  governo  « per  cui  la  nazione 
» possa  con  atti  legittimati  dall'  autorità,  produrre  dirett.> 
» mente  al  trono  i suoi  lamenti,  e domandare  e proporre 
» provvedimenti  a snoi  tasogoi,  mentre  il  principe  possa 
»,  consultarla  e ricevere  quei  lumi  che  si  trovano  tra  i cor- 
» pi  civici,  interessati  tulli  nel  bene  dello  stato,  meglio  che 
» Irà  i ministri  e cortigiani  die  consigliano  un  • prineijX! 
» in  buona  fede,  «atefae  quando  ignorano, ciò  cheBonjios- 
» SOBO  conoscere,  nè  sentire,  come  lo  conoscono  c lo  sen- 
» tono  i cittadini  che  soffrono  o che  gixlonc-  » 

-,r  ' » ^"on  .tcmele  che  l' istruzione  di  questo  sistema  sia 
» una  dogradaiioue  alla  dignità,  nè  una  sottrazione  all’  au- 
> torità  del  gtsodiica  ; <na  sarà  uno  dei  migliori  servigi 
» che  ci  possa  rendoro  allo  stato  ed  a dii  lo  «kivrà  gover- 
» nare.  » 

■ I principi  Dcm  sono  mai  più  sicuri  di  una  buona 
» operazione  di  governo,  che  quando  1'  abbiano  detormi- 
y naia  con  la  > consuUazioiie  ddla  , nazione,  e eoa  i lumi 
,»  delta  naoltitudinc  inteiessata.nproGltaroe^  no  mai  ini- 
» metri  si  oppongono  meno  ad  una  pericolosa  n^Mueabi- 
» lità,  die  gli  renda  odiosi,  anche  senza  essere  colpevoli.  » 
, Il  Gianni  pose  in  principio  questa  verità  santa , clic 
cbiuaque  governi  siano  mmiarebi  ci  siano  repnbbiicani,  non 
hanno  ohe  ue  solo  « medesimo  scopo,  cioè  la  salute  del 
popolo,  la  felicità  dei  cittadini , egli  aggiungo  che  lutti  i 
magistrali.,  ciascuno  pel  suo  dipartimento,,  sono  obbligati  a 
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cotìcorrcrvi  e coi»  lolti  i meni  di  cui  essi  possono  disporre. 

€ Egli  è falso  dogma  di  mendace  scaola  civile , l' iu^ 
i>  segnare  che  al  principe  si  deve  una  cicc«  obbedienza 
» nei  posli  ehe  si  occupano  per  la  di  hii  elezione.  L’ uo* 
»■  mo  Savio  non  poò  prestarsi  -per  alcun  motivo  anche 
» importante  la  di  lui  privala  fortuna  o la  perdila  della 
» grazia  regia.  » ■ 

a Tutti  convengono  in  questa  dottrina,  ma  pochi  la 
» ammettono  in  pratica,  quando  non  si  trovano  nello 
» stretto  bivio  di  farsi  rei  in  segreto , o divenire  disgra^ 
» ziali  palesemente.  » •*'  > « 

• « Ma  noi»  6 degno  del  post»  di  un  nomo  pulibiiccr, 

»'  nè  della  fiducia  di  una  nazione,  ehe  non  sa  disprea- 
» zaro  la  vaniti»  degli  applausi  seducenti,  ohi  non  a» 

» affrontare  la- calunnia  dei  j»ersecutori  inv  idiosi  a con- 

» qiiislarsi  fortuna  o favóre  colle  basseaze,  e dù  non 
» ha  finalmente  il  bene  puliblieo  per  i.soqio  e la  virUi 
» per  guida,  in  tutte  le'Jsue  operazioni.  % • 

§:-VII.  ■ ;■  '•  - ‘ « 

, t 1 r 

Il  redattore  di  queste  note  possiede  dae  teCtetC  Ori- 
ginati autografe  del  senator  Gianni  all'antioo  Biffi)  m 
quella  che  egli  gli  scrive  da  Gofiova  il  4 Luglio  IBOi, 
dice;  • ■ ' * 

a Frnllani  crede  che  io  mi  occupi  a scrivere  lo  spi- 
lo rito  della  legislazione  Leopoldina  r ma  non  è vero. . . . 
» Ditegli  che  non  troverà  mai  il  vero  spwilo  detta  te- 
» gislazione  di  I.eópoldo,  chi  non  ha  sempre  presente 
» la  costituzione  die  cgU  voleva  stabilire,  e che  fu  frt- 
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» la  otl  approvala,  ma  non  potè  a\cre  cirello  alla  vo- 
li nula  di  Ferdinando,  jicr  gl’ intrighi  fatti  a Vienna  in 
» quelle  criliclie  circostanze.  Se  Ferdinamlo  veniva  pre- 
» munito  di  quella  costitituziune  non  subiva  forse  le  sven- 
» ture  che  ha  sofferte.  » 

« Anche  quella  è stata  fatica  gettata  al  vento,  ma 
» forse  un  giorno  vedrà  la  luce,  ed  ingros.serà  il  volu- 
» me  della  istoria  di  quel  tempo  o servirà  d' istruzione 
» ai  principi,  cui  si  fa  credere  che  la  costituzione  os- 
» sia  legge  fondamentale  di  stato , tolga  loro  una  parte 
» dell'autorità.  Ma  non  è vero.  Una  Imona  costituzione 
» legittima  il  contratto,  sostiene  l’ autorità  regia,  mediante 
» l'appoggio  della  nazione,  che  illumina  il  re  dei  bisogni 
» dello  stalo  e dei  veri  interessi  del  trono , e fìnaintentc 
u si  op[K>ne  all'  artiGzio  ministeriale  ed  ai  vizi  delle  corti, 
» che  sono  i più  fatali  nemici  dei  regi,  i veri  usurpa- 
» lori  dell’ autorità,  i corruttori  dolci  e compiacenti  dei 
» coronali,  c gli  oppressori  dei  popoli,  che  una  volta 
» sacriffeano  il  re,  ed  una  i popoli,  e cosi  dividono  e 
» cc^lionano  due  parti  che  non  possono  sussistirc  senza 
» stare  unite  ed  abbracciate  c sostenendosi  a vicenda.  » 

« Ma  un  re  finisce  ed  un  popolo  resta.  Leopoldo  a- 
» veva  vedute  tulle  queste  verità,  ma  fini  troppo  pre- 
» sto  Dite  tutta  questa  roba  a Fmllani;  non  vi  faccio' 
» mistero  di  questa  lettera.  » 

FINE  DEL  VOLUME  SECONDO, 

E dEi.la  Vit.v  del  Hirci. 
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Gregorio  VII « .8)5 

Amselmo  di  Cantorbéry i ivi 

Audacia  dei  preti >515 

Bolle  insolenti >517 

Attacchi  dei  papi  contro  la  casa  dei  Borboni >518 

Ale.ssandro  VI >519 

Riepilogo >521 

N.»  4.  — NOTA  COMPLEMENTAHt; 

Documenti  relativi  alla  storia  del  regno  del  granduca  l,eo[ioldo.  t 522 

Statistica  della  Toscana  sotto  il  regno  di  Leopoldo > 523 

Governa  co.stituzionale  basato  sui  principii  libcralidiquestoprincipc.  • 524 
Stato  della  Toscana  sotto  Ferdinando  111  e sotto  il  prineijK)  attual- 
mente regnante , ...  v 531 

Vita  privata  di  Leopoldo  . . • >53) 

Quadro  della  Toscana,  dopo  il  regno  della  ca.sa  di  Lorena,  fino  al 

ristabilimento  del  regno  d’ Etruria > 536 

Benefizi  del  regno  di  Leopoldo > 537 

Altro  opusculo  sul  medesimo  soggetto > 5)0 

Di.spotismo  dei  francesi  in  Toscana >5)3 

Apologia  del  ministro  senator  Gianni , scritta  da  se  medesimo  . ■ 5)8 
Lettera  del  medesimo,  sullo  stesso  soggetto 


Fine  dell’I.noics  del  Secdnik)  Voi.i'ue. 
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